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DE TVTTE L’OPERE 

DEL R. M- GIOSEFFO ZARLINO 


DA CHIOGGIÀ. 

Maeftro di Cappella della Sereniflìma Signoria di Vcnetia, 

Q>à Me in buona lingua Italiana ; 

IL SECONDO VOLVME. * 



Contenente^ 

LE DIMOSTRATIONI HARMONICHE 

DIVISE IN CINQVE RAGIONAMENTI. 

NE I QY ALl SI DISCORRONO ET DIMOSTRANO 

le cofe della CMufica ; & fi ri foluono molti dubij J importanza à tutti quelli, 
che defider ano di jètr buon profitto nella Ini elitre mia di cotale Scienza . 

Con la Tauola delle materie notabili contenute nell’opera^. 




don sytà h'S' a 7rctAaf f/u.a3«a7i, 

Kai koluoltu) diuLfa.ctTCù a/u.ct djfnm, 
Evróarlav róm, ngc?ó$fiajó$'a>ìtfìfra.!!;a..- 




>WfJL 1 \ì C 7 TCHJJ, 




IN VENETIA, MDLXXXIX- 

Appreilo Francefco de’Francefchi Senefe. 
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GIOSEFFO ZARLINO DA CHIOCCIA. 

Lt Antichi, Screniflimo Prencipe , i quali nonhebbcro fc non in 
un certo modo & molto imperfetto cognitionc di Dio; tra l’altrc 
cole, che gli attribuirono , quella fu una ; il Confcruar la fua crea- 
tura & farle beneficio . Et quello tennero di modo erteruero, che 
, che colui , il quale apportaua qualche bened 
qucllolficio, che appartener ad eflb Dio; &come 
benefattore ( parlando al modo loro ) era fitto Iddio , à cui foccor • 

reua . Daqiicrtoauennc,chegIiInuentoridequellecofe,ch’eranoutiliàgliHuomini, «• 

Dei furono riputati; & ancora ( come fi uede appreff» Diodoro Sicolo) polli nel nu- ‘"! uaru ’ n - 
mero de ilorDci . Onde nacque tra loro il Prouerbio : 

L Huomo e Dio dell Huomo ; il qual Prouerbio accomtnodarono non folo alle priuate 
pedone; ina a 1 Prcncipi ancora ; & maggiormente à gli Imperatori , che con lalor 
portanza & fomma autorità poteuano confcruar le Città, 1 Popoli & i Regni: imperoche 
ertendo ancora tra mortali , li chiamauano Dei ; & dopo la morte loro , tra i Dei, con al- 
cune ridicolofe cercmonie ( come narra Erodiano Greco fcrittorc ) tra gli altri Dei li no 
peuano & confacrauano . Quello fu cagione; cheficomegli Huomin, per natura erano 
multati ad offerir a Dio don. , & facrificij , & anco far uot. , acciò lo haueffcro propitio; ly^tr 
coli anco fi moueffern ad offerirgli multa loro quei doni, cheli pareuano più conue- fumi»?. 
neuoh La onde un numero quafi infinito de Scrittori (lafciando molte altre cofe, che 
potrebbono far a quello propofito ) dedicarono & confacrarono à i loro Prcncipi, 
come a loro Dei, lOpcrc loro . Pcrcioche Vitruuio dedica il fuo Volumi d'Archirrc- 
tura^l Imperatore Ortauiano Augnilo ; Valerio Martimóitibridci DettT& Fatti no- 
tabihdegh Antichi a Tiberio Ccfare; & Plinio l'Hirtoria naturale à Tito Vclpafiano. 

Ilperchc morti» dall effempio di coftoro; hauen do Io gli anni paffuti, dopo le Iflitutio- 
n. . comporto leprcfenti Di.noftrationi d. Mufica ; & effendo hormai tempo , à benefi- 
cio de quelli , che fono ftudioh di quella nobil Scienza , ch’elle debbano ufeir in publi- 
co ; ho uoluco offerirle & dedicarle à V.Sublimità .comead Ottimo Prencipe & mio 
signore . Et (pero , che non minormente le faranno grate, di quel , che furono grateà 
quei grandi Imperatori le fatiche di quei eccellenti Scrittori; non effendo la Mufica 

a a punto 


Jtnhìtic, 
Ub.i,c*.i. 
1 . Demon. 
•Dtf.i. 
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punto all’Arclmtctura in cofa ucruna inferiore; ariti di gran lunga fupcriorc . Perche le 
bene Vitruuio dice, cherArchirtcturacfcicnzaornatadimoltcdifcipIinc & uarie cru- 
ditioni ; non c però Scienza ; ma Arte fattiua , la qual tiene il terzo luogo tra le Arti ; Se 
la Malica j oltra eli ella non fi può trattare (fecondo! parer di Platone) lenza la Vniucr- 
faldifciplina ;è Scienza; non folo perii Soggetto , ma etiandio per la certezza della 
Piinoftratione, lenza dubioalcuno ,deIl'Archittctura aliai più nobile & più eccellente.. 
Et fe lefatichedi Valerio & di Plinio neiradunareinficmc da diuerfi autori Greci & La- 
tini uarie cole , furono con quelle di Vitruuio al mondo grate ; credo per certo, che que- 
lle iniehabbiano limigliantemcntcà piacere, &cllcr di grande utile, non IblopcrildU 
letto, che da sè porta all Huomo lo lludio di quella Scienza ; ma etiandio per,il coiti* 
modo Se utilità , che ne forniranno i Studiofidcll'altrc Arti , & Scienze nella fognino- 
ne del buono & del bello, che ritrouaranno in elle; conciofiachc fi può dir con uerità, 
clic l'Iiabbianoacquillato col mezo della Mufica . Et quantunque à me fia fiato cola 
trauagliofa il raccorre, l’ordinare & dimoftrare infieme le cole di quella Scienza; le qua- 
li ucramcnte erano polle fenz alcun'ordine , & anco non erano intefe, fecondo ch'inten- 
der li dconoicutuuia con lapaticrizahò Imperatola dii Sturiti , Quinto la lamica col pia-> 
cèrei di inodorile", pfer la gratia di Dio, le hò ridotte in tal'e(fe»cVhe lì^»hma la ^tifi- 
ca parcua clfcr priua del fuo antico honorc, horaeon macllà & decoro ; comcnobilifli- 
im,& come una delle princ ipali tra l'altre Scienze ; può comparerc . Hauendo io adun* 
que à porre in luce quelle mie fatiche, le quali trattano le cofc di coli nobile Scicnza>& 
lina delle prcncipali ; à chi doutua io dedicarle & offerirle , fc non ad un 1 3 rencipc lllu- 
ltrilfimo&Nobiliflimo,comcèla Serenità uollra ? non altramente da me illimata , 
per la Religione incontaminata , per la Vita innocentilliina , per il Conlìglio gra- 
uc , & per molt'alrrc lue eccellenti qualità , di quello che illimalfero Vitruuio, Va- 
lerio, & Plinio quei fonimi Imperatori . Eflcndoche non con altro mezo, clic con 
quello del fuo ualore ; dopo moiri gradi deimaggiori otrenuri in quella Eccelfa Re- 
publica ; meritò ledere in quel leggio fublimc , nel quale già ledettero molti Prcn- 
cipi Sercnifiimi, la cui Pietà & Religione ucrlb Dio , accompagnate dall’Amóre & 
Charità ucrfo la Patria, tanto puotcro, chcalla Città , la quale intorno Mille Cento 
& Quindeci anni Vergine & immaculata ancora fi conferua; allargarono i confini , Se ac- 
crebbero il Dominio ; traiquali-furonoTornafo, Pietro, &Giouanni Moccnighi.auo- 
li& progenitori fuoi di nome immortale peri fatti illuftri loro; àcui s'aggiunge Voflra 
Sublimità , che non è , ne farà à loro punto inferiore . Riguardi adunque la Serenità Vo- 
llra col guardo della fua clemenza la mia ucrfo lei diuotione, & riceua con allegro ani- 
mo il dono , ch'io ofFerifco & dedico al fuo gran nome , & me faccia degno di confcruar- 
mi nella fua buona gratia ; perciochemi parerà haucr’ottenuto grande Se (incoiar bene- 
ficio ; che di continuo terrò uiuo nella memoria , & con gli Antichi ( religiofamente par 
landò) potrò dire : A'rOfMToc àrSpinsru S'mfe.crior : & infieme pregar nollro Signor Iddio, 
chclcdialunga uita & felice, & gratia di edere Tempre uittoriofa con tra gli ini- 
mici di quella Scrcnilfima chrifiiana Rcpublica . 




VOLA DI TVTTE 

COSE NOTABILI CONTENVTE 

NELL* OPERA. 


D r i a n o Vuillaert maeltro Hi 
captila della Scrcnifs.S. di Venc- 
tia, i.f. Studiò i Parigi in Legge . 
8.f.i x.p. io t .p.Fu cagione del llu- 
dio dell'Autore nelle cofc della 
Mufica. it. p 

Aggiungere acqua ad acqua di una ideila qualità 
non genera un mido . i J 6-p 

Aggiunto il Tuono maggiore alla DiatelTaron fa la 
Diapente 1 1 j .fi 11 Tuono maggiore, oucro il mi 
nor Semituono alla Diapente non fà confonanza 
alcuna. ix6.f 

Alfonfod'Ede Duca di Ferrara uicneà Vcnetia: & 
è riceuuto con folennidìma pompa da i Signori 
Vcnctiani. i.m 

Angoli latri da due linee rette nel Semicircolo fo- 
no retti. 149T 

Animaliche non refpirano. ìj.m 

Antichi poteuano in due modi udire il Ditono Se lo 
Scmidicono.j.f. Non palarono la Quintadeci- 
ma uoce , ne la Quadrupla proportione. j .f. Nó 
intefero i Luoghi de Siti delle confonanzc. <f.p. 
ó.m.óo.f.Non con fide rarono altra ditiilione har 
monica, che quella della Dupla£o.f.[n qual mo 
do denominarono le Proporti oni.SS.f. Attribuì 
rono la Ragione de numeri al Qiutcrnario.8 I .p 
Poléro la Diatcilàron nel numero delle Conio* 
nanze nelle loro Compo(itioni.84.p. Qual chia* 
muderò Ma(Cma& perfetta harmonia.ioj.f Per 
che facclicro due generi del Pentachordo.& tre 
dello Hexachordo. i 94.n1. Nelle dimodrationi 
de Generi, perche tolfero il Tetrachordo Se non 
altro numero di chordc. 1 96. m. Perche colloca- 
rono la prima fpecie della Diapafon nella chor- 
da.A. xS7.n1 

Antif»enida fonarorc di Piffero . x 3 9.111 

quello che fia,& il luo officio. 17 .f 

quello che fiano . 178.111 

A'sroreftM quello che uoglia dire . Secondo quello 
che ua.pi. n1.164.ru. E minore del Semituono 
maggiore . 164. in 

Ariftotcle molte cofc altrui fece fue.p.p.Chiamala 
Diapafon folamcnte Cdlònanza perfetta, x 4 5. p 
Ariltodènocomc diuideua il Tuono. 15j.n1 

Arithmciica progreffìonc quando 1» fàccia . x6.p 
Arithmetici quello che conlìderino. ro.m 

Arlenalc de i Signori Vcnctiani. 440.f 

Atte della Mulica da qual pane c detta Pratrica. x x.f 
Artidi Quattro maniere. a x.f 

Aftrologu lupponc la natura del Circolo ecidio 


con fi fiere nella figura circolare , comprenda 
una fola linea . !<S m 

Attiua,o pratrica che fine ella habbia . a x.f 

Autore non uuolc edere deftrurtore delle cofc de 
gliAncichi'.ma piu predo renderle facili. X48 ,p 
Per qual cagione non habbia uoluto pillare il nu 
mero delle Dicifetre chordc nelle dunoitrationi 
fatte nel Quinto ragionamento . x54-m 

A jim'uìtx quello che lìano . jo.p 

C 

C Agione che moire i Pitagorici 1 dire, che 
quelli interinili che fono minori della DiateC 
iaron fimo diffamanti. 3. m Propria delnonrefpi 
rare qu.il fia. t $ .m.Pcrchc l'Autore non habbia 
uoluto crappailàre il numero di Qjmdcci chor* 
de nelle fucdimoffrationi.xo j m. Della parteci 
patione farta nella Quinta parte inati l' iltrcduno : 
llrationt. X4 x.m. Che muouc l'autore à porre al- 
tro ordine nelle Specie delle conlonanze 146. m 
Cagioni piu note alla Natura. 1 4 f. Addurre dall’Au-' 
toredi porre alrr'ordme nelle ipccic delle Con- 
fonanzc (empiici : Se ne i modi . 2 46. ni 

Canna di Organo piu che c (atta curta rende il Suo 
no piu acuto. tj6.f 

Cantilena quando diletta, ouero non dilettala che 
nafep . 4.f 

Canzoni compofte da moderni per chroinaciche, 
& non fono . & perche . x 1 j.p 

Ktwmutì quello che lia : Se il fuo officio . 17/ 

Cullato il Tuono maggiore della Diapente, reità la 
Diatcffàron: & quella cauara da quella, reità il 
Tuono. 133, 

Cauaro il Ditono della Diapente, reftail Semidiro- 
no:&lo Scmiditono cauato,rella il Ditono.ix j.p 
Cercarricc arte , che line ella habbia . a x.f 

Ccretani , ò Canta in banco fanno profeflìonedi 
Cantar ucrfi all’improuifo. ipo.p 

Chorda (onora c buona per conolccr la ragione del 
le diltanzc de i Suoni l’uno dall'altro, x j .f.Mcza 
na p(oporriona!c come tra due date trottarli pof 
fa: fa quale pamfca il Tuono in due patti cquàli. 
i48.n1.Qudo inutilmótc li aggioga in uno Ulru 
rocco. zi6.t Vera finale de 1 Modi qual fia. x j j.f 
Chordc uni Ione riputare una chorda fola . 136 p 
Stabili quali fiano.197.fi Stabili quatc in ciafchc 
dunodei tre Generi x30.n1 Mobili quali liano. 

1 97.f.Mobili quante fiano in cialchcdunGcnc- 
re.x30.rn. Neutrali quali liano. 197. fi Neutrali 
quante fiano in ciafehedun de i tre Gcncri.x j o.f 
Delle diuilioni Diatonica &Chromarica in qual 
Di moftilar. a 5 modo 





Tauola. 


tuorlo Pana all’alcra corrifpódino.i 94.rn.12 $.p 
Finali tlci Sei modi principali. 25 1X175. f.C 5 
munì al Diatonico Se Chromatico genere. 1 94. 
itj.i ìj.p. Quanto fiano più acute cpielic ili uno 
» -Modo, che quelle di un’altto.i79.f. De i Modi 

f trincipali piu acute di quelle de i Non principi 
i per unaDiatelìàron. i8o.ro. De tutti li Modi 
abbracciano tutte le Scdcci chorde, . 184.fi 

Chromatico genere fi fcruc dclScmituono mag- 
giorc.9 x.p. Quello che lia. 194.n1 

Chromaufti dcilnittori della buona raufica. zi j.f 
Quello che olTcruino nelle Cópoficioni loro. 19 3. f 
Sipoil’ono comparare ad Heroilrato . 116. p 

Cinque Sdquiocraui non fanno uno Duplo . 7 ; .f 

Claudio Menilo da Correggio organili» l'oaui (Ti- 
mo. |. 

Cognitione delle cofc della Mulìca non fi può haue 
re fenon col mero dei Corpi fonori. 11. in. Della 
Natura, & Noftra molto diucrlc. J4.n1 

Colore intórno al Sono quello che da . i i.p 

% éf/ud. quello che lia:& di quanta proportionc era 
apprcllò gli Antichi,c>}.p.ii3.m.i54.p Z4j.f.Di 
donde (iacoli dctto.pt.p. In qual modoii acco- 
modi alla fua proportionc (opra una chordsu» . 
171.P Minimo intcruallomulìcalc . 171. f 

Computili parcri.o MaTimcdettc A’£.«jtutT«. $ o.p 
Compolìtioni fatte da Moderni pei Cnromatiche 
& non fono . 2 1 j.p 

Compolitioncdel Monochordo regolare Diatoni- 
co. 19S p.Del Monochordo regi- lare Chiomati 
co.ioi.f. Del Monochoido regolare Enharmo- 
nico . loi.f 

Corti porto fi rifoluc in quelle colè femplici , delle 
quali fi compone . ' 3 o.f 

Conclitfione contingente quello che fiat & perche 
e coli detta. 13.fi 

Confiderationc foprail Tuono diuifo in due pani 
da Anilollcno &da Filolao. 15j.1n.154.1n 
Confonanza quello che ella ha. ro.m .Primicrame 
te considerata dal Mufico.77.fi Et Diflonanza fo- 
no due crtremi nella feconda fpecie de gli Oppo 
fin . Di due fpccie. Propriamente detta. 7S.fi Có 
immanente detta 79.n1. Semplice raddoppiata 
non dà nclli iuoi ditemi intcruallo alcuno con- 
fonante . 94. f 

Confonanze nell.: Mufica hanno i loro gradi .Ten- 
gono quei luoghijchc tengono le lor forme tra i 
numeri 4. fi Mulicali come nafcono.7.p. Della 
prima maniera fono tutte Molteplici, òSuperpar 
titolari. 7 9 p. Della Seconda maniera fono tutte 
de gli ultimi tre Ceneri di proportione.79.fiSo. 
p.Di due (orti. Semplici quali liano . Compolle, 
8 i.f.Tutte come l'una all'ultra ne 1 loro luoghi fi 
foggiunghtno.iyù.fiDiapafon, D iapcntc.òc Dia 
tcìlnron quante fiate li nirouino nelle Qjindeci 
chorde Diaconiche.! 3 1 .fi Et quante tra le Chro- 
maliche. 1 ) 4/. Lt quante tra le tnharmoniche. 
! J7. ni. Quanto alla forma loto (ono immutabi- 
li ; ina non quanto a gii accidenti . !4f».n 


Contemplatili che fine ella fubbf». n.f 

Contingente quello clic (ìa . 13 .f 

Continuare due o piu interualli che fiano limili 
l'uno dopo l’altro, come fi polla /àro.3 fi.m.oucr 
differenti di proportionc . 3 6.f 

Conrr’harmpnicaproporrionaìit} quello che eli» 
fia, 17. m 

Contrarirdi due maniere : M ediati & Immediati : 
Ce quello che l’uno & l’altro fia . 78. p 

Corollario quellochc importi. 113.111 

Corpo l’onoro proportionato è il Soggetto delIaMu 
iica.i o.p.i i,m. 1 8 i.f quello che ha.» j.fiEdiui- 
fibilein infinito . 55.n1 

Corpi fonori quali fiano . 23.fi 

Corpo Cubo come fia compofio.to4.fi Quello che 
fia. joj.f 

Corpo perfetto conila di tre interualli . 1 04.fi 

Corpi celcfii faggecro de gli A itrologi . 1 <S.m 

Cola che raddoppiata fia cqualc ad un'altraic la fua 
metà intiera. 3 4. m. Che raddoppiata trappafia 
un’altra colà, ella è piu della fua metà. 3 4.1 Che 
raddoppiata non .irriua allo intero di un'altra: el 
la non può edere la fua metà. 3 5.111. Ridicololà 
olferuata da i moderni . 1 9jp 

Cofc in tre modi confiderar fi polfono.p.f. Cileno 
fono mai nella materia 9. fi Che uniurrlalmente 
non fono mai nella materia. 9.f.Chc cadono lot- 
to la Scienza Metafilica 9. fi Che ncccfiuriamcn* 
re fi trouano nella propolla. 17 f. Che non fi ero 
nano molte fiate in molti Tlicorcma.Cli 'appar- 
tengono al Dato. 1 8.p.Polle in atto nella Mulìca 
non fempre reftano.x x.f. Che fono ad un’altra 
equali, tra toro fono cquali. 5 3 .p.Chc tra loro fo 
no equali ad una illella, (bno cqualmentc Molle 
plici,ò Superp.iriicolart.òdi altro Cenere. 3 j.nx 
Che hanno i loro tutti cquali.hanno anco tra lo- 
ro le parti equali . 3 3 .f 

Coflruttionc del Monochordo Chromatico. xot. f 
K tktixii quello che (ia:& il fuofinc. xi.fi 

Cubo quello che fia. 105. f 

D 

D Ato quello clic fia . • *7-f 

Dcfinitioncèil mezo della Dimofirationc.9, 
m. xo.p S9 p E quella che ci fil uenire in cogni- 
tionc della colà. 3-m. Quello che fu- 1 o.nt.Si pi- 
glia in luogo della Delciittionc. 1 o.f. Cheli po- 
ne nella Dimollrationc qual na.10.fiD1 tre forti: 
ciò cMa'.cttalc, Formale Se Finale. 11. p. Della Di 
m ollrationc di due Ioni- 1 4.p. Delle cofc non (i 
può dimolliarc. 1 5.111. Del Suono datadajjoetio 
non e al propolito del Malico. xo.m.Di/tuclide 
del Genere. I9x.fi Del modo, x 50. p. De tuteli 
Dodeci modi. 251.111 

Pefinitioni tòno diffcrcntipcr la dilferenza delle 
cole .9 in. Per qual cagione li pógano inauri ogn* 
altra cola nelle Scienze dimodraciuc. 19.fi Quel 
clic fanno. 2 o.p 

Deferiti ione quello che lìa.io.m. Si pone alle fia- 
le 111 Juogodclla Dcliniuonc . fo.fi 

Petto 
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Tauola . 


Detto d’Amtgenidaeoi*tta Ifmenia fuo Difcepo- 
lo. *j8n» 

Diapafon primi confonanza- j.p 8 j.p.EInuétode 
lutti gli litri Intentarti. j. p. ElTcr comporta ile 
Tuoni Se Semituoni non è mil ditto. 7. p. Quel- 
lo chi (li- Tra ('altre confortante tiene il primo 
luogo . Prefi dal muGco per il tutto diumbilc . 
t t p Piu d'ogni altra cpnofciura dal fenió. 8 6 f. 
Come mica jd.p. Minor di fri Se maggiore di 
«inq; T uoni magg ori. 1 a 8 .p.Qui ti T uoni Se Se 
milioni contenga. 118. f. Conferuainuiolatao 
quella eonfonan za , che 1 lei s 'accompagna... 
jijp. Regina de gli altri interualli. Sj.f.aoj p. 
Detta da Arirtotcfe Confonanza perfettiva } p 
Ha Sette fpecie.14 j.filn ogni temperamento re 
fia nella fua nera fiocina. t4j in. Non fi può afe- 
lire fenza offefa dclPVdito. 14<.p. Quando lia 
detta harmonicatnente, ouero arithincticaiuen* 
tediuifa ajo.m. Quante fiate lìa contenuta tra 
le Dicifettechordetemperiic . 16 y(. 

Piapafondiiona. 88. p. 

Diapafon diapente quello che fia. 8(5 m Oa che na 
Ica. Quinti Tuoni Se Semituoni cótenga. 1) 1 m 
Diapafon dtarclliro 1 qual confonanza lia. laS.f 
E confonanza , fecondo il parer di Tolomeo. 

Se Dill'onanza fecondo 1 Pitagorici . 1 1 $.p 

Diapente quellp che fia-8j.ni. E la maggior parte 
fatta della Diapafon harmonicatnente. 8 5 ,f. Re- 
integrate dal Ditono Se dal Scmiditono. $S.p 
Quanti Tuoni Se Semituoni contenga .11). ni 
Comenafca 1 a ;.f Quanto reità (acmi net tem- 
peramento de gli l;lruraenli.a4t.p. Di Qpattrp 
Jpccie.149.rn. 14j.fi Quante fiate fia coir epura 
fra le Dicifètte chorde temperate. 167. f.Nó ha 
luogo tra la T cria Sf la Settima chorda . 16 9.. n 
pjapéte Se Diatcifaroncome hifiemc nalcano.94 p 
Collocate tra le maggiori Supcrpiriicolari 9 j.m 
pjafchifma quello che fia. jj.m 

quello che importi. 7,p 

Jjj.icllaion quello che fia 8.f. E la parte minore 
fatta harmonicameme della Diapafon. $ j.f Po- 
lla nel numero delle Conlonanzc Sap. E confo 
nanza perfetti. ?j.p. Hauuta apprellò gli Anti- 
chi perconfonanzia.m.Sj.p * j.f Quanti Tuo 
ni& Semituoni contenga. 1 io. f. Come fi ac- 
continoti! alla fua proportione con la Diapente , 
Se la Diapafon inficine. 17 j.f. Quanto li accre- 
fca ne la Paaecipa1ione.t4j.rn. Di trcfpecie. 
149. f.Q^antc fiate ria contenuta tea le Dicifette 
chonlc temperate, 170. m. Non li trotta trala 
Settima Scia Decima chorda. a7i.p 

Putcrtaron Se D apétc come inlicme nafcano.94 p 
Collorate tra le maggiori Supcrp1mc9Un.9j.nl 
Diatonico genere quel che lia . tpt.f 

Dichiaratioucdiduc forti nello efplicarlc cole del 
la Malica. lo.m 

A<W quello che fia. 9t .p t jj.f. 1 j + . p. Di Filolao 
pitagouco Sd.p Principio Se Elemento de gli 
IfUcruaiU lUDficali.p 1 .p.Ucuo Apotome fecon- 


do. 1 <4. p. Minore Enliarmonico quello che fia* 
pi. p. Apotome frcondo.E Minate del Scmiruo- 
ao maggiore. 1 Èfm, Di Mainano capelli . Tri, 
temoni. Telartelo orla . ijj. 

Differenza quello che fia fecondo i madie. -nari- 
ci. 16 p. Tra il Diaronico& Chromatico gene- 
re coniifle in una foUchorda.194.rn. Ch e inala 
Partecipinone fatta nelle Iflicuuoni Se quella del 
le prefentiDimortrationi. aoo f 

Diffcrto di qlle cópolitioni, che poco dilcruno.4.f 
Dimanda di Vitclione. 1 j j/ 

P.murtranonc fìlacognirioncdelli cofi.jun t t.f 
li.ra.Ecoroeu.io irtrumcnto, che ne conduce 
al Sapere. 1 a m.Po.tffi.na qual lia. Potiffim 1 ca- 
giona in noi il Sapere. Chiamata A priori Se Pro 
pterquid. A porteriori & Quia, quello che lia, 

» j.f. Della Prima proporta del lib. t.di Eudi.le 
1 S.fDclla Partecipinone, òTempcratnemo do 
gli Intentarti de gl'lrtrumcnti ritrouaia dall'Au- 
tore. aoo.ra 

DimoOrationi d pendono l’una dall’altra. 1 14.fi Pri 
me fono dette Elcmcti delle Scquct i. 40.111.1 14.fi 
D mortr.tr la ueruì di una coli centra alcuno con 
modcllia,non è fuori della buona creanza. 1 (>4.fi 
quello che fia, &il fuo officio. 17T 
Due Tripla Se dire Dupla fcfquialccra, non è diro 
una propoi none ideili . 88.fi 

Difdiapalòn quclloche fia. Cófidcrara da gli Arni, 
chi cóport 1 di due Diapafon. 86. f. Come nalca , 
Ai quanti Tuoni & Scinuuoiu eptenga . 1 j i.m 
Difdupafuu ditola. *<5.f 

Difdiapalòn diapente. Sfi.m 

D.fpucare non li può conrra quelli, che negano i 
Prmcpij. 17. p 

Dillbnanza c córraria alla Cofònauza nel genere de 
gli Oppo 11.78 p.tt confonanza limo come due 
e remi nella Seconda fpecie de gli oppoliti.78.fi 
Q__ertoche(ia.8o f Al rutto priuadellaRtgione 
de numeri. 8 i.m Haucr Rig.on de Numeri , co- 
mea’inrcnda. 81. p 

Ditono porto fuori del fuo luogo naturalo fi trrto 
effetto 4. ni Collocatone! grauedelljCitilenafi 
cari ino elleno 4 f. Pollo nell acuto diletta. 4. in 
Et Scmiditpno poli: nel graue perche limo tata 
poco grati, j.f Qpello che lia. Sente al genere Eia 
Ijarmomco.Vna delle prime parti della Uiapcn- 
tc,& delle fccondcdella Diapafon.8 J.f.br Semi 
ditono come micino. 97 .fi Quanti Tuoni 4: qua 
li cótenga.1 10. m. Come fi accó no ia alla fila prò 
pori ,oueu74.m.E minore di duo Tuoni Scfqui- 
ottaui per un Cómat74.f. Et Scmiditono fono 
anco del Diatonico genere. 19! m. E contenuto 
nella fua uera forma nella Partecipino te. 14a.fi 
Dmerliti delle Scienze natile dalla unirti delle co 
fc, che trattano . 9- f- 1 J . 

Diuidcce qual li uoglia luteruallo in rtue.o piu pare 
cquali come fi polli Iurr.i4ìl.p ijo. m. La di dia 
renai del Turni a in due porci cquali.non è la Ra 
gola da trouare 1 Semituoni. idi. 

Dim-Hurin. a 4 Diui- 


Tauola. 


Pillinone del Turno vanamente fatn da Michr.cle 
Stiffclio.òc da N 'colò Tati ■ gl ia. 1 48 . p. D i qual fi 
coglia Intctuallo in pii) parti equaii, come fi pof 
(àfiitc.i jo m. Pel L nono latta Ha Arifloflrno va 
namcntc. i jj.m. Di Maritano Caprlla fiutatici 
Tuono. I p j.fiFatradel Tuono da Fdolao pitago- 
rico iti due parti, i j4.n1.Dc! monochordo rego 
lare Diatonico, Del monochordo Chro- 

m. itico regolare. xoj.f.DcH'fcnharmoniio mono 

chordo regolare. xox.f 

pjmfioni dello S. Infima , & Diafchifma fonoirra- 
tionali. 1 1 S.m. Dello Schifina, (c del Dialchifima 
non fi poflbno fiar realmente, fé non col mero 
della Geometria. 94 p Delle proportioni quado 
fiano incognirc,& iraarìonxlj. 1 ip.m 

pillilo l'Iutcrualto del Tuono in due parti equaii , 
in quali propoxt ioni fiadiu ilo. 144.fi 

Domiuico da Pelato labncatorc di Arpichor- 

di. x14.fi 

Dubbio intorno laDtfiii'tionc.to.m. Soprala pro- 
portione della Diapafon col Ditono SU. m. So- 
pra il Semiiuono mmorc.50.fi t> fiolutione intor 
ito l'ordine de gli Inictualli del Monochordo 
Diatonico.155.rn. Intorno la fipecic delle Coniò 
nanze. 14Ò p 

Dubitare di ciafchcduni colà nelle Scienze none 
fiena i "Villici. 9o.f.i3j.p 

Pucroficdaconfiderirene'I.iMufica7 p. Intentai 
li.òp.ù communi da vna ideila proportione ne i 
cRreim non fanno cpnfbnauxj alcuna, 3 S. fiScf- 
quiottaui fono minori di uno Scfquitcrzo : Sr 
maggiori di un Scfquiquarto.7o.f.Confonanzt-» 
prime , Se maggiori diuile in due Icrnpl jci mino 

n. iox.fi. Diatcllàron aggiunte inficmr ,di quan 

ro trappaflmo la Diapente. 1 140. Conionanzc-» 
ftmplici contenute da vna proportione inliemc 
aggiunte ad vna chordamezanacommune, dalla 
Diapafon in fuori , r.on fànno alcuna maniera^ 
di Harmonia. l8o.fi 

Dupla icmtcgrata dalla Scfiquialtcra, Se dalla Srfiqui 
terza. 54 p. t prima d'ogn’altra proportione-» . 
St.p 

Dupla Sclquialtcra quello che voglia dire . 88. p 

Duplo coiti pollo dello Sclquialtcro,& dello Scfiqui 
terzo non è cagione della ptopottiona iti bar 
pranica. J /•(’ 

E 

t'timr quello che (ia.fic il filo officio. I7.p 

Li. menti tono Quattro. jo.fi 

Llemcnto'qucllochc lia. j0.fi.4jm 

L nharmonico genere vfa il Scmituono minorc.50.fi 
Epigopio Linimento di 40.Chordc. j.f.Quelloche 
ila. I 54 .fi 

furore de i Mutici moderni intorno al nome de i 
Mod.i . 1 j x.ra 

f fi - r Muflco non eper ft ncll'Huorr.o; maper acci 
dente. ‘1 a.f 


Eflenfione della Chordaé polla indiuifibilmenre_> 


alla guifà del Punto. xo.f 

Eltenfioni diuerfie della chordai guifà de diuerfie 
linee. xo £ 

Eflrcmi delle Proporrioni quali fiano. X 9-f 

Euclide molte colè d'altri fece file. 5 p 


F 

F acilitare le cofie i cofa molto lodcuo- 
le. x ci 1 in 

Fattiuaartc.chc fine ella habbia. xx.f 

Fdolao filofiofio Pitagorico come dinifie il Tuono . 
Seguitò le ragioni de i Numeri nella diuifiorc^ 
del Tuono. ljj-f 

Fine della Confionanza.Jf dell Mormoni*. u.ra 
Fifica quello che confiderà. 9 f 

Forme del Dicono,#: del ScmiJitono de gli antichi 
quali erano. 3-ra 

Forme de rune le Confonanze mufieali contenute 
tra i termini,#: |c differenze dell'Hormonica, #c 
Contraharmonica proportionshrà.ioi.p. Conte 
mite nella Progrcflìonc Atithmcnca.iox.fi. Nel- 
la M-ffima , &' perfetta harmonia. I c6 f Conte- 
nute tralc parti delle Lince latte nella diluitone 
del Quadrato. to8.fi 

Franccfio Viola maeflro di Cappella di Alfonfio 
Duca di Ferrara, l- m 


G Ekeri quello che fia. i9i.m. Diatonico. 
19x.fi Chromatico. 154. p. Enharmoni- 
co. 194.fi 

Generi della Melodia fono tre . 19 x.f 

Geometri quello che'contcmplino . lo.m 

Geometrica proportìonaliià quando fi fàccia , ò co 
me nafica.x7 p 40.fi Harmonia. roj.m 

Giulio Polluce òche tempo vide. 4-p 

Greci non ritrouarono i Principi; di tutte le Scien 
xe.xoj.fi Non hanno fiotto la loro Proflambano 
menos eborda alcuna. x54.fi 

Gultabilc nonòpcriìcccffità fempre dolce, ouero 
Amaro. 78.fi 

H 

H A Rito nix non propria di due fbrti.81.ra 
Semplicemente detta qual Ila. 8 1 . fi Ad vi» 
ceno modo detta quello che fia. 8 1. fi Ad un 
certo modo detta fi fàper lordine,#: non per le 
Coiiliinanzc, che il!., contiene. 87.(1. Geometri 
ca qual fia ioj.ru. Tra le qualità del Corpo cubo. 
ìoj.fi.Scmphccmeme detta ouc fi rirroui. lSi.p. 
Detta ad un Certo modo ouc fia polla. i8t.fi 

Harmonica pioportionaluà come nafcc. X7.p. J j .fi. 
Confine nell'ordine, jj. p. Perche fia coli det- 
ta. ioj.f 

Harmonide di ficcpolo di ‘Jui'Ptheo « i) 5 -ra 

Hau«* 
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•Hauere il latte nelle mammelle, non è legno fermo 
Tempre, che d. moliti, che la Donna habbia par- 
torito. i y .p 

Hcmifphcrio quello che (ia t 3 j.p. E il Quarto ai 
vna Sphcra,confidcrato come li vii i 3 y p 
Herodrato perche abbruciali il Tempio di Dia- 
na. xi6.p 

Hexachordo quello che fia.ijjf. E confonanza, 
ma non della iltelTà narura.che è il D tono,£c lo 
Scmidirono . g j.f. Maggiore quello che fia.87. 
m. Minore qllo che fia.87.f.Maggiore,& mino, 
re cornei) facciano. 87. m. Maggiore di quanto 
lòpr’ananzi la Diap£tc,& la Diatcllàron. 1 2. j.f. 
Minore di quanto fopr'auanzi la Diapente, Se la 
Diatclfaron 1 i6.m.' Maggiore quanti Tuoni, Se 
' Scmiruonicontenga.ii7.f. Minore quanti Tuo 
si,& Semituoni contenga, t 37.10. Minore co- 
me lìa contenuto nella Tua forma nella Partecipa 
tionc.141.rn. Hypaton.i j6.p. Melbn.iy6.nu, 
Diczcugmcnon. 1 56.fi Hvpcrbolcon. 15 6. fSy. 
Jicmcnnon.i j7.p.Synemcnnon come li aggmn 
gai i quattro primi. 109 p. Della propicti di b 
mollc.i J7.p 267.fi Della propicti di Natura-. 
at>7.f.Dcl!a propicti di ^ quadro. 16 7. «f. C< n 
tiene tutte le Specie della Diatcllàron. a 5 6 p 
Hexachordi lono cinque ne gl ordini de'Suoni. 
a 5 J -m. T ra le Diccfcttc chorde tépciatc. 167.fi 
In qual modo iiano nominati da 1 Moder- 
ni. xj^.fiiój.F 

Huomo e compo lo de i quattro Elementi. jc.f 

Huomini hanno il latte nelle mamelle . 1 3 p 

JHypoproslambanomcnos quello che (ia . 1 y y. p. 
Perche ila (lata aggiunta da i Moderni. 165 . p. 
Come lì aggiunga alle Quindcci chorde ridur- 
le al loro temperamento. i64.n1 

• (fc*- -«..J n 

f * . 

I 

I gnoranza de Compolitorì da che Ila 
proceduta. 187.n1 

Imponìbile è che vno habbia tutto quello,chc có- 
uicne al Perfetto. 1 9o.f 

Indagatrice Arte quello che ella li a, & che fine-» 
habbia. n.f 

Infinito non li può rbippaUare. 1 j.m 

lodante nel Tempo è indiuilibile. ì t.m 

lmctionc del Stilfclio intorno la diuilione del Tuo 
no.i47.p. Dell’Autore nello fcriucrc le colè del 
la Mulica j tanto nella Spcculatiua, quanto nella 
Pramea. i«,o.m 

Jnrmiallo come li faccia, xy.p Quello che fia.xy.p 
Primo confiderato dal Mufico ad un certo ino- 
do.xy p. MoItcplice.Z4. p. Supcrparticolare-». 
a4.m.Superpartientc.x4. (Molteplice luperpar 
xicolarc.z j.p. Molteplice liipcrpartiente.i y.m. 
Qual ita maggiorcl'vnodiduc.j x.p. Moltepli- 
ce doppiato genera un Molteplice, 3 9-p. Rad do 
fiato le produrrà un molteplice > anche lui farà 


molteplice 41 .f Snpernarncol ire è ndluifibile 
in parti piopornonali có numeri r.iriotiali.44.p 
N‘>n molu-plice raddopniaro no fa alano Mol 
rcplicc , nè Stipcrpjrficoiare.4 j.p. Raddoppia- 
to , che non da 1! Molteplice , non può citerò 
molteplice. 4j f Ne i tuoi termini radicali co 
me mol riplicar li podi con Numeri compodi . 
5 1 .m. Duplo da che nalca. y 1 f.TnpIo come li 
faccia.59.rn. Quadruplo da che na(’ea.6o.p. Sck 
quiorrauodc quali intcrualli lìa la differenza. 
•6 a.f.Scfquinono qual differenza (ia 63.fi Sclqui 
quimodccimo de quali inicrualli lìa la ditfcrcn 
za. 64. f. Selquincntcfimoquarto di che (ia la 
differenza 6 j.f Sclquiortantcfìmo qualdidèrc 
za lia.6 S p.Supci tripartienre. 1 x 5 qual didèren 
za lia.68.rn. Del Tuono maggiore,Ìc quello del 
minore fonoSuperparticolari.loo.il) . Del Se- 
mituono maggiore e Supcrparticolare. 1 1 1 . m. 
Del Semituono minore e Supcrparticolare. in. 
m. Del Scmiruono maggiore è il primo de i Te 
trachordi Diatonico, & Chromatico. 1 1 j.pJ)el 
Semituono maggiore e fclcmcto del Diatonico, 
& del Chromatico. li j. p. Del Tuono diuilo in 
dueparri equali, in quali proporrioni fia diuilo. 

1 44.F.Dcl Semituono maggiore e minore dello 
Apoiomc. 165 . m. Qu.d (: uoglia come fi polli 
diuidcrc ia duc,ò più parti proportionali. 1 ^S.p 
1 jo.m. Fatto maggiorerò minore quando s’jn. 
tenda.! yy.p. Farli piùgrauc,òp;ù acuto, come 
s’intenda. 1 y8.p 

Jntcrualliin quante maniere udire fi poifanoinar 
to. ; ,f Quando fi dicano fimi!) . 3 1 p. Come fi 
pollino continuar l’unodopòralrro.37 p. Mol 
tcplici raddoppiati quello che facciano. 59 p. 
Minore della DiarclTaron hauiui dagli Amichi 
per Didbnanri.77.fi Merini tra la Confonanza, 
Jk ia Diilonanza Ibno molti. 78. fiThllpnanti mi 
non del Scmiditon© Ibno le diffèrczc de 1 mag- 
giori confonanti. 89 m. Del Dirono,& del Se 
miditono fono Supcrparricolari.98.n1. Fatti da 
Filolao, Se da Aridoilcno nelle loro diuifioni 
del Tuono aggiunti i due Tuoni Sclquiotraui , 
culto al Dicotono non fanno Confonanza alai 
na.165.rn. Vfari daChromatidincliclorocoin 
poiitioDi. 115 p 

Jnucnrionc dell'Autore di Partecipare, òTempe , 
rare Con ragione gl’iftrumcniida chorde , è di 
tre forti. zoo.n» 

Inucntorc primo della Partccipationc. ò Tempera 
mento de gli lllrumcnti non li li chi fi fili- 
fé. X14.0 

lfmcniadifccpolodi AntigenidaTebano. 139 in 
Jltitutiom Harmonichc Opera dello Autore. 1. m. 
Spedò allegato dall’Autore , & per qual cagio 
ne. 40.p 

Iflrumcto di quattro chorde come fi chiama. 194. 
p.De cinque, di ici,di lètte, Se più chorde come 
li nommi.i9t.p. Fatto dall'Autore, il quale lì 
accorda perfetumeute, 1 9 p.f 

Ifitu- 
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linimenti antficiali di due forti. 1 j 4.111. Che han- 
no il tribune di va» iftefli numera. Ifo.f 


L Acimuoxi (bocciarono. Se bandirono 
Tinioihco Hall» loro città, & perche. *tj.f 

quello che fia.p I p. 170.n1. Et quello che 
voglia dire. Da che pioportione fi» contenu- 
to. Jt.p 

Leuandonei Quattro maggiori Superparticolari 
vno Interuallo minore H» vn maggiore j quello 
che viene è Superparticolare. Ci p 

Linea come ù faccia. » I. m. M.zana proportionale 
come fi troua. 1 4$.p Retta perpendicolare co- 
me da vn punto fegnato k-uar (i podi. 149. m 
Linee molte mezane proportionali come ritrouar 
fipoffìno. 1 fo.m 

Luogo del Suono, come fi confiderà dai M ufi- 
co. »i.p 


M 


M A K T 1 A N o Capelli hi idilli io il Tuono 

in molli modi. tjj.f 

Muffiti'» A perfetta lurmonia de gl'Antichi.toj.f 
Perche in tal modo la chiamaffèro. 1 o J . f. Tra 
cinque termini ,dc quattro intrrualli. 10) .p.Che 
ira 1 termini , & le differenze loro contiene i 
Tuoni maggiore. Se minore , con 1 ' altre Con- 
fona-ice . loé.f 

Martime.ò communi pareri detti . jo.p 

Materia polla nella Dcfinitionc della Muuca.1 t.m 
Mnhrmatico dimollra per le cagioni forma- 
li. U.f 

Mathematiche Scienze quello che cófiderìno. 9. fi 
Nel primo gradudi certezza . }S.f 

Mciupeo, ò Mufico perfetto , Opera dcll'Awo- 
te. 1I7.P 

Mcfolabio lfttumcnto mathematico in che fcrui al 
mulico. ijo.f 

Metà di qual li voglia colà olir cafchh) 5. m. Intera 
del T uono douc cada. 1 ji.f.Dcl Tuono minore 
doue calchi. 1 j S.m 

Melali fica quello che confiderà. 9.f. Dimollra per 
le cagioni formai i.finaliA' calcienti . 1 t.f 

Mezodc i Contrari) didoc forti. 78. m 

Mezr ni inre malli , che cadono tra la Conlonanza, 
& la Di llonanza. 7 8. f. Nafcono da altre propor 
tioni,ckcda Molteplici, è Superparticolari, col 
locate pciò tra le parti del Sonano, Jc dali'Otto 
nano numero . yS.f 

Michele Stiftc'io mathematico eccellente in qual 
modo diuida il Tuono in due parti equa- 

li. MJ.f 

Minimi termini delle Pioportioni fono Numeri 
contiafeprimi . 15 m 

Moderni dubbiali del Direno , & S ciniditonofto 


fino confonanti. S. m. Non hanno hotuiro folS 
eie uri Principi;, n.è anco efpcrienza delle cole 
della Mufica.6.f Perche trappartironoilnumc 
ro delle chordedr gli Antichi. 10 j.p 

Modo di udite in ano qual fi -voglia Intemalio, 
accommodiro alla lua propornonc. 1 4 t.f 
Modo quello che (la ijo.p. Principale, & Auten 
tico.zj ;.p. Non principale, & Piagale, ij) m 
Mudi quello che fiano, ò quali li ch1amino.z4J.il 
Perche lì ano 1 vno dall'altro differenti, a 49. f.So 
fondo 1 vfo de gli Antichi parte mol.o difficile 
da intendere.» f 1/. Dittami l'vno daH’ahroper 
vn Tuono, oucr per vn Scmiruono.»;. 8.p Prin 
capali polli per oidmc.a7 j.p. Nó principali po 
ili per ordine 378. p. Tuia l’vno dopò 1 altro 
per ordine, a 8 1. p. Principali tutti contenuti fo 
no tra le Tredici più acute chordc delle Sedici . 
»8j.f. Non principali contenuti tra le Tredici 
più graui del numero de Sedie i.. a S 4. m. Si pof- 
Jbno tramortire dal grane all’acuto ; & per il cS 
trario aS J.p. Nó pollano clfcfc nò più nè meno 
de Dodici. a j um.»7 j m 

Modulai onc di ciafoheduno de i Dodici modi 
come trafpnnare li polfa . aS J.p 

Molteplice Inieruallo raddoppiare quello che fac- 
cia. i9f 

Moliiiudine contenere per la maggior parte Huo. 

mini di hartoA vile ingegno. zj9.rn 

Monochbrdo quello che fu. 1 9 a.p.Di doue deriui 
il tuo nome. 19 a.p. Regolare perche coli fi di 

ci. ijS-p 

Mouimento non è fenaa tempo. 10, f 

Mouimcnti nella Mu fica tutti fono violenti. aa.f 
Mufica perche fia fottopotta alla Filolofui naturalo. 
1 o.p.h feienza di Rclationc. 1 o.p. Hà per Sog- 
getto il Numero foooro.io. p Hà per Soggetto 
il Corpo (onoro proportionato.,i o.p Ridotta^ 
nel luo fine è cola attiua. 11. f A qual Genere fia 
fottopottt.i a.f Da qual parte è deità Thcorica} 
St come fu detta Pratrica. 1 »vf. Subalternata alla 
Arithmctica.j 8.p.ht Pocfiaartiuatead vna iftef 
faconditione. lyu.p. R piena di Coiti poli lori . 
1 jo.p. Senza Artehci.chi hai biano cognitiono 
di ella; Se per qual cagione. 1 jp. ro. Guada da 
Chroroaiifti. zij-f 

Mufico confiderà il Suono corno prin: i pio della 
Confonanz_.a,iSC ri'ogn’altrointetuallo ao.nu. 
Non confiderà il Suono nella lunghezza, ao.f. 
Come dè vfare i Principi j , che piglia da vn’al 
tra Scienza. jS. p. Calia le fue ragioni dal 
Tutto, & dalle pani del Corpo (onoro, j j.m, 
Poco conto fà de i Numeri irrationah . 14i.nl 
Mufici quello che contemplino, to. m. Moderni 
fono Artefici lenza cognitione della loro Af" 
te, Se da che fia proceduto . iSy. f. Neutri uori 
confidcrarono La diuifione, ò compolitione del 
Monochordo fatta per Tcuachordi , ma per 
Hnacbordi. zoj.p 
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N A t t r a delle Sci*nzt.l94n.DclUDiip> 

fon. »4J-P 

TJstnralc dimortra per ogni cagione, 1 1 .f 

Nicolò Tartaglia Bruciano diuife il Tuono in., 
due parti vanamete, come léce il Stiffcho. 1 4'».p 
Ninno Sapcrparticolarc fi può diuidcre in due par 
ti eguali. 44-p 

Nome de gli Antichi appreflò l’Autore c veneran 
do Se riucrcndo.io j. f. De gli Hexachordi ap- 
prell'o 1 Prartici. x f f.f 

Nomi de tutte le Voci, Suoni, & Chordc fecondo 
gli Antichi, 195.n1. Et ordine deiM0di.251.rn, 
Secondo i Moderni. x 54. p 

Numero fonoro foggetto della Muiica. i o.p 

Numero numerato quello che Iia.x8.f Qual fi vo- 
glia che moltiplica, ò parri i termini di una pro- 
portionc, produce la ideila.; i.m. Qual lì uoglia 
li può porre per la differenza di qual fi voglia^ 
proponior1c.45.fi Comporto quello che fia. 5 f . 
m. Maggiore di qualunque ordine dinota il 
Tutto del Corpo fonoro . y j. m. Numerante è 
'VnoElIcmplarc, & vna Idea nell’Anima nortra. 
49.f.Pofto in Attodal M tifico quello che fi deb 
ba intendere, 5 $. ni. Eller aggiunto à (e dello 
quello che s’intenda, roz.f. Ternario perche nó 
« polla diuidcre in due patti equali. 99. m.Tcr 
natio i perfetto. 1 5 3 .f. De Cópofiiori olera mo 
do crefciuro nella Mufica. 1 90. m. Maggiore di 
qual fi uoglia ordine rappresela la parte piò gra 
uc.z 5 i.p. Di Quindeci chorde . perche non fia 
trappalfato nelle Diiuollrationi , Se ordini dc_^* 
Suoni. 105.n1 

Numeri Contrafcprimi fono le Radici delle Pro- 
portioni- x j.m.Tra loro com polli. ò Communi- 
canti quali fiano.x5 f.D1 due lord. 1.8X49. f. Et 
proportioni iono imagini de i Suoni , & delle.* 
Cólonanze.4i.p. Oproportioni del Monochor 
do Diatonico.x 1 i.p. Della diuifioncChromati 
ca. 2x0. f. Del Monochordo tnhirmonico co 
me fi pofibno adunare infreme . 216 S 

O 

Q G N 1 proportionodei Corpi fonoriè tanta 
quanta di Numero à numero. 13741 

Opere dell’Autore grate ài Spiriti nobili. 190.n1 
Opinione di Pitagora, & de gli Antichi Pitagorici. 
2.m. Degli Antichi intorno à gli Interualli del 
la Mufica. 76.n1. Degli Antichi intorno alialo 
ro Maflìina,& perfetta harmonia. 103X DiTo 
lomeo, 8c de Pitagorici intorno alla Diapafon 
diatclftron . 1 19. p. De’ Moderni Chromatifti 
nel cantare. 193. p. Di Boctio intorno i Mo- 
di. 151.P 

Oppofitionc contraria quello che fia. 78.p 

Oppofitioni di quattro maniere. 7^-p 

Ordine. & luoghi propij delle Confidanze. 4-p. 


Ne alle Voci diuerfi» da quello , che fi cròb» 
negli Illn1mcntianeficial1.x54.nl. Interrotto 
de i M0di.x47.rn.N0n vari» la ellcnza delle C6 
fonanze. 148. m 

Ordinare le fpccic delle Confidanze col modo de 
bito , è cagione di ordinare i Modi con buon or 
dinefccondola mente de gli Antichi. 147. f 
Ordinatone de i Modi fecohdo la mence degli 
Antichi. *48. f 

Origine di tutte le Confidanze. toi.p 

P 

P Arhypate Chorda Diatonica, Se Chro 1 
matica èia Lychanos Enharmonica. x50.fi 
Parte qual fia maggiore, ò niinorcdiun’alcra.3 i.fi 
Aliquota , & non Aliquota di vn Numero dato 
come fi croiin. 49. f. Qua! fi voglia come fi caua 
da un'altra. 69. f. Minore della proportionaliti. 
harmonìcanon è atra ad eflcrdiuila, <li modo 
che produca i fuoi interualli confonanti. 99-p 
Parti maggiori, Se minori l’vnadcll’altra.3 x.f. DeL 
laDiapcnte. jo.m, Diuerfcdc i Denominatori, 
come fi riduchino fiotto vn folo Denominato- 
rc.7 x-f.Comc infieme fi fommano. 7 x.f. 

Partecipatioite quello che fia. 1 1 1 .m. Come fi di 
mollri.i 59 p.f>i può £irc in tre maniere, xoo.f. 
De gran commodo nella muiica. 2 lo.p 

Pentachordo diuifo dagli Antichi in due Gene 
ri. » 94 -nx 

Pcnradccachordo,quello che fia. 204.fi 

Perfetto fi può dir quello , alquale meno mancano 
di quelle cofc, che fanno alla fua Pcrfettio- 
ne. 190 .f 

Perfetto Mufico Opera dell* Autore. 1 90.n1. 2 8 7 .p 
pietra per qual cagione non refpira. 1 5 .f 

Pitagora non uolca che le Confidanze h audìcro 
le loro forme da altro Genere di proportione , 
che dal Molteplice , ò Supcrparticolare. 3. in 
Pitagorici , Se Pitagora ncgauanogli Interualli mi 
noli della Diatcllàron cllcr confidanti. 2. tru.. 
Per qual cagione fi moueirero adire, clic quelli 
interualli , che fono minori della Diatcfiaron 
nonlono confidanti. 3. m. Non hebberocogni 
tionc dei Gradi , & propij luoghi delle Confo 
nanze. 4 -p-<>P 

Platone molte Cofc d'altrui fecefue. 9 -p 

Poco accordo clic fi ode nelle Cantilene nafee da 
due cagioni. 5-f 

Pocfia copiofo.de Vcrfificarori. 1 po.p 

n quello' che fia,& il fuo fine. 2 x.f 

Ponci annotati nelle chordc diuilc come da i Gre- 
ci fi chiamano. 1 7 S.m 

JltfUftA quello che fia,& qllo clic lignifica. 1 xj.m 
Polmoni quello che fiano. 1 5. f. Di piò maniere. 

1 f.f Di due (orti. lò.m 

n^<uT<x« , ò Attiua quello che ella Ita , Se il fuo fi- 
ne. x x.f 

Premerti- vanno inanki laCondu»ione;& fono la 

fua 
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fca Gigione. t4.n1. Debbono erter vere 14.Ru. 
Debbono clTer più note della concitinone. 1 4 .fi 
Debbono eflcr prime » & fenza mezo alcu- 

14.n1 


no, 


Prima Diapafon confidenti nella Mufica. 146. f 
Primo termine delle Confonanzequal Ha. 23 i.f. 
Prime confonanze qual fiano. 243.fi 

Principi) di più forti, -i 3 /.Communi. T 3. f.Propij, 
15 f Della Gcomctria.i j.f. Dcll’Arithmetica. 
1 j .r.DclIa Mulica.i é.p. Communi chiamati Di 
gn:rà. 1 6.m. Di vna Scienza in quella fono inde 
rr.oftrabili. 1 6. ni. Della Mufica da chi fi piglia- 
no. 3 S.p 

TJftfrmfi* quello che fia.i7.m.Pcrchefiacofi detto. 

17. m Hàin fcSci cofe. 17. m 

Procedere noftrp nellacognitione delle cofe. I4.f 
Progrcdìone Atithmetica. i6.p 

PropiodelSillogifmodimoflratiuo. 14 p 

Propofla di Euclide tolta dall'Autore'; per dimo- 
ttrarc come fi porta diuiderc il Tuono in duo 
paniequali. 14S.n1 

Proportionalità Geomerrica.16.fi Harmonica. 17. 
p.Conir’harmon]ca.i7.m. Arithmctica più to- 
llo detta Progrc(fionc.i6.p. 33.n1. Harmonica 
detta Mediocrità^ <?.m. 3 j.m Harmonica confi 
fte nell’ordine. 3 j.p. Harmonica come fi troua. 
35JT1. Contr’harmonicacome fi troui.33.fi37. 
p.ContinuaA' djfcótmua,ò 1iifcrcta.103.n1.Gc0 
metrica difeontinua. to3-f 

Proportionc del Ditono, Si del Scmidirono de gli 
Antichi. 3. m. Di grauc,& di acuto trai Corpi lo 
pori. 1 l.m.Quandoc capace di un termine me- 
lano, quello che debba hauere. 43. m. 1 ip.p. 
Qual fia maggiore di due contenute fra tre tcr- 
m ini. 7 z.f.Di Tuono à lùono è ranta,quanta quel- 
la di Spacio à fpacio. 1 5 y .T 

Proportioni de gl lntcrualli del Tetrachordo Dia- 
tonico diacono. 3. m. Quando fiano fuori delle 
loro Radici. 1 3. fi Et Numeri fono lcimagini de 
i Suoni, & delle Conlonanze.4 1 .p. Dello Schif- 
ma, &dcl Diafchifma fono irrationali. 1 1 S.m. 
Incognite, & irrationali quali fiano. 1 1 S.m. Che 
fuperano l'intera metà del Tuono quali fiano. 
133.fi 1 J7- m - Delle parti latte di vn Spacio di- 
Ui fo, quali fiano maggiori, ò minori. 141. nu. 
Delle confonanzc coinè fi portano defcriuerc 
con numeri. 1 7 S.fiDclla diapente della diatertà* 
ron, del Tuono, & quella del Scmituono mag- 
giore fono Tordi , & irrationali nella Partecipa- 
tionc. 200X16 j.f 

Propofitioni di due (orti. 1 6lm 

Propofta , ò dignità di due forri.i6.f. O che ne con 
duce alla Speculatone, atteramente chcncfià 
opcrare.17.rn. Prima del lib. 1 . di Euclide minu 
tamenre dimoftr.ua. 1 S.m. Del Lib.t*. di Euclide 
^vfata per ritrouar la mcz:ma diorda proportio 
naie tra due dare. 14S.11» 

nf!0^0jjHaicfii,ef chorda gran irti ma in ogni ordine 
de Suoni. 15» 3. fi Perche fù aggiuntata gli Ami 


chi. • : 164J 

Tlptunt quello che fia; quello che córìene; Se qua 
le è il Tuo officio. 17.n1 

Prou» delle operationi mathematiche quello ch« 
fia. 45.» 

Punto nella Geometrìa è principio della Quantici 


continua, 


ao.tn 


Q Vaorato diuifo da linee che fanno le 
, forme di tutte le Confonanze. loS.m 
Quadruplo inteniallo come fi faccia. 6o.tn 
Quantità rationale , Si irrationalc quello che fia.,. 

2 5S.n1. Sorda, & irrationalc. 1 6$.f 

Quàtiradi collocate in Arithmetica progrertionc • 
16. p. In Geometrica proportionalità. 16.fi la 
Harmonica mediocrità. 17-p. In Proportionali 
tà Contrharmonica. 17. £ 

Quarta fpacic della Diapafon non fi può diuide* 
re Ariihmcticamentc. 173.fi 

Quattro Elementi quali fiano. 30. fi Scfquiotraui 
lùpcrano il Scfquialrero interuallo. 7 } -p 
Quello che mifiiraunacofa; mifura anche quello, 
che dalla mifurata c milurato. 3 o.p. Che mifura 
il cauato , Si il tettante di vna quantità ; mifura 
anco il Tutto. 3.1 f 

Quelito quello che fia. 17.fi 

Quindeci chorde perche non fi trappaffino nelle 
Dimoftr»cioni,& ne gli ordini de Suoni.zo3.n1 


R addoppiare vno Interuallo quello che 
fia. j 9-a 

Radici , ò minimi termini delle proportioni quali 
fiano. ij ra 

Ragione de Numeri è la forma delle Co 1 fonarne . 
1 i.m. Nouajaqual prona laDiarcllàron edere 
confonanza,& perfètta. 84 m. AdduttadaTolo 
meo à prouarc , che la Diapafon dtatcllàron lia 
Confonanza. 1 19.D. De 1 Pitagorici, la qual prò 
ua, che la Diapafon diateflàron non èconlonan 
za. 1 2 <?.m. Del Temperamento de gl’iftrumcnti 
inuentione dell Autore. zoo.f 

Ragione de gli internarti fatti da gli Hexachordi 
Syncracnnon , Si Diezcugmenon porti infle- 


tti c. 


ito. in 1 


Regola harmonica quello che fia.134.fi Da alcuni 
c tenuto vna Lifterta fetta di legno, i 34.fi 19 S.m. 
Rcgoladi haucrc, òritroture liScmituoni , non ù 
diuidcndola differenza del Tuono in due parti 
squali. 16 i.f 

Relationc,ccofa deboliflìma. 248.01 

Rclationi, che cadono tra le Parti dclScnarionu 
mero , S: il primo numero Cubo , fono Vcnti- 
una. 7 9 -f 

Replicare alle fiate alarne cofe non è fenz-,a fi ut 
to. ipt-f 

Ri 
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Rimefforilpctto al più telo Ha il Tuono più gra- 

ut. l } 6 .f 

• • •** • »i • ' 4 * 

S 

S A r a R * perche lì piglia.» z.m. Di due Torti, 
i z.m.Per fè.i z.m.Per aeddente. i i.m. Per le 
òvcrofiipcre. 13.n1. Per accidente non è vero 
fapere.iz.fi Per fedi ducforti.iz.fi Semplice- 
mente. i z.f. Ad vn certo modo. 12.fi Per fc_/ 
femplicemente quello che fia.i z. fiChe fi acqui 
ila col mezode i fegni probabili, i }.f. Con la 
Scienza fono corrciatiui. 13.fi Per negationo 
quello che fia. 214.fi 

quello che fia.Chc fi voglia dire . 9 ) .m 

Scienza è polla nello intelletto y.m.Col Sapere fo 
no corrciatiui. 13.fi 

Scienze acquirtar non fi poftbno fi: non col nicz_»o 
della Dimoftratione.p.m. Diucrlc nafcano dai 
Generi diucrlt delle co fc, che fi pollone Tape* 
re. 9.01. iy.fi 

Sci cole fi trouano in ogniThcorema ,ò Proble- 
ma rerfetro.'T m.lnterualli Se Ibi) fonati i fopr’a- 
u intano »l D1plo.74.fi Specie Iole delle Diapa- 
ion fi pollono diuidcre h.irmonicamcnte.Z7 z.f 
Et Sei Arithuicucamente. 274.n1 

Scandirono quello clic fia. 86. p. Et Ditono polli 
nel grane della Cantilena', perche liano poco 
^rati.y.fiDcno Sclquiruono.&Trihcinituono , 
oTrifcmimono 86. p. Seme al genere Cliro- 
inatico. 36 .p t la n.mor confidanza de turte^. 
l’altre. S^-p. Quanti Tuoni , Se Semituoni con- 
- tenga. 1 2o.p ^t Ditonocomc nalcano.97.fi Co- 
• nic fi colloca alla fua proportione.i7y.p. Quato 
fia minore di due Tuoni Sefquiottaui.t73.fi Et 
Dittano fono contenuti nel genere Diatonico. 

• 193 .p.Pofto da Tolomeo nel Chromatico mol 
• le. 2t6-m 

Semituono maggiore quello chelìa.90. m. Detto 
Apotomc.90.rn. Adoperato nel Diatonico gene 
re in ogni Tetrachordo 90.n1. E maggior di Cin 
quc,& minor di lèi Comma. 1 1 y.f.Qual propor 
tione habbia. 1 1 1 .m. Conte fi foggiunga ;d Tuo- 
no maggiore. 1 5 8. f. Come lì preponga al Tuono 
maggiore, & al minore. 1 y9.n1. Come fiaccom 
modi tra il Tuono maggiore. Se minora 1 y9.fi 
Confillein maggior proportione dcllaScfqui- 
dccimaleda. 1 6 o m.Oonfjfte in maggior propor 
tione della Sclquidccimalètrima. 16 1 . m. E col- 
locato tra la Sclquiquarr.idednìa, Se la Scfquidc 
cimalcllj proportione. 1 6 3 .m.b minore dcll’A- 
1 potomc. 163.fi hlcmcto del Diatonico, & Chro 
maticògencrc.zz3.p Quanto li accreica nclTé 
perimento d c gl’Illrumcnti. 144. f 

Scmituono imnorc.pcrchc fia coli detto.90.fi E il 
Diclis maggioreEnharn10nico.90.fi Detto dai 
• Greci Limmj. 90.fi Edotto Diclis da l'ilolao- 
9i.fii7o.m.Perchenon lì.i detto Mmim0.90.fi 
Dachc proportione fia cótcnuto.i i z.p .E mag 


•giorc di rre.&r minore di quattro Cónta.! t7.nn 
Come fi accommodi alla lùa proporrione. 1 6$.f 
Come fi foggiunga al magg10re.109.fiE minore 
intcruallo del Lemma. 170.111 

Semituoni di quattro maniere. 9 i.m 

Sentenza di Boerio da mandare à memoria.13 y.m 
Di Hcrmctc, ò Mercurio Trifmegifto. 13 j.m. 
Di Hefiodo. i88.f 

Sentenze di GiulWniano Imperatore intorno il ri 
rrouare, & il fiiriliurc le cole . 20 1 .p.rn 

Sefquiquellochc voglia dire. 8S.f 

Selquinono intcruallo di che intcrualli fia la diffe 
renza. ’t 63.fi 

Sclquiottantcfimo intcruallo, che differenza elio 
fia. 68. p 

Scfquiottano intcruallo di quali intcrualli fia la dif 
fcrenza. 6 z.f 

Sefquiquartointcruallo dachc inreruallo fia rein 
tegrato . y9.n1 

Scfquiquintodecimo intcruallo diche fia la diffe- 
renza. 64.fi 

Scfquitriparticntc. ìzy. Intcruallo qua! differenza 
Ila. ' 69. p 

Scfquiuentcfimoquarto intcruallo qual differenza 
fia. 6y.f 

Scila per fua natura non è molto confonante.S y.m. 

E incn buona della Terza. S y.ni 

Settima fpecie della Diapafon non fi può diuidcre 
harmonicamentc. Z7i.f 

Soaucmcnte ven ire aH’Vdiro.A: mutare il Senio ò 
il fine &propriodellaConlònanza. 
Simicolllmmentodi yj.chordc. 

Xieru* quello che fia. 

Soggetto della Muli ca qual fia. 

Spade qual fi chiama. 

Spacij riftretti Se minori, coli mnggiori,& più lar- 
ghi fi fanno per la molnplicjrjonc de gli intcr- 
ualli di vna ifteffa proporrione. 143. ni' 

Spccicqucll0chefia.z4y.fi Della diapafon louo 
fettc.z4y f.Dclla Diapente fono quattro, z4y.ll 
• za9.1n.Dclb Diutcliaron loao tre. » y 6 .p. 2 4 y . fi 
Z4P-f 

Studio dell’Autore intorno le cofe della Mu fi- 
ca. 133. in 

Subdupla proportione s’alfimiglia alla Dupla ne i 
termini. 28. p 

Suono quello che fia.20.tn. E principio della Con 
fionanza.zo. ni. Quando fi dice cllcr Voce, zo.fi 
Da Greci detto *$»'yyot lo.m. Conlìderato ficco 
do diucrlc ellcnlioni cade fiotto la qualità di 
Graue,& di Acuto.zi.p.Si vede quali cadere dal 
Corpo lonoro ad un certo modo . z 1 di Conti- 
nuo.» t.f.Confidcrato fecondo la duratione z 1. 
m.Sottopotlo al Genere di cole, che l’vnaail’aL- 
tr.t fiucccdono.zz. fi Quando fi cllcodeuerlb il 
grauc,ò vcrlo l'acuto , la l’interuallo.zy.p. Più 
grauc.ò più acuto da che venga. 136.fi Di una-, 
chorda tnezana di un Spacio diuilo in due parti 
«quali, come fopr'auanza gli cererai. 1 45 .p 


1 i.m 
4 P 
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ìo.p 
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Suoni , ò Voci materia della Confònanza. to.m. 
Adunati inun luogo iddio lì chiamano Vnilo- 
ni.it.p.Diucrfidachc nafcono.n.p. Confide- 
rati dal Malico quanto alla loro durationc.it .( 
Che fanno l’intcruallo debbono erter differen- 
ti.! i p.Della Diapafon niente differenti in uir- 
tu Se portanza da un foloSuono.t 19. m. De gli 
Iftrumenti artcficiali fono fiatali . ìoo.m 

Supplementi Muiicali opera dell’Autore. 2S7.n1 
Suppofuipni quali liano . 1 6.C 

toUTriprH* quclloichc t fìa , Se il fuo officio r 17 S 


T An « 1 11 li non è fempre freddo , ò cal- 
do; oucramcntc duro, ò tenero . 78. m 

Temperamento tic gli Iftrumenti fi può fare in 
tre modi. 100.fi Quando fifa, che utilità ap- 
porti . 141 .p 

Tempio di S. Marco fàmofo , bello & ricco-i. m 
Di Diana effefina abbruggiato da Heroftra- 
to. Xid.p 

Tempo non e fenza quantità. ì i.d. Confidcrato in 
torno al Suono. 1 ì.p.Non ha parte alcuna indi- 
uifibilc, fc nonio Inftanre. n.m 

Termine minore al quale fi porta sdegnar quante 
proportioni Supcrparticolari fi uuglia, come fi 
porta trouarc.tSo.f. Maggiore ctiandio in qual 
maniera trouar fi polla . 6 1 .f 

Termini di un raddoppiato molteplice fono l’uno 
all’altro proportionali. 40. f Maggiori di uno in- 
telailo à quanti corrifpondino de i minori in- 
ficine adunati. 47. f.Maggiori di uno intcrualio , 
come fiano cquali à 1 minori. 4S.f.Incogmti qua 
lifiano. jo.f.Cheufàil Muficolono le partitici 
corpo fonoro. j5.n1. Che adopera pAritlunc- 
tico. 55. m 

Ternario non fi può diuidere in due numeri cqua- 
li.99.rn. Numero perfetto . 1 5 3 .f 

Tctrachordo Diatonico diacono fu fopra ogn 'altro 
riccuuto da i Pitagorici. 3 .m .Di donde fia detto. 
i9i.p.Quclloche fia.i9<J.p.Hypaton nel nio- 
nochordo diatonico. !04.p. nel Chromatico . 
1 ( 4.m.& nello Enharmonico; 1 x 4-p.Mefon nel 
diatonico, 205.n1. nel Chromatico. a 17. f Se 
nello Enharmonico.i 14.fi Diezeugmenon nel 
diatonico. 106. tn. nel Chromatico. 1 1 8.m. Se 
nello Enl1armonico.115.n1. Hypcrbolcon nel 
dtatonico.107.fi nel Chromacico.nS.m.& nel 
lo Lnharmonico. ìij.f.Syncincniion nel dia- 
tonico. lop.p. nel Chromatico. 1 19.fi Se nello 
Enham10nic0.115.fi Congiunto. 197. p. Sepa- 
raro.t 97.m.Syncmennon e accidentale. aoS.f 
Tetrachordi fonocinque . I95.fi • 9<*.f 

Otuftfx* quello che fia.17.rn. Perche fia coli det- 
to. 17. m. Contiene in fc Sei cofe . 17. m 

© ttifiiinà quello che fia: Se il filo fine . 1 i.f 

Timotheo malico à che ellòrtaua Harmonidc fuo 
difccpolo. ij9.m,Inucntoie del Genere Chro- 


matico fi bandito da i Lacedemoni : Se per 

c ^ e • nj.f 

T olomeo pofe la forma del Tuono minore.9o.p. 
Tiene, che la Diapafon diateflaron fia confo- 
nanza.H9.p. Nel Chromatico molle dimortrò 
la forma del noftro Semi ditono. ntJ.m 
T»r«f quello che lignifica. 

Trafportarionc de i Modi quanto fia utile à gli 
Organili i. iSj.p 

Trattato di Putienza comporto Se dato in luce dal- 
l’Autore. 140.P 

Tre cofe accafcano intorno al Suono. 1 t.p.lnterual 
li Scfquiotraui fopr’nuàzano un Scfquitcrzo; Se 
fono minori di uno Sefquiahcro.7 i.m. Tuoni 
maggiori : ò due maggiori & uno minore fopr" 
auanza la Diatcrtaron. 1 a 1 .in. Tuoni maggiori 
fono minori di una Diapente; & quattro fono 
maggiori. 114.111 

Triplo intcrualio come nafcc. 59/ 

Tritechordadciduc primi generi, Ma Paranere 
dcll’Enharmonico . aip.f 

Tritono quello che fia. in.m 

Tuono maggiore quello che fia.S9.rn.144.rn. Al- 
tramente definito da gli Antichi. 1 06. m. Et lo 
minore come nafcano.pp.p.E Scfquiotrauo. 
lOO.p.E maggiore di nouc , Se minore di dicci 
Comma. 1 4.p.Comc fi accommudi alla fina prò 
porrione.i 3 9.111. è detto maggiore per ccccllcn 
za.13S.1n. Di quanto refta feiemo nella parte- 
Cipatione . 144.n1 

Tuono miuorc quello che fia.89.fi E Scfquinono. 
t oo.p. Di che fi faccia, 1 1 2. fi E maggiore di 
otto Se minore di noue Conmia. 1 1 j.f. Come 
acconimodar fi polla alla fua proportiono . 
13 8.111. Di quanto fi accrefca nella partecipa- 
tone. 244.n1 

Tuono Scfquiotrauo e maggior di Nouc Se mino- 
re di Dieci comma . 1 1 4.p 

Tuoni cquali di proporrione nella partccipatioiic. 

2 41.111.144/. 2 46. ni 

Tuono , quello che fignifica 89.fi Principio della 
confònanza, fecondo gli Antichi. S9.fi Mi fura 
d’ogni Confònanza muficale, fecondo gli An- 
tichi. 104.fi Come fi accommoda alla fua prò- 
porcionc.137.n1- 1 3 8. fi Come li polla loggiun- 
gere pd un'altro , fopra una chorda.i39.p. Co- 
me li polla preporre. 1 40.p.Diuilò in due parti 
nelle cllrctnità, non èdiuiiò cquahucntc. 14 3. f 
Non fi può diuidere in due parti cquali con nti 
meri racionali. 145.fi Come li polla diuidere in 
due parti equali.i4#.p. Come fi polla diuidere 
in più parti cquali. 150. m 

Tutto è maggiore , che non e la fua parte.j j.f.IJi- 
uifibilc apprcllò il Mutico quello che lia_> . 
83.111. Diuifibilc e prima delle fue para . 
8j.m. Rilpecto alla parte, rende ilfùouq piu 
grauc, 1 }<j.f 


Vaghezza 


Tauola. 


V Aghezz A Se leggiadria della Mufica e po 
(la nel Di ono,& nel Semiditono. 5.111 
V tubile non è Tempre confonatc, ò dillonante lem 
phccmentc. - 78 f 

Vcnctiani con (blennidiina pompa ricooono AU 
Tonfo Duca di Ferrara. 1, m. Religioli, &àDio 
dcuorì. I m 

Verfi che infegnano ì rirrouar il mezano termine 
'-deH'Harnionica , Se Cótr'harmonica proportio 
.naliti. 57. J.L>i Borano contragh Umidi* Se ma- 
ligni". 77.n1 

Vincenzo Colombi fabricatorc di Organi. 198. m 
Vilibilenon TcmpreNcro.ò Bianco. 78.111 

Vjua voce quanta foi za ella habbja. -.-J . i^i.f 

Vluuio grado della poca grau adunanza delle con 


fonanze. 

Vnifoni I0110 (òrto una fola qualità, alla fimilitudi- 
nc della linea retta. n.p 

Vnità del Numero numerare non lì puòdiuidcrc. 
18.f49.fi Del numero numerato lì può diuidc 
rc.iS.f.jo.p. E parte di qual fi uoglia Numero. 
3 O.f. Moltiplicata in qual fi uoglia numero, prò 
duce l'iddio. ji.p 

Voce continua non fa confonanz^i,ne harmo iia. 

zi. fi Non è con fidcratad.il Malico. ìi.f 

Voci.ò Suoni materia della C0nlbnanza.10.m C0n 
fidenti dal Mulino quanto alla loro duratio- 
ne.it. m. Da ogni parte piegar fi poilono 100. 
P; 1 3 + >n 

Vtilità che apporta il (àper temperare un’lftrumen 
, to,& la tua ragione. i4i.p 
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lettori stvdiosi. 

I O n la uo Ora folita humanità contcntarctcui di fottofcriuerc al Priui-. 
Iceio de Stampatori, che hanno di non ftampar mai Libro alcuno 
Lenza errori : col riportare quelle poche corrcttioni, che fono di qual- 
che importanza, à iloro luoghi. 



Ficcata. Line» . 

4 S. 


». 

il. 

»}• 

»7- 


ja. 

3 S. 

i9- 

4*. 

Fi* 


fo- 

li. 

14- 


il. 


I*» 

«. 

I. 


». 


leggi . 

Cenai afpettar altri. 

che conofceiTero . 

che cofi iurte , 

hauctc dichiarato 

nel principio della leconda li 

ne» dell' ertempio manca la 

lettera f. 

Sefquiquart»; & quella che fi 
ttoua tra a e. i Dupla , come 
quella che fi troua tra fg. 
bene, dirti i onde, 
che non ui fono . 
PROPOSTA ITI. 
nell'ordine de i Molteplici , 
fuperparticolari . d. i o. 

Mcflcr Claudio} lafciamo 


Facciata. 

«oj. 


»ij. 
«iS* 
»J7- 
U7. 
U9< 
144- 
14 6. 
149 . 
H4- 
iqfi. 
»J4- 


iti. 


Linea. 

il- 


li. 

difopra . 
di Copra 

it. 

di Copra. 

4- 

14. 

li. 

*9- 

io. 

1. 

44. 

4‘. 


comprefo di i Qnittro primi 
che fi ucdoao.che anco gli al 
tri fono Quattro» 
Semituono. 

TERZO. 

TERZO, 

per IaTema. 

TERZO. 

& c b. ì quello 
cifera Tf la 
Si e g tiranno, 
ftudiano 

ch’io non faccia. 

(per tornar al propofito ) 
eli Irtcumenti Naturali. 
PROPOSTA L. 




DIMOSTRAT'fONI 

HARMONICHE 

DEL REV. M GIOSEFFO ZARLINO 

DA CHIOGGIA, 

Maeltro di Cappella della Serenissima Signoria 

5 DI VENETI*: 

Diuilc in Quattro Ragionamenti . 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Li Anni di noltra Salute erano peruenuti al numero di MDLXII. 
& era il Mcfe dAprilc quando rilluflrilTimo Sig. Donno Alfonfod’ 
Erte Duca di Ferrara, per cagione di uedcrc una bella, nobile & ricqa 
Città ; non folamente gloria, Splendore & riputatione della bella Ita 
lia; ma anco di tutto’l Chrillianefimo; & forfè per altri fuoi negotij 
d'importanza, ucnneà Vincgia; onde da inoltri Sig. Ulultri (limi Ve 
netiani con lòlenniflima pompa & regali apparatijcom’è lor coftumc 
di 'riceuere tutte quelle Perfonc , die fono d'alto affare ; fu riccuuto. Hauca quello Sig. 
fcco menatoi miglior Mufici, eh appretto di lui fi ritrouàuano; trai quali ( lafciando 
gli altri, per non ettcr lungo ) era Franccfco Viola fuo Maeftro di Cappella & mio /in- 
goiare amico . Quelli uenuto un giorno à ritrouarmi alla mia llanza , & prelomi in fua 
compagnia, s’auialfimo uerlo la bellilfima piazza di S. Marco . La onde uedendo aperto 
il fuo famofo& ricco Tempio, che de belli &finiftimi marmi, con una grancopia di co- 
lonne, cfabricato; perciochcgià era l’hora del Vefpcro, entrammo in elio; &pafcendo 
la villa per un buon pezzo di tempo, con belle pitture, che iui fi ritrouano da buoni &ec 
celienti maellri di Molaico anti co & moderno lauorate ; inficme andauamo ragionando 
della lor bellezza & della ricchezza del Tempio, & della Spela grande , ch'in efio faceua 
no i nominati Signori Illullriflimi, come quelli, che fono flati Sempre religiofi , & à Dio 
deuoti ; per adornarlo di quelle cofe, che uedono elTcr ncccttaric & conueneuoli , & por 
tino bellezza, decoro & macllà al culto Diuino. Hora mentre che noi con Sommo piace 
re & nollro gran gullo andauamo difeorrendo molte cofejettcndo già finito il Vcfpero;cc 
coti comparcrc il gentili llimo M .Claudio Mcrulo da Correggio , foauilfimo Organilla • 
il quale ucdutoci , s’accollò ànoi ; & conofciuto il Viola; dopo gli abbracciamenti fat- 
tili l’un con l’altro, ci ponemmo à federe. Il perche ellendofi tra noi de molte cofe degne 

6 honoratc,come'l luogo richicdeua, per un buon pezzo ragionato, fatto dififegno di par 
tire ; prendemmo tutti d’accordo il camino uerfo la llanza di M. Adriano Vuillaert, allo- 
ra Macllro di Cappella di quella Screnillìma Signoria ; il quale poco lontano dimora- 
ta, per cónto di uifitarlo ; & elfendo molcllato dalle podagre , non fi partiua di ca- 
fa ; à fine che la prefenza de i fuoi amici amoreuoli & carilfimi, gli apportale qual- 
che follcuamento . Arriuati adunque che noi fulfemo , & ritrouato , che’l fudetto Sig. 
poco inanzi era flato à uedcrlo con una bella , degna & honorata copia de Signori & 
GciitirhUomini ; dopo molti ragionamenti hauuti da una parte &J'altsa; i quali com- 
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Ragionamento 


memorammo le cortefie, che quello Sig.eccellétiflimo molte uoltcufato g!’hauca;&qua 
to care gli erano Ieiuccópofitioni:& come per lui erano uenuteà luce una grandiflima 
parte di quelle cofc, eh 'egli hauca già cópoftojle quali ftauano quali fepolcc . Et hauendo 
jnfiemccon buon propolito difcorlb molte cole della Mufica, & della noflra amicitia; à 
cafoarriuò un degno Schonorato Gcntirhuomoforafticro amico di M.Adriano,uenuto 
fimiglian temente per cagione di uifitarlo.Quclli grandemente fi dilcttaua della Mufica ; 
malopra ogn’altra cofadefidcraua udir ragionar delle cofc dell’ Arte, & della Sciézajpcr 
feioche per molc'atfo i inazi fiudiato hauca nella Fi|o{bfia,& hauca letto molti Autori Gre 
ci & Latini,! quali di Mufica rrnttauano. Di quello il nome era Dcfidcrio;&cra di natio 
ne Lóbardo,da Pauia;ilqua!e dopo un lungo ragionamento de uarie cole inficine fiuto; 
hauendo da quel, che detto fi hauca comprefo,chi crauamo,i! nome di ciafchcdii dt; nqi, 
jl cognome, la patria, & la particolare profelfionc .coli ancora noi haucndolo dal fuo par 
lare à pieno conofciuto , & informatoci delle fuc qualità & conditioni ; uoltatofi quello 
Gcntil’huomo uerfo di me; in cotal guifa incominciò à dire. Veramente credo M. Gio- 
fcffo,al defiderio ch’io tengo di potermi rifoluere d’alcuni dubij, che mi uanno per la mé 
te già molt’anni fono, dopo eh io uidi & fludiai inficine co molt alrri libri di Mufica le uo 
fìre lllitutioni harmonichc; che non mi potea abbatter meglio di quello , c'hoggi mi lon 
abbattuto. Pcrcioche ricordandomi molte cofc, mi par ucdcre,chc tutto quello, eh io leg 
go in molti Autori,& che di continuo odo da Mulici ricordare, mi generi ncU’animo ran 
ta confufionc, ch’io per me non mi sò rifoluer’in molte cofc, di quel ch’io habbia da tene- 
re & credcrc.Et per diruene una, che mi fa molto dubitare;ritrouo, clic Pitagora negàdo 
di poterli pairarcolrralaQuadriipla;comenel Cap. 2 .dcllc nominare lllitutioni nella Se 
conda parte hauccc detto; non actonfcntiua,the quelli Interualli,i quali hanno la forma 
loro da i Numeri, che fono maggiori del Quaternario, fulferò confinanti . Laqualc opi- 
nione fu tenuta da moltijimperochc Euclide Prcncipe de Mathcmarici nel fuo Inrrodoc 
torio di Mufica chiaramente manifclla cotali Intcrualli dicendo : A tarava. Sì rà tA arToret 
th Atanosapur , A 'u/p , npurénof , ròtoli T pir/xiTQrior ì A/Toror.Lcquali parole uogliono d;*- 
re. Ma le Ditfonefono quelle, che fono minori della Diatelfaron; il Dicfis,Io Scmiruono, 
il Tuono,ilTiihemituono,il Ditono; hauendo celi prima detto ■y’S.vpt^ava/^jouZt^ìv Ata- 
<riosupo)v 3 Aia'7r{rTt)Aiet'7ret.crar ì >(cf4 Ta<3AM/*>cioc,Adu ]ue le Cófonanze lono la Diatcfsaró 
la Diapctc,la Diapasó, Scaltre limili. Et Ariltofil no antico Mufi:o nel Lih. 2 .dc gli Ele- 
méti Muficali dicCilV^ é >! T/tf svu^avur cx-ra fjtiyi$a.ìXa%t<rùV (jfyj to £ /a nosap v.av,u0tfiti 
xtSì tSto t»T tw t« tpócrfi iÀayiTOV rivai . enipteìor Sì ro jutMSeiv r,uZ$ 77 -oÀAa 7$ £ ta.Tiosa.pul 

tAaria, WvVa piarci <La<p&i»a;cioè,Siano hormai Otto le magnitudine de i confonàri , de i 
quali fia minima la Diattfli'i ó:ma ciò auien’ancora naturalmétc elfcr minimosci che n’è 
fegno,chc noi cariamo molti Intcrualli, che fono minori della Diatelfaron; che fono tut- 
ti difiòni.Tolomco ctiadio, chiama la DiatelTaró col nome ò'ìxafow ; , i&i Gjpurr; avpi<pu- 
mc,cioè,Minima & prima Cólònanza.La ondechiaramcte fi ucdc,the cotal cola apprei 
fio de colloro era tenuta per ucra.Ec perche uedo in fatto, & intendo da uoi Mulici elfer’il 
contrario;però non sò in qual maniera polfa crederejchc fc ben Pitagora & gli altri , che 
lo feguirono, negaua cotal cofa,la ncgalTcfcmpliccmentejcomelcparole à noi fuonano . 
Ne mi par,chc quello habbia del uerilimile;cflèndochc Pitagora & li Pitagorici fono Ha 
ti huomini faputi ,di gran gitidicio,& d’cleuato ingcgno;& hàno hauuto quel buon fenti- 
mcnto;comc fi può credere, che hahbiamo noi;col quale fi poteuano certificar , fe la colà 
era in fatto , come la crcdeuano & tencuano ; delchc forte mi marauiglio . Però dclìdero 
grandemente intender dà uoi,dondc cotal cola nnfeer potefic; la quale apprelìo di me è 
tanto diffidiceli io nó pollo far, che ricordandomi non la chiami errore. SoggiufeM-A-* 
driano à quello^éz’afpettar'altra rifpolla:Io ancora già molto tépo è, ch’io defidero d’in 
tender quella cofa, polcia ch'io tégo ferma méte, come diccua il S. Defiderio, che gli Anri 
chi nó fulTero priui ne del fentimento dcH’Vdito . ne anco di giudicio ; a® che conofccfo 
fero coli bene il buono & il trillo, come conofciamo noiima che dite uoi di quello Mi Fri 
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cefco? credete lineo uòi.che quello fia uero?Io I’hò per fermo Mettere, rifpofe MFrance 
fco,chc gli Antichi haucflcro tanta cognizione del buono & deltrillo,quanta nehabbiar 
mo noi. Et forfè , che come quelli, che dauano grandemente opera alle fpcculationi, p»ÌE 
di qucljdie facciamo noijhauelforo’l Senio più purgatola per qual cagione ciò faceffo-- 
ro,haurò anch’io molto grato il faperlo da M .Giofeffo. Allora tacédo ogn’uno, ditti: Sigi 
Defiderio , ancoraché quella cofa fia molto difficile, & alle fpallc mie carico troppo gra- 
ne, & cofa ueramenteda ricufare; tuttauiadefiderandodi fatisfarein qualche parte al uo 
Uro defiderio; poi che quella è la prima uolta,che sgabbiamo ueduto, & lo primo appia- 
ccrc anco, che m’haucte richiello;non rellerò di dirui tutto quello, ch’io fento fopra que- 
lla dimada; tanto più ch’io tii uedo tutti d'un’illellb uolere, & accefi d’un buon defiderio; 
ond’io per fatisfàrui,non porrò tépo alcuno di mezo-Pregate adunque Dio,che mi illumi 
ni la mente à dir cofe , ? che ui fiano di fatisfattione. Coli farcmo,rifpofc M. Adriano;& ni 
preghiamo tutti ad incominciare. Auertite adunque, foggiunfijc’hauendo Pitagora hauti 
io opinione, che tutti quelli InteruaIIi,che fono confonanti, hauelTero le forme loro con- 
tenute dalle Proportioni del genere Molteplice , ò Superparticolarc folamente ; hebbe 
per fermo , che tutti quelli , che le hauelTero contenute fotc'altri generi , fulfero al tutto 
diflonanti. La onde,uedendo che i Tetrachordi del genere Diatonico diatono , ilquale 
più d’ogn’altro da lui, &daifuoifeguacicrariceuuto, proccdeuano dal grauc all’acuto 
per due Tuoni di proportione Sefquiottaua , & per un Semituono contenuto dalla pro- 
portioneSupcr 13. partiente.243. & che i due Tuoni, i quali formauano il Ditono, era- 
no contenuti nei lorocftremi dalla proportioneSupcr I7.partiente.ó4.&cheun Tuono 
col nominato Semituono, dal quale fi poteua formare un Semiditono , erano contenuti 
dalla proportione Super. y.partiente. 27. ritrouandofi quelle due proportioni tra quelle 
del genere Superpartiente,ueniua à concludere; per la prima ragione, che ui polfo dire j> 
che quelli Intcrualli,ch’erdno contenuti tra quelle forme, ne i loro ellremi fuflero; come 
fieramente fono; diffidanti. Dalla qual Regola non efcludcuai dueHcxachordi maggio 
re&minore; ellèndoc’hanno in tal genere le forme loro. Et quello è troppo ucro;percio 
che corali Interualli ridotti in atto,fi conofcono dfer poco grati all’Vdito. Onde tale opi 
mone non è da dfer giudicata falla, quanto à quella ragione ; & non dee parer cofa llra- 
jia.Quel che noi dite;rifpofe M. Adriano ; è ucrilfimo;ma mi par gran cola da dire ; efien-t 
do (come chiaramente da ogn’uno di giudicio fi comprende) che tutta la unghezza & la 
leggiadriadel!aMufica,& dirò anco ogni fua diuerfità,è polla nelle due Confonanze 
minori della Diatelfaron. cioè, nel Ditono & nel Semiditono, & anco nei due Hexachor 
di maggiore & minorcxhc gli Ancichi non hauelTero mai udito tra Sette Ipacij contenuti 
nella Diapafon ; & nò hauelTero conofoiuti i nominati Interualli eflere cófonanti.E' ben 
tiero.che’l non hauerli per cófonanti, crederò, che fulTc fatto non fenza qualche ragione. 
Mcfscre.rifpofi; à quello, che uoi hauete detto, rifponderò con un’altra ragione. Bifogna 
che uoi cófideriate,chc fc gli Antichi hanno uoluto udire gli Interualli nominati,facea di 
mellicri, che eglino li hauelTero uditi in uno de due modi; prima Torto le Forme contcnu 
te tra i Sette nominati fpacij,ouer’Intcrualli della Diapafon; dopoi fotto altre forme ua- 
riate daquclIe.Quanto dhauerli udito nel primo modo; credetemi, cheli udirono diflb- 
nanti; percioche le dette forme fono fottopollc al genere Supe rparticntc; ma in quanto 
l’hauerli udito fott’altre forme ; fia poi nelle uoci , ò ne i Tuoni ; quello è ben polfibile d’ 
hauerli udito confonanti.Auertite però, che in due modi li poteuano udire nella fecon* 
da maniera; prima ne i proprij , ueri , & naturali luoghi ; dopoi fuori di elfi . Se li uolc- 
Uano udire nei proprij & ueri luoghi fopra i loro Illrumenti.quell’era imponìbile; perciò 
che cocali Illrumenti no erano fu tìciéti; effondo che (come hò detto nel cap.2.della Secò 
da parte dellillitutioni ) gli Antichi non paflarono mai la Quintadecima uocc , ò chor- 
da ; ne mai paflarono (fecondo’l precetto di Pitagora ) la proportione Quadrupla ; 
feben fi legge appretto di Giulio Polluce di due Illrumenri, l’uno dei quali chiama Epi 
gonio, dal nome dcll’Inuentore chiamato Epigono ambraciota,chc hauea 40. chordc; 8c 
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l'altro Simico ,ìlqtial n hànra ^ .1 quali Illrrm enti credo, ehe'fiiffcro molrotfopoitjucflà 
età n'ellaquak fiorirono i primi & più illultri M ulìci & che di loronc filili' fatto poco coro! 
pcrciochc tra quelli, che ti aitar o le cofc della Mufica,non fc ne trota alcuna memoria;fè 
nó (come ho detto) approdo il Polluce, che uiffe ne i tòpi dell lmpcratorc Comodo di no 
me ma incòmodo al mondojalqualc egli dedicò lafua opera, intorno gli Anni di Chriftó 
1 90 . Onde offendo cofi;ncccifariamcnte gli udiuano fuori de i loro luoghi , & ne i luoghi 
nò proprij.Et fc ne i luoghi nó pròpri; le udirono. nó poteuano pienamente fatisfare aìs3 
fojilpcrche sforzatamcntc le giudicarono ditionati più tofto,chc cófonanrùpcr laqual co 
fa fon di parere, ch’cffi non peraltro giudicaffcro gli Interualli,che fono minori della Dia 
teffaron diffonantijcnon perche non hebbero cogiti rione, ò per dir meglio, non intefero 
i ucri , legittimi , proprij & naturali Luoghi delle Confonanze;cioè,doue ciafchcduna lì 
douea naturalmente coUocareieflendochc (come tutti uoi làpete)fe bene il Direno è c5 
fonanza,ruttauia pollo fuori del fuo luogo naturale. & collocato nel luogo d'un’alrra con 
fonanza.più follo rende dilfonanza,ihc buon concento ; fiche dir li può anco della Dia- 
teflàron pcrcioche polla per bafe della Diapente tra la Diapafon, non dà quella fatisfac 
tione all’ Vdiro,chc là quando li pone elfa Diapente per bafe della Diatcffaron nella Dia 
pafon.Qucflocpurrroppoucro,rifpofefi Mcrulo, &rcfptrienza , ch’io fò ogni giorno 
nel fonar l'Organo lo dimoftra;pcrchc quando ilDitono li ode nelle uoci.ò ne i fuoni co! 
locato nel grauc, allora parmi di udire un non lo chè di trillo, che nafee nella compolitio 
ne da tale Interuallo,chesómamcntc mi offende il fcntimento.Et quello ucramérenó lì 
potrà da alcù di fano gmdicio negare. Ma fc corale Interuallo fi uà riportàdo uerlò l'acu- 
to,quantopiù li trafporta.ràto più rende maggior dilettatione al fenfo;di maniera chcfe 
quel Ditono, ilqualc è pollo nella parte grauc d'alcuna cantilcna,offcnde alquanto 1* Vdi 
to;quel ch'è pollo rra'l grauc & l’acuto, non folo non offende , ma anco diletta . Quando 
poi è pollo nella parte più acura,dà maggior diletto ancora , di quello , che non danno i 
due nominati .podi nella maniera già dcrta.DiflTe allora il S.Dcfidt rio; Parmi che quella! 
cofa lia di non picciola importanza da lapcrc;Ma poniamo elici Dirono,i! quale hauere 
nominaro,po(to in luogo grauc in coiai maniera fàccia trillo effetto: farà forfè quell iftcf 
fo il Scmiditonof Non folainente;rifpolè il Mcrulo, lo farà trillo, ma tri(li(Iimo,di tal for- 
te, che quali non fi potrà udire; & quello c ucro , credetelo 2 me , che fpeflb l’hò prouatc» 
nell'Organo ; come ho detto ; perche fe quando fi uien'à toccar nella parte graue il Dito 
no, s'ode trilli filmo effettore per cafo fi cocca il Semiditono, fà una mina tanto grande 
che à pena li può udire. Ma quando quelli Intcrualli fono toccati nel mezo decota'i Iftru 
menti ne i loro gradi, fanno udire Tuono grato & foauc. Et fe lì toccano ancora più uerlò 
l'acuto, fanno migliori effetti; di maniera che quel,c hò detto è ucriflimo . A fè, rifpofe il 
S.Defiderio,chc mi piace quella cofa,& credo che pochi fiano quelli, che corali cofc con 
fiderino. Pochi fono ueramente Sig.mio;rifpofc allora M.Francefco;& tanto pochi, che 
io non uc ne faprei ritrouar molti. Voglio dire anche più oltra (foggiunli io) che non fo-' 
lo quelflntcrualli, quando fono polli nel grauc, poflono offender I Vdiro ; mactiandio 
quando fono polli nell'acuto ; percioche quando! Dirono tiene il luogo del Scondito-' 
no, ò per il contrario 1 fc pure non difeordano , almeno danno manco dilettarione.: 
Et lappiate , che la maggior parte de tutte quelle compofitioni Muficali , che poco 
dilettano; tra gli altri difetti , che hanno, quello è un de quelli . Veramente è coli; 
dille Mcffcr Adriano; pcrciochc hò pollo mente , che in tutte quelle Canzoni , che mi 
dilettano jlnroua'l Ditono effer replicato tra le parti, fopra la parte del Baffo; al contri 
rio in quelle, che poco mi piacciono, hò comprefo, che'l Ballò fopra di sè molte fiate hà il 
5cmiditono. Doucte fapcre Sig.(rifpolì io)com’io hò detto & replicato molte fiate nelle 
t.T trx. Iflirutioni.che le Còfonanze nella Mulica hanno i lor gradi , & naturalmente occupano 
1 J- <*■ *’quci luoghi, che tengono trai Numeri harmonici le lor forme. Er quando tali Confonan 
ftrx. 6c. 7C p ono p Q fl c a j C 0 ntrar i 0 ; f c n0 n fanno trillo effetto; almeno lo fanno ine buono,di quel 
che farebbono,fc nc i lor proprij luoghi fuffero collocate . Però, lì come la Dupla , che 
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la ucra forma della Diapafon , collocata nei numeri tra a Se i.per daruf un 'dTcfnpioj eie 
ne il primo luogo tra effi,& era le proportioni è la prima; elfendo che inanzi de due 

termini 2 Se i . non fi troua numero, che fia minore;cofi era le Confonanze non le n.c ritro 
uaalcun’altra,chc per origine fia prima della Diapafon; onde la Diapafon eicne’l prjmo • 
luogo nel grauc,& inanzi non lì ritroua Confonanza alcuna,chc lìa maggiorò minor di 
lei . Il perche liò detto molte fiate, che la Diapafon e la Prima confonanza,dalla qual na 
feono tutte l‘altrc,fiano poi di clTa maggiori, ò minori. Soggiungo anco di nuouo, dieci 
la e non folo Principio; ma Elemento de tutte l'altre. La onde li cometa fua forma fem- 
plicc, contenuta ne’fuoi termini radicali 2 & i.non riceuc altro numero,ò termine meza 
no, che la diuida in due partitoli elfa non admette nel primo luogo &grauilfimo dell’ordi 
ne delle Confonanze alcuna chorda mezana,nc anco nella parte grauilTima di qual lì uo 
glia I ftr umentOjchc la partifea in due Intcrualli ; onde fi polla udir'alcun'etfctto , che no 
fia mcn grato di quello, che lì ode, quando lì fi udir fempliccmente.Nel fecondo luogo lì 
•ritroualaDiapente,lacuiformaè 3 & 2. che tra l'ordine naturale dc'numeri tiene pure il 
fccondo;il perche uà polla fenza mezo alcuno dopo la Diapafon.Etfìcometra 3 & 2.nó 
ui può capire alcun mezano numero} coli tra feltrane chorde della Diapente non può ca 
fcar’alcuna chorda mezana,chein qualche parte non offenda il fentimento . Dopo que- 
lla fegue nel terzo luogo la Diatcllaron tra 4 & 3. ncll'ordme naturale de numerica qua- 
le non riceue alcun mezo, che operi buono effetto } onde clfendo polle tutte quelle Con 
fonanze 1 una dopo l’altra (comealrroueho detto) fopra d'un'Iilrutnento per ordine, fen 
zaporuiin mezo alcun 'altra chorda, gratiflìmofuono&foauc concento udir fanno. Ma 
fc per auentura nel graue la Diapafon uenilfc ad clfer tramezata,di modo che nella parte 
graue s’udilTe la Diapente J & nèllacutala Diatelfaron,fubitolìudirebbemutarfonnail ca ?' vi% 
concèto, & un non io chè di non coli grato , cornerai primo, all' Vdtto . Et le ancora rra 
quella Diapente fi interponclfc una chorda, la quale uenilTc à diuiderla in due partijcioè, 
in un Ditono & in un Semiditono, & quello filile collocato nella parte acuta , Se quello 
nella parte graue; allora s’udirebbe cola , che all V diro apporcarebbe gran diipiaccrc . 

Quello, però non è l’ultimo g: a lo della poco grata adunanza delle Conlbnanzejpercio 
che ancora fi troua di peggio;& ciò intrauicne quando'lSemiditono uiene à tenere illuo 
go del Ditono, & quello il luogo del Semiditono , & fono polli tra la Diapente al contra 
rio di quello, ch’erano prima, cioè, che! Ditono tenelTc il luogoacuto , &lo Semiditono 
il graue;perchc allora fi udirebbe quella ruinaeftrcma,chepoflònofàr le Confonanzea- 
dunate infieme;cfsédochc quello ordine allora farebbe pollo alla riucrfa,cioè,che'l Semi 
ditono occuparebbe il primo luogo nel graue, il Ditono il fecondo, la Diatelfaron il ter- 
zoni quarto la Diapente,& la Diapafon tonerebbe nell'acuto il fello & ultimo luogo . Et 
credo, che tutti quelli, c’hanno giudicio,& hanno prattica de gli Organi , po/Tono quello 
molto ben fapere;pcrcioche,quando cotali Iflrumcnti fono fonati à pieno , maggiormen 
te di quel che non fanno gli altri Iflrumcnti, che hanno poco fpirito; fcuoprono tale con* 
qu3lfamcnto.SicheS.Defiderio; mi par che hora fi polTa comprendere, in che confilla, v- 

& quel che fia la già addimandataà meda uoi differenza ; laqualc àgli huominid’inge- u 

gno eleuato,non c difficile d’apprendcrCima fi bene à quelli, che fono di poca tenuta;tra *1 

i quali fc ne trouano al prefente dequelli,che quella cofa non capi feono, come le luffe co 
fa della quale non fi potefle hauer’efperientia alcuna ; Onde non la intendendola biafi- 
mano.Hauend’io detto quello; riuoltatofi à me dille, il S. Defiderio; Ditemi ancora que 
ftojper uollra fé; pcrchc.maggiormctc tanta ruina fanno quelli due Intcrualli ,ch’ultima- 
mcntchauete nominato, polli nel graue, che non fanno quado fono fituati nclì’acutoèPer 
due cagioni, rifpofi; l'una, perche ! luogo del Ditono & del Semiditono no cl’circrpollo 
nel graue, ma nell’acuto, l’altra, perche polli al modo detto , non fono collocati per ordi- 
ne, lecondo i gradi & i luoghi loro, ma al contrario: elTcndo che quell Interualli , chelò- 
no di maggior proportene naturalmente uogliono il luogo più graue , & queli di mino- 
re j il luogo più acuto. Ne mai ritrouarete nell'Ordine naturale delle Confonanze , che 
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il Ditono Teglia uerfo l’acuto immediatamente! Semiditono; ma ritroucrcte il contra- 
riotche tenendo’! Ditono il luogo più grauc.il Seroidicono immediatamente lo fegue uer 

10 l’acuto i di maniera efecun taldifordine nafee da quelle cagioni, quantunque! uno 
&.l alcro fiano confonanti . Adunque; foggiunfc ilSign. Defiderio; per quel ch'io ueg- 
cjo il poco accordo, che tallora fanno le parti d’una compofitione, procede non folamen 
tc dal mefcolamcnto delle Ditfònanze, ch'arte fiate ui fi fa per dentro; ma dal porre in clic 
con male ordine le Confonanze. Coli c in fatto, rifpofe Ai . ( laudio. Non c flato adun- 
que fuor di propolito diiTeM. Adriano, che nelle mie compofitioni habbia fchiuato,più c* 
hò potuto, di por corali Confonanze nella parte graue; al modo c'hauetedichiaratojper 
che pur troppo mi parca, che non ftauano bcne;quanrunque io non nc fapelfc render ra- 
gion alcuna; ma udiua, < he non mi contcntauano à pieno il fenfo. Vi fono anche dell al 
treofleruanze Mettere (gli rifpofi) nelle notti c Compofitioni; lequali hauete imparato 
co l mezo del fenfo ; come quello, che è il principio del noftro fapere, che non fono di po 
ca importanza; delle quali, le ben non ne lapctc dire la ragione, non mancano quelli, che 
la dicono per uoi. Ma per ritornar al noftro propofito,dico; chela cagione, die moffei 
Pitagofici>& Pitagora prima à dir, che tutti gl’Intcrualli,i quali erano minori della Dia 
tefTaron fuflero difionanti, c quella, fecondo ! miogiudicio,& come ui hò dichiarato;per 
che non hebbero cognitionc de i Gradi & proprij luoghi delle Confonanze, & in qual 
maniera fi hauefltro à difporrc & collocare in ordine. Onde hauendo efiì conofciuto , fc 
pur Io conobbero, chequelleconfonanzc,chc fòno minori della DiatcfTaron; come fo- 
no il Ditono & lo Scmidicono,à noi tanto grate; polle nella parte graue,generauano più 
torto diflbnanza,checonfonanza ; per non dTefe flato conofciuto da loro tale differcza; 

' cioè, che porte nc i loro proprij & naturali luoghi, generano grato fuono all’udito ; & per 

11 contrario ingrato, quando fuori de i loro naturali luoghi fono collocatc;pcrò giudicaro 
no, che per ogni modo flirterò dilfonan ti. Adunque dal non conofcere i gradi,& l’ordine, 
& i proprij luoghi di Ile confonanze nacque, chcgli Antichi negarono quelli Internarti, 
che fono minori della Diattflàron ,eflèr confonanti. Non li baftaua almeno fa pere; ditte 
il S.Dcfideriojche porti ncjl acuto, & à i loro luoghi proprij erano & fono cófonann?Già 

- ho dctto(foggiur.fi)chenó cófìderarono quello, anzi mai lo fepero;eflendo che fel’hauef 

fero faputo,nó èdubio.chel haurebbono porto in ufo, oucro nehaurebbonoalmc la (da 
\ to qualche memoria di loro ,com hàno fatto alcuni de i noftri Moderni,! quali febeo no 

hàno dimoftrato,che’l Ditono cótenuto dalla proportione Scfquiquarta , & lo Semidito 
nocontenuto dalla Stfquiquinta,fufTero confonàti, hanno almeno con grade dubitato- 
ne affermato, chc’l Ditono cópofto di due T uoni fefquiotraui, & il Semiditono,che con- 
tiene unT uono fefquiottauo,& un Semitono minore, cófiderati dalla parte delle loro prò 

f >ortioni, erano diflbnanti;appoggiati à quella opinioncjche d’altre Proportioni, clic dal 
e Molteplici & dalle Superparticolari in fuori, le Cófonanze non potettero haucr le loro 
forme, & che confidcratc in atto nc i Suoni , ò nelle V oci , fuflero confonati ; perciò che 
ride ci p . quando uolcuano, tali leudiuano.Ma s inganauano;perche quando le udiuano cófonan 
1 z. Iib.+ t i; Cr ano córcnute da proportioni Superparticolari,& no da Supcrpartiéri,come crcdcua 
J u Ppk‘ no;5cpoteua nafeer l’errore di coftoro,daI non haucr’hauutofuificiéti principi); nelle lor 
dimoftrationi, & poca ifperienza delle cofe della Mufica; percioche non era bafteuolc il 
dir folamentc , che le Confonanze erano quelle , le quali haueano la forma loro dal gene 
re Molteplice, ò Supcrparticolare,conrenute tra le parti del numero Quaternario;ma bi- 
fognaua più torto dire,che erano quelle , le quali haueanolc forme loro da quelle propor 
tioni,che fi trouano in atto tra le parti del Senario. Adunque, diffe M.Franccfco;nó potè 
uano coftoro dimoftrar le cofe della Mufica perfetta mete, nó hauédo effi cotali principi); 
cfsedo che da loro fi hà la cognitionc(come molte fiate hovdito dire)dc tutte le cofe,che 
(mattano in qual fi uoglia fcic*za.Dite troppo il uero;rifpofì,onde bifbgjja fapere, eh à uo 
Ier dimortrar perfettamente le cofe della Mufica, bifbgna à quei Principij,co’l mezo de i 
quali altri hanno dimoftrato, aggiungerai quelle, cofc,chc ne c <5 ducono al fine di quello* 
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che cerchiamo.Et ricordarli quel c’hò detto nelle Iftitutioni ; che leConfonanze , ò In- 
ternarti muficali non nafeono primieramente ; com'hanno tenuto alcuni ; per l'aggiunrio ì,Vart ' c * 
ne de molti Interualli minori polli inficme, ma per la Diuifione della Diapafon , la quale ' 3 “ * ' v 
chiamai Madre & Fonte d ogni altra confonanza & interuallo. Quello credo, ch’ogn'un paruap,fm 
de noi 1 habbia in memoria dille M. Adriano ; ma panni , che al tutto non lia mal detto , 
che la Diapafon lì componga de tre T uoni maggiori, de due minori , & de due maggiori 
Semituoni percioche lì uede pur che contiene in fc ucramentc, & camma per tali lutee 
ualli» Vdite Mclìcrc i i Ipofi; nella Mulìca hauetc da conlìdctar due cole; prima l'Interual 
lo, il quale da Greci è detto A/aV«/*t ; & gli ordini, ò fcalc, coli detti d'alcuni moderni,® 
pure Coftiturioni,che nominar le uogliamo, chiamate fcpararamente,& ciafcheduna da 
per fe ; però dico, che fc parlate di quella ultimalo è inconueniente dire,ch una 

Diapente lia compolla de due Tuoni maggiori, d’un minore , & d’un maggior Semttuo- 
no,comc da due parti : Ma parlando della prima, quello non li uerifica ; percioche nafeo 
no dalla diuifione della Diapafon;& non c fenza propofito il dire, che latto molte parti 
duna Diapafon, de quelle irtette fi poìTa rcintcgrare,& comporre uno^dine , ilquale con- 
tenga quanti Tuoni & Semituoni polla accalcare in quella compofitionc,lccondo la qua 
lità dell’ordine, che uolctc comporre; come farebbe dire; comporre una Diapafon, nel- 
la quale entrino gli Interualli nominati di fopra , & altri limili . Et à quello modo noi è 
errore a dire, eh una Confonanza ; cioè, uno de quelli ordini fia compollo . Ma fi ben 
farebbe, quando fidicclTc , eli un Interuallo dei primi futtc comporto . Voi dite log— 
giunfe M. Adriano , ma di grana fatemi un piacere,^ à tutti gli altri , che fono qui adu- 
nati & fi dilettano della Mulica; ragionateci un poco di quelle cole; acciò lappiamo an- 
che noi lagionarnc, quando farà dibifogno , qualche cofa ; perche io delidero grande- 
tti eteucdcrc un giorno le cofc della Mufica dimoftrate, come ftar debbono. Etleuoiuo 
Ielle pigliar quella imprefa, ci farefte cofa grata, percioche credo,che nò fia alcun de noi, 
chenó 1 hauerte in piacere, & nò nehauefle da hauer obligo. Coli c ucramentc , rifpofe il 
S.Dcfidcrio; & io in particolare lo dcfidcro molto ; percioche da quelle imparerò la uia , 
che tiene il Mulìco,nel dimortrar lefuecóclufioni,& ucdrò la differenza, ch'etra ledimo 
Cationi, che fà il Mufico,lcquahnóhò maicópitamentcucdutoj&quellcchefà l'Arith 
in etico & il Geometra ;hauédo io quelle due ultime molte fiate ueduto porre in atto. Si- 
gnore^ (polì io; no bilogna in quelle cofe hauer frettala bifogno è di andare adagio.Et - * » 

ui prometto, che ui andrebbe più tempo di quel, cheu'imaginate,quand io uolelfi tuorl* 
imprefa di ragionar, come fi dcbbe,le cofe della Mufica ; percioche bagnerebbe prima 
dichiarai c alcune cole a quelli, che nò hanno ueduto, o letto le cole, che concorrono nel 
la Dimoftratione, uolcndoui di quella materia ragionar con la Dimortrationein mano; 

& ^fognerebbe oltra di quello dichiarar quello, che fia Dimortratione, & di che fi cópo 
ne,Sc mo!t altre cole, Icquali portarebbono fcco molto tcmpo.Etbilognarcbbe, che u'i- 
maginafle d haucrc più d’uno ragionamentojertendo che nella MuficaTuna cofa è conca 
tenata con 1 altra, di maniera, come fono gli an nelli , che fi trouano congiunti infieme in 
una catena. Rifpofe allora M. Adriano, uoi mi accrefcctela uog!ia,dicendo cotcflecole; 
ond io ui pi ego à pigliar uolotieri quella imprclà;pcrche rni larà un grande lollcuamcto 
del mio male. Et ui giuro, che s io fufiè piu giouane di quel, eh io non fono; uorrei di nuo 
uo diuentar Difcepolo,& dar opera per fi fatta maniera all intender la ragione delle cofc 
della Mufica;chc non uorrei, eh alcun mi dimandarti colà alcuna,chc io non lo potette la 
tisfiirc. Quello à me farebbe ctiandio ucramentc oltra modo grato dille M. Francefco ; 
accio mentre flò in Vincgia, acquirtatti qualche cola da portar meco à Ferrara ; ondeui 
cttorto &picgoM.Giofeffo à pigliar quello carico.Ma ui dico hora Mettere, cheui doure 
fle contentar d ettcr il primo de nortri tempi nelle cole della prattica, laquale haucte an- 
co non fenza qualche cognirione della! corica ; ettcndoui femprc dilettato di pratticar 
có huomini (u)tri in quella profcttione.Etfeben nò fetein tutto della Theorica colorito, 
jtfmenictc roolto bé tinto. Et uidouetc allegrar di qucfto,perciochc fono doni, che no 1J 
» * Dimoftr.Harm. ' * 'A ^ danno 
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danno colia tutti ,& ringratiatene la Diuina bontà . Veramente di continuo la rin* 
Metéph.t. gratio j rifpofe egli ; ma per quefto non fi eftingue la lcte , ch'io hò di fapere; perche è co- 
ca/». *• fa naturale ad ogn’uno; anzi di giorno in giorno più ini uà crcfcendo. Ne mi doglio d’ef- 

fcr uicino à gli anni della decrepità ; ma ben mi doglio , che mi conuerrà morire allora > 
ch'io incomincierò ad imparare. Sia però Tempre fatta la uolontàdel Signore. Hora'ldc- 
fiderio ch'io tengo di fapere , mi fà di nuouo pregarui M.Giofeffo , à far quello, che ui ho 
propofto. Non minor fcte ho io di cotal cofii foggiunfc il S. Defiderio,che 1 noftro M . A- 
driano habbia ; perciochc fe bene ho ueduto & letto appreffo d alcuni Autori molte cofe 
dimoftratc; tuttauianon fon refiato à pieno fatisfatto. Gli uorrebbe (rifpofi) un fiume 
de i maggiori, non dirò che fia in Italia, ma de i maggiori che fia nel mondo;& non un pie 
ciolo riuojcom’c’l mio, à uolere eftinguere quefte feti tanto ardenti ; però ui uoglio dire; 
che fe tanti, i quali hanno fcritto , & hanno trattato quefte cofe auanti di me, non ui han 
no potuto cauar quella fcte, che debbo fncrare io?Ma perche só molto tenuto à M. Adria 
no;& gli hò qucirobligo,comc fe mi filile padre;& una certa honcftà no lopporta,ch io ri 
cufi quefto càrico /per fatisfarc à quella honorata & uirtuofa compagnia ; però non uo- 
glio reftar , di far quello ch’io potrò con tutte le mie forze ; perche fe bene da me non ha- 
uefte quel tutto, che defiderare ; uedretealmen , chelamiauolontàèpronta nel feruir- 
ui • Etprcgolddio , che quella fiata io fia & Mufico& Medico infieme, ilchc mi farà di 
gran contento l hauer fatto in un folo colpo due operationi; cioè, datol ciboconuc- 
nienteairinftclletto de chi m afcolta;&leuato’lmalcàquelli,c’hannobifognodi fimità. 
Nel nome del Signore adunque uoglio pigliar quefto carico uolontieri; E' ben ucro, eh’ 
io non mi uoglio obligar à dimoftrarui & rifoluerui tutte quelle difficoltà, che poflòno ac 
cafcar nella Muficajclfendo che fe’l fi uolelle dimoftrare ogni cofa; oltra la difficoltà & la 
iunghezzadeltcmpofarebbcfcnonimpolfibile s aImeno difficile il raccoglierle tutte d’ 
una in una infieme, & dimoftrarlc per ordine . A quella legge (rifpofe M. Adriano) non 
Hi uogliamó fottoporrcjclfendochc troppo ben Tappiamo, che quell eun’impolfibile.Sog 
giunfe allora il Sig.DefideriojDatc pur principio da qual capo ui piaccjperchc quando ci 
nafeerà alcu dubio,ucloandaremoproponédo;& uoi cc lo rilo!uerete,uolédo.Cofi farò 
adùque fóggiunfi; Ma aucrcitc,chc quand’alle fiate ui proporrò alcuna cofa,chc per ina 
^tdim Zl f Gabbiate udita, letta, ò conofciuta in alcun Autore, di nó m’accufar di furto ;comc firn 
* ° * no alcuni pocogiudiciofi,& poco prudenti; accufando quefto & quello Scrittore; ne an- 

che dir, che non faceua dibilògno di commemorarla; perciochc uolcndoui dimoftrar per 
ordine le cofe della Mufica; non pollo far ;chenó vi difeorra alcune cole necelfaric à tali 
ragionamentijmaffimamentc conofccndo la maggior parte de uoi non haucr dato opera 
allo ftudiodell’Arti,& non làper quello, ch’importi quefto nome Dimoftratione, & quel 
le parti ch’entrano in ella. Quefto dille M. Francefco ; mi piace lommamente ; perche fe 
ben può elfer, ch’io habbia udito alle fiate quel che fia Dimoftratione, dai colloqui) del 
•Maggio & del Pigna noftri,grand’huomini nelle lettere; hauuri fpelTe fiate col noftro 
Sig.Duca,& con altre perfone fcgnalare;tuttauia,pcr non eflcr mia profeffionc, non me 
ne polfo coli à pieno eicordare.La onde facendo quel, che detto h auete, non potrà elfcr’à 
noi fe non di grande utilità. Lo douete far per ogni modo jdilfe M. Adriano; perche anco 
ra io non mi ricordo troppo ben quefte cofe , fe bene cficndo giouane le udì in Pariggi , 
quando mi diedi allo ftudio delle Leggi imperiali . Ancora io 1 haurò in grande piace- 
re dille M. Claudio: perché di quefte cofe, credo fapcrne poche: quantunque io ne hab- 
bia udito molte ne i ragionamenti de quelli H uomini eccellati, coi quali praticaua dico 
tinuojondemi verrò à ricordar qualche cofa,& la terrò ben’in memoria . Poi che coli 
ui contentate, coli farò; rifpofi ; onde parlerò hora con uoi Sig. Defiderio ; il quale , co- 
nofeo dal ragionamento poco fa hauuto con noi,elfer molto iftrutto. Auertifca però ogn* 
uno, che in quefto Ragionamento io non pollo far, che io non facciaque!lo,chectiandio 
hano fatto la maggior parte de quelli, c’hano inanzi à me fcritto di quefte cofe & ragiona 
iojcioc, ch’io non piglia una parte de quei mezi,chc mi feruono à ue/vre all’atto dimoili* 
y * tiuo> 
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duo; eflendoche fcnzaloro non potrei Far cofa buona.E' ben uero,ch*io uene aggiQgcrò 
alquanti altri, per condur quella mia imprelàaldefidcrato fine; conciofiache quelli, i 
quali fono flati proporti da altri, non fono à baftanza ; & con quefti & quelli infleme ucr 
rò à rende r ragione di quello , che io ui fon per dire , & mi fard da uoi propofto . I bialì- 
matori de quelli , che hanno fcritto alcune cofc nelle feienze , & hanno pigliato i princi- . r., 

pij da quelli , che hanno fcritto per inanzi ; rifpofo il Signor Desiderio ; hanno poco giu- - 

dicio. Chi non (a, che uolendofcriuerc,ò parlar di alcun’ Arte, ò Scienza, bifogna di 
due cofe Farne una ; ò ritrouar nuoui prinp pii; oueramentc ufar quelli , ch'altri profeflò- 
ri di quell’ Arce , ò Scienza hanno ufato ? Però Platone , Ariftotcle , & altri ecccllcn- • t 
tiflimi Filofofi, molte cofe s’hanno Fatto proprie ; quantunque fuflcro inuentioni d'altri; 
come chiaramente ne i Scritti loro fi comprende. Ma più nfeorge nei ferirti d’Euclide, 
che in altroautorc; poi che fiamoà ragionar della Dimoftratione; il qualepofe inficine - c '* 
tante & tante Dimoftracioni Fatte da altri , faccndofelefue , & anco i Principii , col bel- ’ * 

l’ordine, che le diede; come racconta Proclo, nei Commentari!* fatti foprail Lib. i.dc 
gli Elementi d’eflo Euclide , ch’à molti è di gran merauiglia , ch’un tant’huoino lo facefo Lìb.i. c. 4 . 
ie ; quali che l’età d’un'huomo fiifTe à baftanza di ritrouar , porre inficine , & dar pcrfct- 
tionc à tante cofe. Ma lafciamo queflo da un canto & diciamo, che fe ciò fi permette & 
concede à tanti & tali huomini ; ne d loro fi arcribuifce uitio alcuno ; per qual cagione 
non uifarà concclfo qucft'iftcfiò anco à uoi ? poi ch'io non uedo , ch’elfi habbiano hauu- 
to dal mondo maggior priuilegio di quello , che hauete uoi . Quello è il doucrc ; diflc 
M. Francefco » Ma lafciamo, per uoftrafe, quello da un canto, & attendiamo à quel, 
che importa à noi,fenza perder ranto tempo . Volendo adunque (foggiunfi io)hauer pie 
na notitia di quello , che ui hò da dire ; fa dibifogno che uoi fapiate ; Ch'elfcndo ogni 
Scienza polla neH’intcllctto; tutte le cole fi rendono in telligibili in atto, fecondo che ad 
alcun modo fi confederano lontane dalla materia. Ondefecondo che diuerfamente han- 
no ( dirò coli ) proportione con effa lei, la lor confidcratione appartiene à diuerfe Scicn 
ze ; lequali acquiftar non fi poflòno, fe non con l'aiuto della Dimoftratione ; il me- 
zo della quale, èia Definitionc. Onde effondo la Definitione quella, chccifà ucnirein 
cognitionc della cofa ; per cioche efprirac le cofe effondali di elfa ; c ncceflario , che fi co 
me clic differenti fono tra loro , che anco fiano differenti le Definitioni , ò mezi , che le 
vogliamo dire . La onde nafee la diuerfità delle Scienze dalla uarietà delle cofe in mol- ca.y % 
te maniere confiderate; lequali in tre modi confidcrar fi poflòno ; Impcrochc primiera- ^ 
mente ne fono alcune , le quali hanno il loro cflcre , che dipende dalla Materia , ne fon-- * M PP- C ' 
za elfa definire fi j-Dlfono; Secondariamente ne fono alcune, le quali non poflòno (tar- 
da cfsa materia lontane, & nelle definitioni loro non fi pone cotal materia; Oltradi que-: 
ftoalcun'altreuc ncfono,chenon folamcnte datai materia non dcpcndono fecondo’^ 
loro efscrc , ma ne anco fecondo la ragione ò definitione ; & quelle fono quelle, che ca- 
dono lotto quella Sciéza diuina,chc noi chiamiamo Metafilica; perciochc quelle cofe, le 
quali confiderà ; oucr che mai fi trouano cfser nella materia ; com’è Iddio benedetto, 8c- 
l’ altre foftanze feparate j oucr perche non fono uniucrfalmcntc in cfsa ; come c la 
Softanza , la Potenza , & l’Atto , &queU’anco che i filofofi chiamano Ente ; il per- 
che nella loro definitione; per non efser cole corporali; non fi pone la materia . Male 
prime , che fono cofe naturali , & fono confiderate nella Scienza naturale, la quale chia- 
mano Fifica, & hanno l'cfscr loro nella materia fenfibilc, &fono fottopoftcal moui- 
mcntOifi definifeono perla materia nominata;onde quando definiamo quel che fia Huo-» 
mo , diciamo ; che è Animai rationale & mortale ; & l’Animale , fenz’alcun dubio,è co- 
fa naturale , & hà l’cfscr fuo tra le cofc della natura . L’altre poi fono tutte cofc appar- 
tenenti alle feienze Mathematiche , come fono punti, lince, fuperficie, corpi, & tutte 
quelle cofe inficine, che appartengono alla Moltitudine & alla Grandezza; onde nella Io t 
ro definitionc non fi pone la materia fenfibilc ; fe benenon poflòno ftar fenzalci , effon- 
do che non fi dice > che! T riangolo fia figura di legno, ò di pietra , òdi ferro , ò di qua-* . 
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lunquc altro metallo, ò materia , ehefi uoglia ; ma fi dice, ch’elio è figuri , la qlfale hit 
iù fé tre angoli equali à due retti, quantunque il Triangolo habbia J’eflcr Tuo nella inate-, 
riaj come decorrendo potrete conofcere . Quello difeorfo tanto più ini è piaciuto; difi- 
fe M. Adriano quanto più uedo quali una cola noua; che nei ragionamenti di Mufica > 
i .Tarxap. fi parla anco delle cole appartenenti alla Filolòfia . Non làpete meflère, foggiunfi io,che 
io. la Mufica, per clfer Scienza parte mathematica , & parte naturale ; come ìiaucte potu- 
to ucdcrc nelle Illitutioni ; è fottopofta alla Filofofia? Io per melo fò per certo; mamol- 
to mi dilettano rifpofe egli , quelle cofie ; tanto più , quando le uedo tirate à qualche bel 
i .Tar.cap. propofito . Sappiate dilli io, che tutto quello ducorlò li è latto , acciochc eflendo la Muli 
1 8. et 19. ca,come già dimollrai nelle fiudetee Illitutioni, ficicnza di Relatione ; & hauendo per fiog 
videe. 14. getto il Numero fionoro ; ò Corpo fonoroproporrionato come forfè dimofirctjè un'al 7 
ltb.$.Sup- tra fl ata . non fenza propofito uienc ad clfer parte Mathematica , & Parte Naturale ; cf- 
^ e ’ fendochc conliderata nel primo flato già che da i numeri dipende il fuo eflcre ; è con- 
numerara tra le cofc già dette , polle nel terzo luogo ; ma conliderata al fecondo modo, 
hauendo i Suoni leflcr loro tra cofe naturali , è polla tra quelle cofc , che pofleggono il 
Vide top. Secondo . Però credo , che ui ricordate quel , ch'io chiamo- Materia,- & quello ch’io no 
prmtpxr m j no forma delle confonanze ; onde non Aarò à replicarlo . Onde hauetc à fapere;chc; 
tu njtit. fckeneco’lmczodcllcQuantitàhabbiamolacognitioncucradelIecoledelIa Mufica» 
non eflendo ella fempliee mathematica ; nella definitone della Conlònanza, & di qua 
lunque altro Intcruallo ,i Muficifoglionoallefiatc porre la materia ; come habbiamo 
potuto uedere in molte defitfitioni , nelle quali fi pongono i Suoni , ò le Voci , che fono 
la Materia delle confonanze, &d’ogn’altro Interuallo; cflendochci Mulici contempla- 
no tali Interinili in atto, i quali non fono fenza materia ; il che non fanno gli Arithmc- 
tici > ne anco i Geometri ; perciochc i primi contemplano il Numero j &i fecondi le 
Quantità miiuiabili,in quanto fono lontane da cfla. Per quefto adunque, foggiunfeil 
S.Ddìdci io, alcuni han detto , chela Conlònanza ediftanza di fuonograue& di acuto. 
L' cofidifliio; ma fono flati ct/andio alcuni altri, c’hanno detto la Confonanza clfer’ 

- Ariafbrmato;pcròaucrtite, che nell cfplicar quello, che fiano le cofe (io parlo con 
quelli, che non lo fanno )ufiamo due forti di Dichiaratone ; La prima è detta Defin i- 
tione , & è quella, che cfplica la cofa per le cofc eli enfiali; & la Seconda c chiamata De- 
(crittionc,& è quella, che non dicela cola por gli eflentialijma per i fuoi accidenti. La 
prima è , quando noi definiamo l’Huomo , & diciamo , che è Animai racionale & inor- 
‘ ■ tale ; che fono cole eflcntiali dell’Huomo . La feconda è quella , con Ja quale uolendo 

dar’ad intendere ad alcuno quello , che lia Huomoi non lapcndo, ò non uolendo efpri 
merle cofc fuc eflcntiali, diciamo ; ch’elio è Animale politico-, di datura dritto, & altre 
cofe limili, le quali non cfplicano la natura dclI Huomo . E'ben uero , che moltcfia- 
tc fi prende l’una per l’altra .pcrcioche rallora, fi piglia la Dcfinitionc in luogo della De- 
fcrittione; Scoile uoltc quella in luogo di quella; quanto alla uoce;8c fi chiama fcnz’al- 
cuna differenza Dcfinitionc; ancora che quanto aU’efler della cofa fia altramente. Qual 
di quelle due fi pone nella Dimoftrationec 1 dille allora M. Adriano . La prima rilpofi co 
me uederetc.Dichiaratemi un dubio, foggiunfe M.Frajicefco, & poi feguitatc.Sc d’una 
cofa fola ( come molte fiate hò udito dire) gl i c fidamente lina dcfinitionc ,• da che uiene, 
che alle fiate non folo le ne ritroua una ; ma anco più ? A quefto , rifpofi fubito , Bel du- 
bio ucramente proponete M.Franccfco ; però auerrite,che nafee da quefto; che non fo- 
no propriamente Dcfinition i , ma Defcri ttioni » il perche fc ben’alcuna cofa non lì può 
definirpiud’unauolta ; fi può nondimeno molte fiate defcriuerc; pcrcioche porta ficco 
molti accidenti . La onde tale propolla non è uera in quello cafoima fi bene nelle Definì 
tioni perfette; cflcndochcfe fòlle altramente , farebbefàlfa. Soggiunte allora M.CIau- 
dio , dopo l’hauer per un poco di tempo tacciu to ; Da che uiene adunque , che nel Cap. 

1 a.dclla Seconda parte delITllitutioni ,haucte pollo due definitioni della Confonan- 
fea ì Alqualc rilpofi . Mi piace grandemente, chc’iuoftro dubitare torni al prppofito di. 

. ..i quello. 


Primo, c ji 

quello , che io uolea dire . Però notate , che la Dcfinitione fi troua cflcr à. trc f ortI * . ^a, 
prima fi chiama Materiale, & è quella , che contiene la materia, la quale eni n ne }i a co _ 
fa definita ; come s’io uolclfi definire l'Huoino , & dir quel che elio ruffe > dirci ; -R’a co _ 
fa com porta di carne, d’offa, de nerui& d a! tre cofcfimili , ch’entrano nella fuai» atc > 
riale compofitionc ; La Seconda fi chiama Formale ; & è quella , che contien la fórra* 
della cofa, che fi definifee , come s’io diccffc : l’Huomo è animale ratione; conciofia che 
la Rationalità è la propria &uera forma dell'Huomo; Ma la terza fi chiatta Finale; &c 
quella clic contiene , & cfplica il fine della cofa; come quando io diccffc; l’Huomo è Ani 
male rationale & mortale , capace della Beatitudine; di maniera , che la Beatitudine c il 
fine deH'Huomo. DifTe allora M. Adriano Si troua alcuna definitionc , che contenga 
tutte quelle tre cofe? Bcnfapcte;rifpofi. Ditene una adunque ; difTeeghY& poi fegui- 
tate quel che ui piace . La Definitionc foggiunfi,chc contiene ciafcheduna di quelle co- 
fc farà . quando uorrò definire alcuna cofa ; come farebbe dire la Confonanza, & porrò 
nella fua dcfinitione i filoni, la Ragione de Numeri, & quel ch’ella può fare; come fa- 
rebbe dir ; Confonanza c ragion de Numeri contenuta da duefuoni , ò uoci l’uno graue 
& l’alrro acuto ; la quale foauemente uiene al noflro udito . Sta molto bcnc,diffc 
M. Adriano;poi che (coin’hauete altre fiate detto ) i Suoni , ole. Voci fono la materia, 
la Ragione de Numeri la firma, & lo SoauementcucnircaU’Vdito è il fine della Con- 
fonanza. Allora il S.Defiderio,defiderofo di fapcrpiùoltra,foggiunfe; Diteci per uo- 
llrafo quefta Confonanza ha ella altro fine? Et io,perfatisfarlo, dilli; Ha percerto; & J/; yj t _ 
ne lo potrete ricordar da quello , c’hauete letto ; com’è il mutare il fenfo , nella maniera, C .8.cr ir! 
chehà l’Harmonia di dilettare, & anco d’indurre in noi palfionidiuerfc. Colie in fat- 
to. rifpofe egli. Onde M. Franccfco, Io credo che faria bene , dille che hormai paflàflc 
piu oltra; perch’io pen lo, che tutte quelle cofe s’intcndino bene. Sarà bene; foggi un- 
ii; M. Claudio ; perche fc l’occorrerà alcuna CQfa difficile, ue la andarerao dimandando. 

Allora il S.Dcfiderio uoltato à me, dille; Ne date forfè quella licenza M.GXolefifo? Per 
qual cagione uoletc , che io non ue la dia? rifpofi . Io fon qui per latisfarui ; onde facen- 
dolo mi farete lommo piacere. Hor fu adunque, per non porrcmpodlmezodicó"; eh* 
tlTendo 1 Soggetto della Mufica il Numero fonoro,oucro il Còrpo fonoro proportiona- 
to , & non potendoli hauer’alcuna cognitiotie ucra della quantità de i fuoni , le non co’l 
mezo de i Corpi fònori , che fono le chorde , le quali fono quantità, che fi mifurano,ne 
potendoli hauer Scienz’alcuna de gli Interualli , fe non per uia della mifura di elfi corpi;, 
cioè, dalla mifuradi due di elfi,òueramcntcd'un‘almenodiiiifoin molte parti; è neccf- 
fario, che tra loro intrauenga una certa proportionc di fuono graue & d’acuto. La onde 
per la comparationc della quantità della chorda , che dà il fuono graue , con quella che 
rende il fuono acuto, diciamo, che la Mufica è lòttopolla alla Quantità relata; mediante 
la quale potiamo con diuerfi mezi dimollrar tutte quelle cofe , che fono dimollrabili 
nella Mufica. Ma per hauer’cognitionc perfetta de cotali cofe* fa dibilogno ricorrere à 
qucU’Illrumento, il quale da ogni Scienza è adoperato, che fi chiama Dimollrationc; i.Voftca- 
la quale c quella , che ne fa ueramente fapcrc . E’ ben ucro, che non tutte le Scienze ufa- i. 

no gli illclfimczi;perciochcclfendo Quattro le cagioni; come nelle Iflitutioni dichia- 
rai ; non rutti dimoflrano per tutte quattro; conciofiachela Metafifica dimoflra lolaincn +I * 
te per le cagioni formale & finale, & anco per la efficiente . Il Naturale dimoflra per 
ogni cagione ; ma il Matematico ( lafciando qualch’altra opinione da un canto)dimo- 
ftra folamen te per la cagione formale. A queflo diffe M. Adriano : Per le cagioni forma- 
li adunque haucrete à diinoflrarci le cofe della mufica . Et io à lui ; Cofi farà , in quanto 
Mathematica ; però quando s’haueffe à dimoflrar come naturale ; effendo la Mufica col- 
locata tra quelli due generi ; fi procederebbe alrramére. Ma inanzi che palliamo à dimo- 
ftrar cofa alcuna farà ben fatto ; per alcuni de uoi, che non fete cofi bene cflercitati nei 
fludii delle lettere ; d’andar ricordando (com’hò detto ancora) quel che fia Dimollra- 
tioncj&raoflrarlefue condicioni>& come debbono cfferle fue prcmefTc, òpropofi- 
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rioni , di che ella fi compone . S eri ben fatto; dilTe il Signor Defiderio ; pe • non ftar poi 
à dichiararle fuori di tempo . Quelto apunto ui uolea dirc;foggiunfe M. Claudio; quan- 
tunque ne habbia un poco di prattica; perche molte fiate io nc hò (come hò detto anco) 
udito ragionare . Veramente cneceflaria la cognitione di quelle cofe, dirti? M.Adrianoi 
pcrcioche non le intendendo , non s’haurebbe quel fpafib & quella dilettationc; nc fi 
caucrcbbc quella utilità .chebifogncrcbbc. Ma credo , che mi ricorderò il tutto quan- 
do l'andaret commemorando. Vdito quello il S. Defiderio, ledifie. Voi fete fiato in Pa- 
tiggi M. Adriano; per quel c’hauete detto . AlqualerifpofcM. Adriano .Fui, &inco- 
minciai àfiudiare; ira Iddio ha uoluto, ch’io infogni Mufica alla fine Allora uoltatomi 
uerfo lui , dilli: Mefler Doniencdio molto ben fapea , che 1 mondo hauea dibifogno d’un 
uoflro pari , però ci diede uoi,à fine che hàucftc ad illuminar quelli, chefidilctranodi 
quell' Arreco!? nobile, & dirò anco di quella Scienza -, pcrcioche fe non fólle fiatouoi» 
che mi haucte aiutato nella Prattica, non mi (arci poftoà ueder coli intrinfccamcntc, 
coni ‘io hò fatto, &cofi minutamente le cofe dellaMufica; marni farei r.portato, come 
han fatto molti , al giudicio d’altri i& mi farci attenuto à qflel c’hauclfi ritrouato fciitto 
d’altri Scrittori , credendoli & perfuadendomi , tofi furte .come hanno forritto . Pe- 
rò fìi ben fatto , chelafciaftelo ftudio delle Leggi ,& attenderti alla Mufica; cflcndoche 
in quella tenete il primo luogo , & Iddio lo fà ; fe ben non fete fenza giudicio ; s’in quel- 
la profelfionehauefti tenuto il terzo. Coli hi piaciuto à Dio, rifpofccgli;&mcne con- 
tento. Dille allora M.Francefco; Vcncporete contentar Mertcrc ; ma lafciamo da un 
canto quelle cofe ; perche ! tempo feorre, & ancora non fi c incominciato à ragionar di 
quello, ch’c fiato propoflo . Sappiate adunquc(io feguitai ) acciò continui quello ch’in- 
cominciato hauea, che la Dimoftratione c proprio come un’Ifirumcnto, che ci conduce 
al Sapere, &alI’acquifto della Scienza ,& quello è il fuo uerofinc,al quale tendiamo. Ma 
aucrtite, che qui per il Sapere no intendo altro,che il conofccrlecolccol mezo delle lor 
uere& proprie cagionici maniera chemanifefiamcntcficóprcnda,che non pollino effir 
re,nc Ilare portino altramente di quello, che fi conofcono. Et quello dico, eli e il ucro Sa- 
pere, & lauera Scienza Sappiate però , che il Sapere firitrcua «Ari di due maniere j II 
primo è detto Sapere per fè , &: 1 altro Sapere per accidente . Il primo c quello , quando 
noi conofciamo la conc lufione col mezo delle propofitioni , ò premerti? , che fono per fe . 
Riducetemi di gratiafdirte M.Franccfco)alla memoria quel che intendiate per quelle prò 
polmoni, ò premerti?, che fono per fc.Lo farò à mano à mano', rifpofi; ma foggiunfc fubi- 
to M. Adriano, Dateci anco un’cfiempiodi quello, che detto hauete . Son contento; ri- 
fpofi ; ma non habbiate preda . Dico , che'l primo modo è , quando fi conofce l’Huomo 
clTer r'fibilc,col mezo di quella propofitione,ò propofta maggiore: quando dico; l'Ani- 
male rationa!ecrifibi!c;&co! mezo di quella minore, che è; l’Huomo è animai ratio- 
nalc ; da quella cauo la condufione , &dico [Adunque l'Huomo è rifibilc Quello adun 
queèil Sapere per fe; IbggiunfeM. Adriano; per quello ch’io m’accorgo . Coli ftà la 
cofa,fiiggiunfi . Seguitate adunque il Sapere per accidente , dirti? egli . Notate a- 
dunque Mefserc, rifpofi, che il Saperperaccidentcfper dichiarami il fecondo modo) 
èconofcer la cofa coi mezo delle prcmefse, che fono per accidente . Allora M. Clau- 
dio, Dateci l’efscmpio di gratia,ft>ggiunfe . Et io à lui ; eccolo, come s'io uolcrti prouar , 
che l’Huomo compone, iodirei ; HMufico compone ; l'Huomo è Mufico ; adunque 
l’Huomo compone; & quello farebbe Sapere per accidcnte;efsendo che le premelfe Si la' 
Condufione fono per accidcntejconciofia che leder Mufico non è per fe nefrHuomo,ma 

5 er accidente ; & quello faperc non è uero lapere . Soggiunfe M. Adriano; Da quel che 
ertohaucte adunque ; potiamo dire , che'l primo modo è il uero làpere, ma non il fecon 
do . E" ucro rifpofi, ma quello primo modo ctiandio c di due forti ; imperoche l’uno lì 
chiama Saper fcmplicemente,& l’altro Sapere ad un certo modo. Il primo de quelli è fa- 
perla condufione col mezo della propria cagione & immediata ; & il Secondo è Saper 
col mezo d'alcun fegno , ò per alcun’effetto , ò ueramenteper alcuna cagione uniuerfa-r 
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le firrimota . Defidcro, diffe M.Francefco, Teflempio di una & jJeH’altra maniera ; On-’ 
de li dichiarai, che Della prima maniera farà ; quando Caperemo l'Huomocfler rifibile,- 
perche è rationale; pcrciochcla Razionalità è propria & immediata cagione della Rifi-; 
bilica , ò del Ridere, che uogliamo dire : Della feconda ; quando fapcrcmo, che la Don- 
na hà partorito, perche hà il latte ; eflendochel’hauere il latte non è legno fermo, che 
femprc ne dimoftri , che la Donna (ubbia partorito ; malfimamente perche fi ritro- 
uano molte Donne hauer il latce , & non per quello haucr partorito • Et non lòia- 
mente fi trouano le Donne , ma anco ( perdimi cofa forfè , che ui parerà incredibile) hò 1 
ueduto de gli huomini, che hanno il latte , & per quello non fi può dire , che habbiauo • 
partorito. Soggiunfe, ridendo M. Claudio. Quella è ben cola rara 8c ridicolofa; inaper-i 
che fi è intefo beniflimo il tutto, ui preghiamo à fcguitare.Dico adunque(foggiunlì) che 
la Dimollrationc fotta nel primo modo, fà fapere per le fempliccmentc , & in uno modo 1 
perfettiflimo ; maquellafotta nel fecondo , fa fapere per icad un certo modo , & molto 
imperfettamente; come da gli cdcmpii podi di (opra liauetc potuto comprendere. Di- 
teci adunque, dille M.Adriano.qucllochefia quello Sapere. Àuertite,difs'io, che ionoiv 
ui uoglio definire il Sapere pigliato untuerlalmcntc, fecondo tutti quei modi , eh io hò : 
dichiarato di fopra ; ma fecondo quello , ch'io nomino Sapere per fé femplicementc, & 
con modo perfettillìmoj dclquale quella farà la fua defin itionc . Il Sapere ò conolcerla : 
cofa per la fua cagione, perla quale è . & non può edere in alcun alcra maniera. Et nota- 
te , ch’io hò detto , che’l Sapere è conofccr la cofa per la fua cagione;accioche da quello 
comprendiate, che non intendo il Sapere dall'effetto; anzi uoglio che Tappiate , ch’io 
uengoàdillinguer quello da quello. Soggiunfi poi : Per la quale è; focendoui aucrtiti, • 
chetalcagioneè propria non communeà tal cofa & ad un'altra;accioche da quello pof- 
fiate conofccre , quanto Ita differente il Sapere , ch’io intendo di fopra , da quello , che 
fi ut'enc ad acquiftarc dilla cagione uniucrfalcfic rimota . Imperochc quando noifop-' 
piamo, che una pietra, ouer un legno lécco non refpira, perche non hà anima , tal Sa- . 
pere non nafee dalla cagione propria & propinqua; eflendochc fi trouano molti animali; - 
come fono arbori, o(lreghc,ucrmi,mofchc,& infiniti altri imperfetti, i quali non rclpira- 
no . Ma la propria cagione & propinqua del non rcfpirarc è, che non hanno il polmo- 
ne. Adunque quand’io dico; Etnonpuòcdcr’in altra maniera ; tale aggiungimene» 
è, acciocheconofciatc tal cagione edere infallibile fit nccertària ; & anco acciochc co- 
nofeiate I Sapere, che s’ucquifla col mezo de i fegni probabili; come quando Tappiamo, 
che rinfermo fi dè fonare; perche fà la urina chiara, mangia con appetito, dorme Ina- 
nemente, & fa altre cofe firnil i;di maniera che quelle attioni s’adimigliano à quelle d’un 
fono . Et quello fegno alle fiate è molto fallace ; pcrciochc fpedò intrauicnc il contra- 
rio. Bifogna adunque, dide M.Francefco, che la cagione, col mezo della quale Tappia- 
mo femplicementc alcuna cofa , fia ncccfforia . Coli bifogna che fia . rifpofi ; pcrciochc . 
è-il mezo della condufione. Et perche quello , che fi hà da fapere , fida Scienza fono 
corrclatiui , & l’uno all’altro corrifpondcnti ; c necedario , che fi come la cagione del Sa 
pere c nccefforio , che, anco nceelforiojfia quello, che fi hà da fopcrc.che è la condufione: 
Percioche non potiamo foper femplicementc una condufione , la qua§ può accalcare, 
che è detta Contingentcjma fijbcn potiamo hauer di elfo opinione. Qucdc cofe tutre,ri- 
fpofe M.Adrianoi fin qui intendiamo benillimo . Palfarcmo adunque (foggiunfi)al- 
l’Iflrumento deH’Intcllctto , al Sapere Se all’acquiflar la Scienza , Se lafciarcmo di defi- 
nire la Dimollrationc uniuerfol mente p efo ; come habbiamo lafciato anche da un can- 
to il definire il Sapere uniucrfolmcnte , & uerremo alla definitone della Dimollratione, 
la qual • è chiamata dai Fi lofofi Potiffima,fic è quella , che cagiona in noi il Sapere fo- 
pra la cofa definita. Aggiungcrcremoanco, diche. Se di quali Premede fi compone: 
Et tal Dimodrationc inoltri addimandano A priori; Se dimodratione Proprer quid, » 
la quale è differente dalla Dimodratione , che fi chiama A poderiori Se Quia, ch’è quel > 
la, la quale fi piglia da i fegni £t dalle cagioni uniuci foli , come del fecondo modo di Sa-i 
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pere di fopfahò dichiarato . Sono cofe(ditte M. Francefco) qlfefle,chc fi fàfcranointÉrt-’ 
dcrc ; però non ui dia noia il feguitare . Seguitando il mio ragionamento, ditti; Vi porrò 
adunqucinanzi’due definitiom della Dimollratione , l’una farà della cagione finale , & 
l!alrra della matcriale.Doucte adunque aucrtire;che fi come diciamo; uolendo defin ire la 
Cafa.dal fine,ilquale ci muouc ad edificare; ch'ella è cofa, che ci copre & difende dal fred 
do, dalla pioggia, dalla ncuc , & dal caldo ; efTendochc à quello fine la edifichiamo ; oue- 
ja mente , pigliando la definitione dalla materia , della quale ella fi compone , uenimo i. 
dire ; che è cofa coni polla de pietre , di calzina , de legni & altre cofc limili ; coli pren- 
dendo la Definitione della Dimofirarionc dal fine,dicemo ; che la Dimollratione (come 
la dichiara Arinotele nel.i. de i polteriori) è un Sillogifmo fcientifico , oucr’c Sillo- 
gifmo della feienza ; come à noi torna più commodo à dire, il quale ucramente cagiona», 
ò partorire in noi la Scienza, ouer il Sapere , che di fopra habbiamo definito. Quello in 
tendo bcnifiìtno ; dille M. Claudio ; ne hò dibifogno d'altra dichiaratione ; però fegui- 
tatc , che fc tutto quello che direte apprenderò cofi facilmente, come ho apprefo quello, 
che fin’hora detto haucte , le cofc pattami bene . La Definitione della Dimollratione , 
rifpofi , che fi piglia dalla materia , M. Claudio , fi darà in quello modo . La Dimollra- 
tione c un Sillogifmo , che fi compone di Premette uere , prime, immediate, òfen- 
za mezo alcuno , &cagioni piu note; & maggiormente prime , & conofciutc della con- 
clufione . Et quantunque tutte quelle cofc fi ricercano ; fa dibifogno ancora , che tali 
Premette fiano inanzi , ò precedino la condufione ; & fiano la fua cagione ; di maniera 
che dall'una & l'altra di quelle due Definitioni potete comprender quello , ch'entra nel- 
la Dimollratione ,& il fine, à clic ella lìa fiata ritrouata . Dopo quello M. Francefco 
aggiunfe ; Veramente che apprettò di me la prima definitione è chiamma h feconda mi 
fallare alquanto dubiofo, per non ricordarmi cofi ben quello, che s’intenda Premette 
uere , prime , immediate , & cagioni più note , & maggiormente prime della conclufio- 
nc . Però ui prego , che ci dichiarate quelli termini , che credo , clic qui fia il luogo . 
Adunque (ditti io) accioche di quelle cofc ne habbiatc buona cognitione , llatemi ad 
ascoltare . Io dilli di fopra , che le premette debbono etter uerei perciochc douendo far 
fapere la conclufionc di maniera , clic fia imponibile , che na'ca d'altro luogo , che dal- 
la cagione contenuta in ette ; è lommamcnte necettàrio , che tali Premette fiano uere, & 
per confcquente cagione della Condufione . In qual maniera cagione della conclufio- 
nc? ditte M. Adriano. Cagione, di (fi, non folamente della Confequenza, come ne gli 
altri Sillogifini intrauicnc per la forma loro , che fi richiede ch’auenga » ma cagione del 
upro etter della Condufione ; ilche è proprio del Sillogifmo dimollrariuo , del quale ho 
ra parliamo . Quello s’intende beni (fimo, ditte M.Claudio. Le premcttc(foggiunfi)à que 
Ilo debbono etiandio etter più note della conclufionc, &anco le debbono precedere. 
Allora M.Franccfco ini fece quella dimanda ; Che intendete uoi per quello precedere, 
& per più noto ? Allaqualc rifpofi . Che non fiano tali inquanto à noi , ma in quanto al- 
la N.afura jftefla ; la notitia della quale non fempre concorre con la noltra . Ditte à que- 
Ao M. Francefco. Fate di grafia che meglio u'intendiamo. Notate adunque, ditti; che 
rifpetto alla Nat#éa habbiamo à dire , che più note fiano à lei le cagioni con le quali el- 
la opera gli effetti , che elfi effetti non fono ; & confequcntemente , che ad etti effetti nel- 
la fua cognitione uadino auanti le cagioni ; fi come etiandio nell’atto parimente prece- 
dono ; poi che fenza dubitatione alcuna ella produce col mezo loro tutti gli effetti. On- 
de hauendo rifpetto à noi , che non operiamo detti effetti , col mezo del fcnlò , che celi 
moftra ; quelli il più delle uolte prima fi offerifeono alla noflra cognitione, che non fan- 
no le cagioni , le quali , decorrendo noi col mezo de tali effetti , conofciamo ncH'ulti- 
mo luogo. Di modo che l’ordine della noltra cognitione, il più delle uolte fi troua etter 
contrario à quello della Natura ; la qual Natura operando da quel che produce , à quel 
che fegue ; fimigliantcmente perla intcllgenza , ch’ella hà leco , conofce col mezo 
dctt'ordiije detto . Ma noi da quel che feguica , fpeflc fiate procediamo à quello che uà 
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ìnanzi , per la ragione detta . Rifpofc à quefto M. Claudio. Diremo adunque , ch’ogni 
fura ch’io dico, che le premefTedella Dimoftrarione hanno da eflcr piu note,chc la con- 
cludine^ preceder quella! chcfempre intender debbiamo fecondo'l proceder della 
natura . Coli è in fatto, dilli. Adunque, foggiunfc M. Adriano, in cotaleSillogifinofe- 
guitiamo l'ordine della natura, & il Tuo procedere. Senza dubio alcuno 5 rifpofi io; ma 
ciò non accada molte uoltc. Per qual cagione ? difle M. FranCcfco . Per la noftra imper- 
fettionc; rifpofi io ; onde nafee, che fimigliantementc rare uoltc i Filofoli pongono in cf- 
fcre quelli Sillogifmi Quello intendiamo bene ; dille M.Claudio; ma refta che ancora ci 
andiate dichiarando quel che s'intende , che le PrcmclTc liano prime, & fenz'alc un me-< 
zo . Leder fenza mero (replicai )s’intendono , quando’l mezano termine, che li pren- 
de nella dimoftrationc c coli congiunto al maggiore, che li piglia ; & al maggiore , che li 
hi da concludere j che niun’altra cofa li può ntrouar di mezoj oucr è il mezo tra loro per 
grado prcdicamcntalc ; & ciò potrete comprendere ( per dare un'eirempio J auenire tra 
la Definitione & il Definito; non edendo tra l'Huomo, eh e definito, &i'Animale di- 
fcorlìuo , ch'è la definitione i alcun mezo , per il quale li polTa mollrar , che l'Huomo lia 
tale . Non li potendo dimollrar la definitione delle cofe. L’elTempioc’hauetc addutto, 
rifpofc M Claudio; hi di maniera illullrato quello ragionamento, che lìn’hora s’inten- 
de beniffimo quel c hauetc detto i però feguitate il relto . A quello aggiunli , che le Pre 
mode debbono oltra ciò effer prime ; cioè , debbono cflbr tali , che non liritroui in alcu- 
na Scienza (dirò coli ) più alca propolla & più nota di quelle ; & è forza, cheli prcndino 
come note, fenz'alcuna prona. Adunque; dille M. Adrianojper tal cagione faranno, ò li 
chiameranno Indemoflrabili. Sta molto ben Mcllèrc ; gli rifpofi ; perciochc douendo 
nafeer quello , che li dimodrà dalle Premede precedenti & più notejfc le Premede tutte 
6’hauclTerosépredadimod'rare,& anco le Premede delle Premedè;bi fognerebbe, ch'ai 
tre più note, i più prcccdcnti,fempre falcndo in infinito; bidè 1 nodro procedere.La oit 
de non fi potendo poi arriuar mai a quelle, che per fe dedè fodero tali, ne fi potendo trap 
partir l’infinito ; faria forza, fennarlì m alcune di erte, le quali, per dipendereda più alte 
premette , non farebbono da noi per fe dedb conofciute; & per confequentc le concludo 
ni,chedaedenafcelllro,nonpotrcbbono renderli manitède ; da che ne feguirebbe 
quello , clic molti s'hanno imaginato ; che niuna propolìtione dimollrar fi potcdc. Do- 
po quedo didb M. Franccfco; Quefto difeorfo mi è dato molto utile; perciochc m'ha rid 
dotto alla memoria molte cofe , Tcquali già (per non attender a quedi dudii ) mi erano 
di mente ufcitc. Etmi fouicne,chio udì fpeffe fiate dire; che in qualunque Scienza, 
auantichcliucngaaldifcorrereincdacofaalcuna; fifoppongono alcune Propofitioni 
inanifede, lcquali nò debbeno eflcr negated'alcuno.che fi vuol cdèrcitare in quella Scié 
za . Vi ricordate molto bene per mia fo; gli rilpofi ;& mi rallegro, che non hauròfeti- 
cadi replicar più cotalcofa;nemcnomolt'alrre,che concorrono alla Dimodrationc, 
per cauta uollra ; delle quali ui conofco infieme con gli altri idrurto;però feguitando do- 
ue hò lafciato , dirò , che tali Principi) alcuni fi chiamano Pofitioni ; & fono quede Pofi- 
tioni, oucrPrincipiidipiù maniere : Imperoche alcuni fono detti Communi, & alcuni 
fono chiamati Proprii. I Proprij fono quelli , che fcruonoaduna Scienza particolare! 
ne bilògna che ui penfiate , che quedi fiano i Principij iftefli d’un'altra ; perche farede in 
errore: Ma doucte faperc (com’hò anco detto di fopi a) che da i Generi diuerfi delle cole 
feribili , nafcbno diuerfe Scienze . Onde fi comela Quantità continua è differente in ge- 
nere dalli Difcrcta; coli è differente i'Arithmetica dalla Geometria. Et fi come la Gran 
dezza è differente dal Numero ; coli fono differenti i principi) della Geometria, co i qua- 
li fi dimodrano le fue conclufioni , da quelli dell’ Aritmetica. Onde i principij proprii 
della Geometria fono( per darui un’cdcmpio ) quedi ; Si può condurre una Linea da un 
punto all'altro; Il continuo è diuifibile in infinito; & altri fimili.Ma quelli dell' Aritmeti- 
ca fono; Il Numero è moltitudine ordinata di j V nità; Le parti del numero non fi congiun 
gono ad un termine conunuuc . I Numeri procedono oltra l'V nità in infinito! & gli altri. 
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Etquclli della MulieafonO ; L'Interuallo e habitudine de fpacij del fuonograue Se def- 
l'acuto;Sc altri limili, come predo uederete; & quelli lì chiamano Principi) proprij. 
Ma i Communi fono coli nominati , che non folo in quella, ò in quella Scienza li poflò- 
nofupporrc; ma in tutte ladre vniuerfalmentc; pcrcioche fono tali, che l'Huomo per 
natura i intelò che hi la fignificationc delle parole ,chc contengono ; fubito aiutato 
dall’Intelletto conofee chiaramente laucritàloro : Come pcrcflempio.quandolidicej 
f he’l T utto è maggior della Parrei faputo che li hà il lignificato di quelle due parole T ut 
)o & Parte; allora allora li conofce/en z’alrro aiuto , di maniera erter uera tal pofitionej 
che chi altramente uolcflc far credere, non li darebbefede alle fue parole ; & farebbe 
riputato pazzo. In uano neramente li affaticherebbe, dirtèalloraM. Claudio ; chi uo- 
lefle perfuadermi il contrario. A quello foggiunli: Quello principio èdetto Commi!* 
ne ; pcrcioche feruc in diuerfe Scienze, onde nella Geometria il Geometra l’applica al- 
le quantità mifurabili ; nella Aritmetica l’Arithmetico l’accommoda alle quantità nu- 
merabili, Scucila Mulica il Mulicofc ne fcrue Se- loaddattaà gli Intcrualli , ouero alle 
Quantità ò Corpi fonori . Sono quelli Principii communi, òpropolitioni, chiamati Di 
gnità; Se per la loro eccellente notitia che tengono, fono fuppolli per principi) notifli- 
mi, St principali d’ogni Scienza; magli altri Principii Se altre Propoltc fono d’altra na- 
turaipcrciochefe ne ritrouano alcune di dTe, chele bennon fono naturalmente cono* 
feiute da Colui, che vuole apprendere alcuna Scienza ; nondimeno è forza, ch’cglile 
conceda per ucre , Se non cerchi in tal Scienza di loro altra dimoftrationc , per non ha- 
uerquiui elle colà alcuna più nota, che vi dia fopra. Etqucftetali Propolitioni fono di 
due forti ; l’una è che artirmando , ò negando alcuna colà , li chiama Definitone, la qua 
le dichiara molti termini ncceltàrii à quella Scienza ; Se tali Definitionl li accettano per 
ucre, fenza ucrun’altra proua ; come trattandoli nell’ Aftrologia delle Sfere, de i circoli , 
fi d’altri cofi fatti termini ; auanti tutte le cofe li fuppone, che la natura del Circolo cele- 
rtc confida nella figura circolare, comprelà da una fola linea, che hà nel mezo il punto , 
dal quale tirrate le linee alla fua circonferenza, tutte fono equali. II limile fi può anche 
dire della Sferajdirte il Signor Dcfiderio;& d’ogni altro termine in cotale Scienza necefo 
fario. Coli è , vifpofi; ondcgli Allrologi col mezo de tali definitioni prouano le proprie- 
tà dei Corpi celefti, chcfonoucramenteil loro Soggetto- A quello M. Francefcodifo 
fe ; Quello ideilo li potrebbe anco dir nella Mulica dei Corpi fonori ,i quali contengo- 
no l’Intcrualloicome fonde Chorde;percioche col diuidcrc,ò mifurare vna linea retta, 
podi in luogo di chorda tirrata fopra vnlpaciojè mczomolto accommodato al Muli- 
co , per prouar le condufioni del fuo Soggetto. Voi la intendete beniflimo; dirti io; però 
palTàrcmo a dir dcll’altre forti de propolitioni, chefono Dignità ; Se faranno , quando in 
una Scienza li fuppone alcune cofe, le quali contengono in fe affirmatione.ò negatione j 
Sefidebbono chiamare Se dimare propolitioni. Et le ben per loro n atura manifede non 
fonoj fihanno però da fupporre nelle Scienze per note, Se quede fonodi due maniere. 
Non mancate, dille M. Claudio, vi prego, di porre gli eflcmpij . Coli forò; rifpofi; date- 
mi pure ad vdirc. La prima maniera è quando colui , che bà da imparar quella Scienza j 
udendo cotali propo(lc,à loroaflentifcefacilmente;non eflendo prima per fe dello difpo 
do più ad accettarle per ucre, che à negarle comcfolfe.Et per darui uneflempio: S iodi- 
cclfe,chc colui, il quale vuole imparare Se apprenderla Mulica, hà da fupporre , che tutti 
gli Intentarti della Diapafon fono eguali di.proportione; Se uoi vdtdo quedo lo credcdc; 
per non haucr prima uoi derti opinione , che fiano più equali, che incquali , quede Po- 
lmoni fi chiamano Suppofitioni . Io intendo beniUimo, dirte M. Adriano , onde potete 
feguitarc, Ilperche feguitai, cofi dicendo ; La feconda maniera de quede Polmoni fono 
quelle , che quando, per il contrario, colui c’ha da imparar la Scienza, vdendo le Po- 
lmoni , che li fono propode da credere , aflèntifee à quelle , perche gli vien detto , che 
coli bifogna fare ; ma non perche egli conofea , ò li paia , che fia cofi ; hauendo egli uera- 
ptentc primapcr fc dello piu torto tenuto’! contrario ..Et pcrucnirc art’elfcmpio diro ; 
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' Séàuoì,chedefiderate di apprender le cofe della Mufica, fiproponelTc ; che fi hi da 
fupporre, che l’Vnifono Ita quello, chenon hà alcun Intcruallo, nella qual Polmone 
forfè ui marauigliarcftc , parendoui ftrano ; fe non hauefte cognitione di quella Scienza; 

• che li polfa ritrouar cofa,che non lìa diflonante, & che non habbia interuallo . Soggiun- 
1 fc à quello M. Adriano ; Adunque hauendo intefo il tutto bene , potiamo dire , che tut- 
te le Politioni , Dignità , Dcfinitioni , Suppolìtioni , & le Petitioni, ò Dimando ancora, 
fi hanno da llimarc per Principii di quella Scienza , nella quale li pongono . Coli è ue- 
- ramentejrilpolì ; ma aucrtite ancora; che fc bene alcuna delle nominate Petitioni & Slip 
p ofitioni in un’altra Scienza dimollrar lì potclfc; tuttauia in quella faculcà , nella qualche 
polla per Principio, non lì potrebbe ritrouar modo alcuno di dimollrarla;efIèndocheuó- 
Icndola dimollrare , bilògnerebbe altri principii; di maniera che cotali Suppolìtioni , & 
«Petitioni ucrrebbono à non clfer Principii. Ma pigliandoli per fapute & per note ; da 
quelle , come da fufficicnti premelTe , lì dimollrano poi le conclulìoni , le quali alla det- 
ta facoltà appartengono . La onde fe in alcuna Scienza particolare ; come è la Mulìcà , 
& l’ Allrologia , ò in qualunque altra , alcun uorrà negar qual li uoglia principio ; in có- 
tal Scienza non li farà concedo di difputare; ne farà attoà modo alcuno d’impararla. 
Et Quanto à quella parte non uiuoglio dir’ altro; ma credetemi MelTcre, che hora ih 
comincia il buono. Lodato lìa Iddio adunque, dille egli , & feguitate pure, & dite 
quel che uolcte ; perche lìamo apparecchiati ad afcoltarui . Seguitai , intefo quello , ih 
cotal maniera; Voglio , che fappiate; ch’ogni Propolla, che lì propone à dimollrare; 
puòeflcrc di due forti j impcrocheoucramcnte ch'ella ci conduce alla SpeculationC; Ò 
meramente che ci fà operare. Quella, che ci con duce alla fpeculationc , èdetra &icóp»- 
fio. ; ma l’altra è chiamata n^'/SAw fxa. ; & quella è dimandata per tal nome ; pcrciochc da 
lei impariamo il modo di diuidere, comporre , deferiuere , dilegnare, deformare ogni 
qpialiràdi figura fupcrficiale , con tutti quei accidenti , che concorrer pofiono in molte 
Arti; come nella pittura, profpettiua,corographia,cofmographia,geographia, fat- 
tura, architettura, &alttc limili. 'OItra di ciò ui uoglio dire, ch’ogni Theorema , À 
Problema, il quale lìa compiuto dalle fue parti , debbe haùcrc in fc Sèi cofc ; la prima 
è la Propolla , che da Greci è detta npóra-<r^'i nella quale fi contiene il Dato , & il Que- 
lito ; delle quali due eofe li compone ogni perfetta Propolla ; Et l’officio di quella parte 
è d’infegnar quello che fi cerca dal Dato . La Seconda è chiamata Efpolitionc , oucr’ 
Efplicatione del Dato ; detta ; il cui officio è di riccuere in fc il Dato , & appa- 

recchiarlo allaQuellionc. Qui dille M. Claudio Merufo., Diteci di grada quel che 
fìa ciafcheduna di quelle due colè. V,i farò capace ( rifpofi\ con un’ellèmpio . S'io di- 
celfc; Si può fopra una chorda data collocare il Tuono alla/uapropordone; lachor- 
dadatta fi chiama ucranrtente il Dito r&'il collocare il Tuono è il Quelito . Io in- 
tendo beniffimo; dille il Menilo ; feguitate il udirò parlare , & perdonatemi , s’allc 
fiate ui dò dillurbo . Anzi mi date piacere; gli ri fpofi ; Ma per ritornar al nollro pro- 
polìto , dico ; che la Terzi partq fi nomina A/op/<r/uòej cioè , Determinatione del 
Quelito ; il cui officio è di efporre-dà parte quello ^ch’elio fia . La Quarta è detta Co- 
flruttiouc , chiamata da i Greci KaracrMuij ; la quale è quella , che per ritpouare il 
Quelito , aggiunge quelle cofc , clic mancano al Dato ; S’aggiunge à quelle fa Quin- 
ta, detta AVpAfrc; cioè; Dimofljrauone; la quale fcientificamente ci da il propolìto, 
col mezo delle cofe concelfc , & prefuppolle . Vlrimamente ui è la Sella , detta 
SufiTTi pour,ucL ih quale Epilogo , ò Conclulìone potiamo dire; che di nuouo fi uolta 
alla Propolla, confirmando quello, ch'èdimollrato. Dimandò allora M. Adriano; le 
fi trouano tutte quelle cofe in ogni Theorema , ò Problema ? A cui rifpofi ; Mcflcr 
iiò; ma in ciafchcduno firitrouano necelTariamcntc la Propolla ,la Dimollratione , 
& la Conclulìone; percioche fa bifogno conofccr primieramente il Quefito;cioc,quello^ 
che'fiprqpone nella quellionc;& dopoi dimollrario có i debiti mezi; & dopo dimollratd 
/conduderlo.Dì modóchcnopùò mai màcare alcuna di quelle trecòfe. In alcuni luoghi 
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l’altre molte uoltc s'adoperano , & in moiri da un canto fi lanciano ? come fi può uedere 
nella, i o.del 4, di Euclidei qual dice; Potiamo conftituirc il Triangolo de due lati egua 
li ; che habbia all’uno , & l'altro de gli angoli alla bafe il doppio de gli altri angoli ; douc 
mancano la Dctcrminatione, &la Efpofitione ; maffimamcntc quando l’Efplicatione 
del Dato è fufficicntc idi maniera che non faccia djbifogno altra aggiunrionc, per dimo 
(trar quello, cheli propone, MalaCoftruttionefpefTefiatenonficrouain molti Thco- 
rema. Et quando nella Proporti non fard alcun Dato ; allora mancherà la Efpoficione. 
Ma la propofta il piu delle uolte haurà il Dato & il Quelito, non ppò feirprc; peroc- 
ché alle uoltehaurà folo il Quelito, il quale fa dibifogno di couofccre , ouero di farlo, 
ò ridurlo ad effetto ; come già nel detto Problema , o Proporti fi uede j percioche non 
ridice; Di qual Dato bifognacoftituire ih Triangolo de due lati cquali , c'habbia l'un 
dei lati equali doppio all’altro ; ma folamcnte fi propone, che tal Triangolo da farri, 
ria Equicruro . Qupndo ucramcn te la Propofitione haurà l'uno & l’altro ; allora fi rido- 
neranno la Detcrminatione & 1 Efpofitione . Ma quando! Dato non ui farà ; manche- 
ranno etiandio tutte querte cori; percioche l’Efpoficionc & la Dctcrminatione, fono co- 
le, ch’appartengono al Dato. Difieà quello il Sig.Dcfiderio; Veramente che la co- 
gnitionc di querte cofe è molto neccfiarìa , à uolere haucr piena noritia della Dimoftra- 
tione ; ma forfè ch'alcunode|qucrtiSig. non fi contenta ancora; perche uorrà un parti- 
colare efiempio delle Sci cofe nominare di fopra . Voi haucte toccato il fegno , dille M. 
Francefilo ; quello è quello, cheuolca à punto dimandare; però M. Giofcffo non uifia 
jioiofoildarciad intendere coterie cofe cffemplarmente. Iocrcdea, di/fi; che il mio 
parlar cofiIungouidoucftèrincrcfccre;maperquclch io uedo , èturttoal contrario; 
fiora perche coli ui piace , rtatemi ad udire . Sia adunque per fondamento di quello, che 
ui fon per dire, la Prima propofta del j. de gli Elementi d'Euclidc; come più facile, più 
breuc , & come quella , che contiene tutte querte Sei cofe ; la qual dice ; Polfiamo (opra 
una data linea retta terminata coftituire un Triangolo equilatero. Tutta quefta diceria 
ri chiama Propofta , & fi diuidc in due parti; cioè, nel Dato, che la Linea retta termi- 
nata ;& nel Quelito, ch’ò il Triangolo equilatero . Horas'ioui uoglio dimoftrar quefta 
cofa , incomincierò prima daìl’Elpofitionc del Dato , & dirò ; Sia la data linea finita a b; 
dopoi uerrò alla efpofitione del Quelito , dicendo ; Fa dibilogno fopra didfa ab, linea 
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retta coftituire il Triangolo equilatero . Fatto qucfto uenirò alla Coftruttione, fedi- 
rò; Sopra’l centro a, fecondo la quantità della linea ab, diferiuerò il circolo b g c. Si- 
migliantemcnte fopra il centro b, fecondo la quantità della iftcflà linea ab, deferiue- 
rò il circolo a gd .11 che fatto , tirerò le lince a g.&gb.Hora pronuncio la Coftruttio- 
pc , dicendo ; Dico j chc’l T riangolo a g b. è equilatero . V engo (fatto quello ) alla Di- 
moftratione, & dico ; In ogni circolo, le linee tirate dritte dal centro alla circonferenza 
fono cquali ; la figura b g c. c circolo, & il fuo centro è a ; adunque la a g. è equalc alla a b. 
Et perprouar luna Sci altra delle propofitioniaftòntc; & inoltrar chc‘l Sillogifmo non 
c difettino nella materia, pcffche quanto alla forma c della Prima figura , & in efTà non 
è difetto alcuno j dico, che la maggior propofta c la Definitionc del circolo ; & la mi- 
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jiòreènota dalli còftrùtrioné. Dico ancora; In ogni circololclince dritte, che uanno 
dal centro affa circonferenza, fono cquali; la figura a gd. è circolo, Se il fuocencrocb; 
adunque la linea gb. c cquale alla b a . Etperprouar quello fecondo Siliogifmo > faccio 
quello, ch’io feci nel primo. Se dico, chela maggiore è la definitione del circolojcon- 
tcnutanciprincipii; Scia minore è manifella dalla Collrucrione. Vengo hora aduno 
terzo Siliogifmo Se dica; Quelle colè j che fono equali ad un altra, tra loro fono anco 
cquali ; ciafcuna delle linee rette a g , & g b , lì troua equalc alla linea retta a b ; adun • 
qucla retta ag.èequalealla retrag b. Erprouo quello fillogifmo , dicendo; La mag- 
gior propolitione è Commuu parere ; Se la parte prima della Minore èia condulìo-' 
ne del primo fillogifmo j 8e quella che fegue , è la conclufionc del fecondo . Ho- 
ra uengo al quarto fillogifmo , & dico ; Ciafcun Triangolo contenuto da tre linee 
rette equali ,è Triangolo equilatero ; I! Triangolo agb .è contenuto da tre linee 
rette cquali ; adunque il /Triangolo agb . è equilatero . La pròua efi quello SiJIo- 
gifinoètalejlamaggiorpropolla è la definitione del Triangolò ;& la minore la conclu- 
sone del terzo fiIlogilmo;& coli è finirà tutta la dimoflrarionc. Onde fatto quello aggiun 
go la Conclufione, & dico, ilTriangolo agb. è equilatero, Sepolto fopraia data linea 
ab; Ariunqucfopra ladata linea retta terminata è collicuiro il Triangolo equilatero ; 
come bilognaua fare . Et coli è compico il tutto ; come potete uederc . Vi hò uoluto far 

2 ucltocofi lungo difeorfo inanzi ch’io ui ueng’à dimoltrarlc cofe della Mufica, à quello 
ne; per non haticr darcplicarui in ogni dimollrationc più cofa alcuna ; però tenete £ 
memoria, quello che fin qui u’hò detto . Ho incefo, dilli* il Viola; Se molro bene confi- 
deraco'l tutto di maniera, che non haurò più cagione di farui replicar fopra quelle cofc. 
V> -Itatofi allora M. Adriano al Sig.Defiderio , dilfc ; Vedete di grada quanto bellordi- 
ne fi tiene nel dimoflrare; Se quanto fenfatamcntc fi capifee ogni cofa; il qual glirilpo- 
fe; Queftacla natura delle Scienze, chcdimollranofchc filtra la dimollrationc duna 
cofa ; tanto ne intende 1 Madiro, quanto’l Difccpolo; Sctanto’l Difccpolo , quanto’l 
Madiro . Coli ediflì io ;& fi potrebbe ueramente dire ancora molte cofe; ma perche 
comprendo , che fere molto bene iftrutci di quelle , che fin’hora hò ragionato ; però prc- 
fuppono( elTen do quelle le più diffìcili, & più nccrifiirie da fapere) che faine uifaran-, 
no facili , quando uc le porrò inanzi ; per effere ancora cofa di poca importanza . Onde 
palfaremopiùoltra, Se uerremo al noltro principale intendimento ; percioche quelle 
cofe , che fin hora ui hò difeorfo , non fono quelle, che ui era per dire ; ma un pie-, 
paramento à quei ragionamenti, che feguitcranno. DilTe allora il Sig.Defiderio; E'fta. 
to molto utile ueramente M. Giofeffo 8c molto necelfario quello difeorfo , c’hauetc fac- 
to , pcrciochcnon 1 , attendendo quelli nollri amici cari à quelle cofc ; ancora che moire 
fiate habbiano udito di effe ragionare;bifognaua dimollrarli, come tornano bene Se coni 
modo à quello , che uolece dire ; però paffute pure inanzi , quando ui piace , che mi par 
che fin’hora habbiamo hauuco una buona4ettione. Ripigliai dopo quelle parole il mio, 
ragionamento d quello modo ; Volendo adunque dar principio alledimoltrationi,c ner 
ccffario primieramente porre i Principii di quella Scienza; acciochccol mezo loro fi 
poffauenir’alleConclufioni;dimollrando quelle cofe, che ci pareranno ncccffàric . I 
quali Principi) da uoi , com io credo , non mi faranno negati ; fc uorrcce ch’io uenga al- 
latto dinioll ratino . Ma per feguitar lordine tenuto da i nollri Maggiori , Se da i moder- 
ni Mathemarici ancora ; porrò primieramente le Definirioni per ordine, dopoi le Di- 
gnità . ò M aflime, ò ueramente Communi pareri , che dir li uogliamo ; Se ultimamente 
JeDimandc,fenzale quali poco, anzi nulla potrei dimoftrare . Niun di noi; dille M- 
Adriano;non haurà mai ardimento di negatili cofa alcuna ; offendo che fappiamo trop- 
po bene, che non ci proponcrelle cofa filila. Ma diteci ui prego; per qual cagione po- 
dere inanzi ogn’alrra colale definirioni? Alqualcrilpofi ; Bella dimanda lietamente, Se 
-nccdfaria Mcffcrc ini fare ; Se anco non fuori di pcopofito,Se di grande utile à làpcrla;pc- 
rò fup piatele fc bc ui hò detto di (opra, ch’io lo faccio per feguitar gli Antichi; nódime 
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no quefta non può cflèr buona ragione; anzi la ucra c,chc le Definitioni fono quc!fe,ehe 
ci danno ad intender quclIo,che fono le cofe,chc fi hanno da trattarc.Percioche ogni ra* 
gion vuole , che prima fi fappia quel che fia Iacofa, di ehefiuuol ragionare, almeno 
quanto al nome ; manzi che cJJa fi tratti j accio non fi proceda per termini non conoftiu* 
ti . Oltradi ciò ; perche la Definitione è (come tengono i Filofofi , & come hò detto piu 
inanzi) il mezo della Dimoftratione ; la onde potete uedere , per qual cagione io mi fia 
molfoà uolerla porre manzi ogn'altracofa. Io fon fatisfàteo ; rifpoiè M. Adrianojpcrò 
incominciate doue,& quando vi piace. Darò adunque principio ( difiìio) col nome 
del Signore alla prima Definitione, la quale farà quefta. 


DEFINITIONE 


PRIMA. 



Il Suono è cadimento di Voce atta alla modulatone , fatto fot t‘ una cflenfene . 


Issi qui il SigDcfidcrio ; Per qual cagione M.GiofefiPo definite uoi il Suo- 
no prima d'ogn’altra cofa? Gli rifpofi; pcrciocheil Suono , ilquale hò defi- 
nito è detto da Greci qìóyìoc >& non *o<poc . il quale lignifica ogni Strepito ; & 
c principio della Conlònanza,& ogni altro Interuallo qual fi uoglia della Mu 
ficajcom’èil Ponto nella Geometria principio della quantità , che da lui nafte & di- 
Atuficclil. pende; à quello rifpofe; dicendo. Quefta uoftra ri fpofta mi fatisfa afiài ; ma ditemi per 
ut p.}. uoftra fè ; non c buona la Definitione del Suono data da Boctio ,la qu il dice, ch’è riper- 
cuffionc d’aria, che uien fino all’udito? Non c in ucrità Sig.Dcfidcrio rifpofi; quefta 
fua Definitione al noftro propofito ; impcrochcil Mufico confiderai Suono in un’altra 
maniera, di quel chclo definifte Boctio . Egli dcfinifceil Suono, come cofa naturale in 
uniuerfale; & il Mufico lo definifte in particolare, & lo confiderà come principio della 
Confonanza,& d’ogn ‘altro Intcruallo Muficale,quando dice ; Il Suono efler cadimento 
di uocc atta alla modularione, fatto fotto una eftcnlione ; ò come Io definifte Ariftofleno 
nel primo degli Elementi harmonici; dicendo : Il Suono è cadimento di Voce inuna 
eftcnlione : intendendo per tale eftcnfioncla manfione ,& lo fiato della noce ; Pcrcio- 
cheparcch’allora il Suono ftia , cadendo la Voce in un fiato conueneuolc al Canto* 
mentre iui certa in una eftenfione : La onde quando ellafi uede erterc in cotale c ftenfio- 
ne , allora diciamo il Suono efier voce ordinata alla modulatone ; & cadere da tal prin- 
cipio, quali come fa la Linea dal punto : come potrete uedere dichiarato ncLCap. 6. 
del Secondo libro de i Sopplimcnti ; à i quali prefto darò fine , à Dio piacendo , & por- 
rò in luce , Laonde udendo, quefto il Signor Dcfiderio,diflè; mi piace grandemente 
quella noua, che ci hauctc dato ; poi che haueremo di nuouo quello che non alpce- 
tauamojOnde ciafcuno Studiolo uc ne haurà d’hauere obligo , per le uoftrc fatiche.: 
ma nonuò rcflai didimi; che lei Suono è cadimento di ucce, tal cadimento non fi può 
far fenza mouimcnto ; onde non fi ritrouando mouimento fenza tempo , ne tempo len- 
za quantità ; effendo che fe gli attribuifte lunghezza , & breuirà , fecondo diuerfi rifpet- 
ti; Seguitabile non fi può dire, come à me pare,chc'l Suono fia principio della Conlònaa 
za, come il Punto è principio della Linea; ma più tofto fia quantità, com’è ella linea / la- 
quale fi può diuidcrc in infinito; perciochehà lcfuepartiaggiutead vn termine comune, 
ch e l’Inftantc. Voi argomentate molto bcne,Sig.Defidcrio rifpofi;& ueramentc il uoftro 
argomento concluderebbe, quando! Mufico confideralfe! Suono, che ho definito , nell* 
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lunghezza ; ma non è coll ; perciothe lo confiderà con altro rifpetto .Onde doucte Tape- 
}f ^ 10 , accadono Storno al Suonojla prima è il Luogo ; la feconda il Tempo; & 

la terza n Colore, diremo cofi. Quanto alla prima j il Luogo del Suono fi confiderà, in 

S£r < i' Una CCrta . RcLuo ì ìe dl § rauc * & d ’*«ito ; imperochc quei Suoni, che fono in 
un meno luogo ; cioè m unifteflo punto , dirò coli ; il Mufico li chiama Vnifoni , & fono 
ùaz alcun mteruallo tra loro , & Imt'unaiftcfTa cftenfione , ò qualità . Ma quando fi 
fanno piu acuti , o pm graui 1 un «altro ; cioè , quando alcuni de quelli fi partono dai . 
detto punto , & uanno in altra parte : allora diciamo , che fi trouano in diuerfì luoghi , & v 
hanno tra loro Interuallo,& diuerfe eftcnlioni > & riccuono tra loro molti Suoni, nel mo. ' 

.1^ d i 6 hi ^ t o,&altt’ó^iefòn,pef dichiarare; effonda 
e ie allori tale eftenfione fi muta , & li Suoni diuerfi nafeono dalla eftenfione uaria della 

rt.ì P^ rcio ^' hc i Suón > S iaUi nafeono, quando fi rallenta alcuna chorda tirata fojto , .. v 
«fon» cftenfione ; & gli acuti , quando tal chorda è più tirrata . Et quanto più fi >. , 

ralcntaludcttachorda, tanto più graue rende’! Suono; & per il contrario, quanto piu 
U tua, tanto maggiormenterendeilSuQnopiùacutofcomeancodiirmelcaD.i.delSo- : 

condo Libro ludetto. Il perche confiderata la Voce, ouero il Suono dal Mufico fola- 
mente fecondo 1 Eftenfione, & non lccondo la Durarione, non cade fotto’1 tempo; ma 
£!?£ T" Utidl S-ueàd-acuto , comparando l’uno all’altro Suono ; ma confiderato y ideeiS 

ad!!nrnil^ Ura r ° nC * n ° n edl . ,bl ° ’ C,1C P ot J fiafottopoftoad elio tempo . La Eftenfione Liò.ijJ. 
I rZZ icm P !lccmencc coniiderara,com'e il Punto, non è diuifibilc;ma fi bene quando f/c. ' 

3 Crat °K nCCU r P urac *> ne > come Linea . Potiamo adunque dire, che 

quantunque ,1 Suono fi a diuifioilc per la durationc , quanto alla lunghezza , è però indi- 
fibite quanto alla larghezza & alla diftanza di graue , & di acuto nella Eftenfione; elfon 

doil ^ r mal10 - ° nde cffcndo confid <™° come Punto, & elfon-' 

cuna Lw! WC l a "co > che gli Indiuifibilifia ; poi chenon ha diftanz’al- 

^ l dl U ° S p\? r 9 5 afta fimighanza del punto ; fc hen l’hà nella Durationc, 
come ha il punto nella polmone . Ma fi come quando tal punto fi muoue, uicne à far la 

u nC0 «^! r ° dSuon o uerfo’lgraue, ouero ucrfo l’acuto, 6 l'Intcruallò; il 
S u" f luribi [ c * I / L Sll J ono adll,u iuc pigliato al primo modo ; non fi può 
Ridere; come ho detto , & clTendo Indiuifibile ( ripugnando ladiuifibilità all’elTcr 
principio) refta, chefenz’akuna contradittione eftb Suono fia anche principio . Se 

Ì , r r tCn 5 P ,° dura \ dlire al ) ora il S, ^ nor I>cfiderio i elio hà lunghezza , ef- 
fendo m^urato dal tempo lungo , o breue ; & fc coll è , fi può diuidcre : per la qual 

ChC # nd0 diuifibile ’ ripugna eh elio fia principio. Aque- 
r? 1 7 n dC A° 5 ChC c l uan tun que il Suono , quanto alla fua durationc hab- 
da c l^^^ a P a ^c n ou fia confiderato dal Mufico; effondo che lui non 
confiderà quella parncola,; che pone Boccio nella fua Definitone del Suono : Che 
permeile all udito ; effondo che troppo ben la , che bifogna che fia coli , fc’l fi hà da udi- 
tc.j tuttauia lo confiderà per cadimento di uoce fidamente; &ui aggiunge, Ad unà 
^ftenfione ; perocché quando nafceil Suono , fi uede quali cadere ad un certo mo- 
dal Corpo Tenero , di dove elio deriua ; ma nonfiodemutationc alcuna di Tuono 
«al graue all acuto, o perii contrario; perocché haurebbe più d'una cftenfione; co- 

Wf C nn r 1 ! C 0> chlobo d £ ttó > ({ Py° comprendere ,- nia hà una fola qualità , & c 
tCn c 0re *. * tal fa0IÌ ° f; chiama continuo , mentre che refta in quella fi- 
li ”jrm ’ f 01 a P CtC J * a uocc continua ; clTendo che non fa confonanza, 

alc “ na * n . on è £ on .? derata dal > ma fi bene la difereta . Et 

quantunque d noftro parlare familiare ( come forfè potrefte dite ) habbia un non 
$o chedi graue & d acuto; tuttauia al fuono , che habbiamn dichhr^ . nnn fiuc- 
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so che di graue & d acuto ; tuttauia al fuono , che habbiamo dichiarato , non fi uc- 

fo S lTrì -i Clma d i? UCftC T lalità 5 chc da cfla ri P° fla ^ncrc il contrario di quel- 
detto ; Non uoglio pero che penfiate , che’l Mufico tenga poco conta 

focali Suoni , oVoci, quanto alla loro duratione ^ elTefidoc he cofano fotto'l fenfo 
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dell' Vdito ; & è cola , che appartiene à lui ; per ilchc notate la feconda cofa,che accalca 
c ’ intorno al Suono , eh è il Tcmpojil quale c conlidcrato, come quel che comprende Nu- 
* mcro,ò Rhythmoiondc da quella parte c cólideratofocondariamcnte fecondo la fua dii 
rationc, nella prolationcdcllefillabelunghcòbrcui, contenute nella Profa , ouer nel 
Vcrfò: come dichiarai nel cap.i 6. del Secondo libro , c’hò nominato poco fa. Jntefo 
quello , diflfe il Sig. Defiderio ; Io fon bcnilfimo fatisfatto del uollro parlare , di quello 
ch’io dubitaua ; ma non uifeordate però di dir la terza cofa, che feguc'l Suono,ch e il Co 
lorc . Non mi fon per quello feordato ; rifpolì ; però ui dico , che’l Colore c quello , per 
il quale fono differenti le Voci & i Suoni l'un dall'altro ; com' è nelle cantilene, le 
quali conlillono nelle uoci,ò nc i liioni, i quali fono tutti fottodiuerlì cftenlioni ; Sciò- 
lto ( dirò coli ) tornio!] & piegati hor da una parte & hora dall'altra ; cioè, hora uerfo l’a- 
cuto &horauerfo'lgrauc; contrario di quel che fanno gli Vnifoni,.i quali dal principio 
loro per tuttala lor duratione, fino al fine fonò fotto vna fola cftenfione;& fotto vna fola 
qualità , & fotto un fo!o tenore , alla lìmiti tudinc della linea retta , la quale giace di pari 
tra ifuoi punti, & fi trouaeffcrfcnr.'alcuna larghezza. Tornò di nuouo adire il Sig. De 
fideria: Voi uenite pure à confeffar, chc’l voftro Suono definito habbia duratione , la 
quale confilte nella lunghezza. Et io à quello rifpolì) Non hò mai negato quello; come 
fi può conofccrc da quello che fin’hora hò detto : Ma che importa quello, purché al mo- 
do che lo confiderà il Mulico,come principio (ia indiuifibilc. Vi voglio ancor dir una co- 
fa poi fin fine di ragionar fopra quello principio . Non fapcte chetandola Mulìcaè 

confiderata & riduttn nel fuo fine , ella è ucramentc cofa attiua ? & c polla in atto col 
mezo di quelle colè che fono fotropollc à quel Genere di cofe , che fuccc dono l'una al- 
l'altra ? come il Suono, & non in quello , che di cofe durabili & permanenti ? come vo- 
lete voi adunque ch'ella lì ponga in atto, fe i Suoni non rollano , & non li fanno vdire per 
qualche fpacio di tempo ? il quale tion hà alcuna parte , che indiuilìbilc lia , fe non 1 In- 
filante? Ma in vero altro è la colà quanto al fuo cffcrc ; & alno quanto all’cffcr confide- 
rata; come uediarao delle quantità mathematiche ,lc quali ancorar he non polfino cllcr 
lontane dalla materia ; fono però conlìderatc come da effa lontane. In fatto è coli : diffe 
egli ; come detto hauetCj&hauete ragione ; però feguitate quello , che più ui piace. 
Coli voglio fare , dilli . Allora M . CIau dio hauendo in telò quello , diffe ; M . Giofeffb > 
hauctc pollo la Mufica nel Genere attiuo ; & hauetc detto , chci Suoni fono fotto'l Ge- 
nere delle cofe che fucccdono l'vna l'altra ; di grada fattcui vn poco meglio intenderei 
poi farete quel chepiù u'aggradirà . Son contento foggiunli; Auertite adunque che l'Ar 
tifi ritrouano efferdi quattro maniere ; imperochc l'vna è detta dai nollri maggiori 
etopiTHH -, ò Contemplatiua, la quale hà il fuofinenellalpcculationc; come è l' Andi- 
ni etica, l‘Allronomia& altre limili. L'altracchiamara oueramcntc Attiua, 
ò Prattica.chc la vogliamo dire, com'è l'arte del Saltare , ò Ballare, del Sonare di cctera, 
&del Cantare. La rerza è nominata Trwur/iii.ò Fattiuai come l'arte del Fabro,laPittu- 
raja Scoltura & altre limili. Mala quartaè detta Ktkthv ; ò Indagatrice, ò C creatrice ; 
come l'Arte del pefcarc &quclla della Caccia. Ónde alcune Arti fino le cole, com’c l’Ar 
te del Tcllore,del Calzolaio & altre fimili;alcune cófcruano le cofe fattcjcomc l’Arte del 
gouernar la naucj& altre fanno lvno & l'altro, com è l'Arte dello edificare. Et fc bela Mu 
fica dalla parte fpeculatiua è detta Thcorica;tuttauia dal porre in atto & nel fuo fine le co 
fe,è detta Attiua,oucr Pratrica.Ma le cofepollcin atto nella Mufica non fempre rellano, 
fe non tanto quanto elle fono cflcrcitato imperochc tanto dura il Ballo, quanto colui, che 
Fellcrcita fi muouc; & tanto fi ode la Cctera , quanto fono inoffc le chordc da colui, che le 
percuote: fimigliamcmCte, tato li ode lacàntileua, quanto colui,chc canta, manda fuori la 
vocc.Et perche tutti i mouim£ti,che fono fatti in quelli atti, fono violenti; però non fono 
durabiIi;onde palliato l'vno, di necdlità bifogna che l'altro fucccda, fo lli uuole,chc la coli 
fifa in attojoueraméte clfondo tali moujméti giuri al fine,èneceflirioche da capo fi ri nuo 
*jino;pcròhòdctto che laMulicaècolà attiua, &chclccofc, di ch'ella lifcrue^ió fono tr» 
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quelle,ehe rimangono ; come quelle dell'arte fabrile,marra quelle, che l*una all'alrra fuc 
cedono, hanno luogo . V dito quello M. Claudio reftò fatisfatto, onde dille ; Non mi pen- 
tito di hauerui fatto ragionar quelle quattro parole; perche in uero è fiata una buona 
lettione ; Onde ui prego a darci Ipeflò de quelli buoni cibi ; il che farete feguitando quel- 
lo , c'haucte principiato .fecondo che ui uerrà commodo . Coli fon per fare , dirti ; Ma 
perche quando'I Suono fi ellende ucrlò il graue , ò uerfo l'acuto , immediatamente fi ge- 
nera 1 In teruallo, il quale è il primo conììderato dal Mufico ad un certo modo ,& non 
fempliceracnte ; perciochc il Mufico fcmplicemcntc , & prima dogni altra cola con- 
fiderà la Conlbnanza, della quale intende comporre la fua cantilena ; pcròfenza por- 
realcun tempo di mezo , definirò l'Interuallo à quello modo . 


DEFINITIONE II. 

Intendila è quello, che è comprejo eia due fuoni differenti per il grane per Idea- 

to; i quali nafeono dai corpi è quantità fonare. 

O non llarò hora à replicar quello , ch’io dirti nelle Iflitutioni delllnteruallo; ne i.f. c. 1 j. 
anco ui dirò le fucfpecicjpercioche credo, che ue lo ricordiate; Ma ui dirò fola- 
mente , che quella definitione è dell lnteruallo propriamente , & non del com- 
munemente, detto . Et fehauete in memoria quel c’hò detto di fopra , lappiate, che fa di 
bifogno , che quelli Suoni fiano differenti di ellenfione; perciochc fe tutti haueilèrotina 
eftenfione ili dia, non fi farebbe altramente rintcruallojclTcndo che quelli Suoni parreb- 
bono elfcrc & làdano anche in un'illcllò luogo ; di modo chela differenza , ò dillanza, 
che fi trouatra'lfuono graue, & l'acuto ;olcra l’acuto & il graue , fi chiama Intcruallo. 

Quello è chiaro, difle M. Adriano , & s’intende beniflimo , & non hà bifogno d'altrt 
commento . Allora feguitai , dicendo ; Quantunque creda, che uoi Tappiate quello che 
fia Corpo lónoro ; tuttauia lo uoglioda bel nuouo definire, acciochc habbiate di lu 
più certa &piu ferma cognitionc. Ondedirò, che apprclfo il Mufico. 


DEFINITIONE III. 

£crpo [onoro è quello , che percoffo in qual fi uoffia maniera , manda fuori al- 
cun Juono . 

Dtnv «, dille, allora M. Claudio; Corpo fonoro farà qualfiuoglia Chordadi 
ciafchedun'Illrumento muficale ; Et non folo quella, ma etiandio le Campane . * 

& qualunque altra cofa fatta di metallo, ò d’altra materia, dalla quale nafea fuo- 
no;comc hò dichiarato di fopra , fcrà Corpo fonoro . Coli è , rifpofi; & di piu anco,chc 
ciafcheduna Canna fatta di qual materia fi voglia , che poco importa, pur che man- 
di fuori Tuono , è Corpo fonoro . Ma perche ogn'Intcruallo muficale ( com'hò det- 
to poco fi ) hà dillanza , che fi troua tra i Tuono graue , & l’acuto ; la quale fenza du- 
bio cade fotto alcuna proportionc ; però udendo i Mutici haucr la ragione di ta- ^ 

le dillanza , non hanno ritrouato miglior mezo , quanto la mifura de i nominati 
Corpi, dai quali nafeonoi Suoni; onde come cofa più ficura, & mcn uariabile , cicli, 
fero la Chordafonora ; & dalle parti fatte di effa , comparate l'una all'altra , rirrouarono 
quel che ccrcauano.Ne folamcnte tal cofa ricrouarono, adoperando una fola chordaima 
.. Dimoltr.Harm. B 4 ancora 
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ancora ponendone in opera due tre, & quanrepiù di quelle ne faceabifognò ; come nel- 
le Iftitutioni moftrai . F.t perche le diuijioni fono quali infinite >& le parti fono di uaria- 
tc lunghezze, & cadono (comparate érte Parti al tutto, ouero tra loro ou.-ramentc com- 
parati i corpi, da 1 quali nafeouo i Stloni,l’uno con l'altro ) Cotto 1 uno de i Cinque generi 
di proporcionc di Maggiore inequalità ; però auertircce , che nel primo . 


DEFINITIONE Ilfì; 

Queir Internatio , del quale la maggiore di due quantità fionore contiene la minore piu 
fiche interamente ; come farebbe due , tre , quattro & più fiate ancora , fi chiama 
lolteplice i il primo de i quali fi nomina 'Duplo , il fecondo Triplo , il ter^o Qua- 
druplo , & cefi di lungo . 

O m t nella Prima Parte del Capitolo 24. delle Iftitutioni più diffufamente di- 
chiarai quello che lìa Genere ; & moftrai anco le Tue Specie. Ma nel fecon- 
do luogo diremo , che 



DEFINITIONE V. 

Quello nel quale la maggior quantità contiene la minore una fiata & una fina par * 
te aliquota , fi chiama Superparticolare i come y Je la maggior contiene la minore una 
fol volta , & una fina me^a parte , è detto Sefiquialtero ; & fi la contiene una fiata ; 
&la jua ter\a parte , èchiamato Sefquiter^o ; CÌ7* cofi gli altri per ordine . 

Enominandoli Tempre dalla parte Aliquota . Onde tali compararioni 
uengono denominate dalla parola Sefqui , aggiuntaui la parte nominata ; la 
qual parte, quello ch'ella fia , nelle Iftitutioni dichiarai . Et perche sò che 
tutti uoi l’haucte ftudiatc ; credo che uc lo ricordate ; onde di cfta non ne dirò 
piu cofaalcuna . Veramente ce lo ricordiamo , dille M- Adriano , & non habbiamo di- 
bifogno di replica . Seguitiamo adunque (dilli) più oltra, & diciamo che nel Ter- 
zo genere 



DEFINIZIONE VI. 

V Internatio -, nel quale la maggior quantità fionora contiene la minore una fol fio* 
a & più parti di cfja , che fi chiamano parte Nonalt quota , è detto Superpartiente . 
ìndefic la maggior contiene la minore una fiata con due ter^e parti , è detto Super • 
tpartiente ter\o, & cofi gli altri di lungo .. 

Vesti tutti fono flati Generi fempliei , i quali hò definito ; ma afcoltate le de- 
Enitioni de due, comporti del Primo & dell'uno de gli altri due Generi nomina- 
ti j & quella farà la Prima , & terrà il Quarto luogo . Laonde dico ; che 
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DEFINITIpNE VII. 


Quell Intervallo è detto Molteplice fuperparticohr e , del quale la miglior quantità 
cantieri la minore due , 0 più 'volte , & vna fua pane aliquota j come Je la maggior 
contiene la minor due fiate con la fua meia t è detto Duplofcquialtero . 


T quello è il primo Intcruallodi quello quarto genere , Ma auertite bene , 
che nel Quinto luogo lì troua il Secondode i due Generi comporti : Ilper- 
che diremo ; r . 


DE FINI TI ONE Vili. 

Quell' è nominato {olteplicefuperparticnte , del quale la maggior contiene la mino - 

re due y ò più fiate con vna fùa parte Nonaliquota ; di modo che quella quantità mag- 
giore la qual contiene la minore due fitte , & due terQ parti fà la proportione Du- 
pla fuper hip cernente ter\a . ' ^ » ' ~~ 

T quello è il Quinto & ultimo genere di proportione l’un dal! altro diuerfi j & 
tal diuerfità uiene da quella de i loro Denominatori j come, ragionando nel- t.Tar. 
le Iftitutioni intorno a i Denominatori delle proportioni dei numeri , ui di- C *P‘ Z S- 
chiarai . Ma Tappiate ( per uenirc ad un’altra Dcfinitionc ) che , 
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DEFINÌ T IONE IX. 

Le radici > ò Minimi termini delle proportioni fono i numeri Contrafiprimi . 

V bsti non poflono efier d’altro numero numerati, che dalla Vnità; come di- , • 

1 • • il t n • • t* ^ . __ r\ • . «f. • 


chiarai nelle Iftitutioni . Ft tanto que.fti , quanto quelli , che fono detti numeri Cap. 1 j. 
Tralórocompofti, Tono numeri Kelaci. Auertite però i che. 
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DEFINITIONE X. 


Le r i Proportioni fi dicono efier fuori delle lor Radici , quando fono contenute da nu- 
meri Tfalorocompofttyò Commmicantì . 


Br^s 3 E I quali numeri(comeTapctcda quello c’haucte Ietto nel Cap. 13. della 1. Parte 
H&)ij delle Iftitutio»i)niu'all altro£pr-imOj& poflbnoeftèr numerati &diuifi d'altro nu 
I frf r . r ù mer0 3 che dalla V nità . Et perche là Dcfinitionc da se è chiara; però non ui rcpli 
chcrò alerò Topra di elTa ; ma hauendo qualcheduno de uoi da dirmi cefa^lcuna , fi laTcia 
intendere , alianti che fi uada più oltra . Allora M. Adriano difle; Gli altri numeri, come 
Tono Pari, Impari, Parimente pari. Primi & incompofti, Comporti, Quadrati, Cubi,& 
Perfetti, non fono eglino tutti Numeri Tcmplici, & Tenz’alcunarelatione? Coli è Mette- 
re , rifpòfi ; Se dimoftratc molto ben di hauere rtudiatò le mie Iftitutioni j però con uoftra 
liccmia palTiro ad un'altra Defiitione la qual Tara quella . 

^ - *: '6 e •• .-iniì.-u i. iv. « 
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D E FINITIONE XI; 

Quando tre Quintili fonar* fi tremeranno collose l una dopo l altra, dimodoché la 
differenza , che fi trotta tra la magiare & la megana , fia equale a quella , eh e tra 
quella & la minare ; & che tra le minori fi troua la maggior proportionc , & la 
minore tra le maggiori ; allora fi diranno effer collocate & ordinate in Aritmetica 
pr agre filone , 

I A acciochcpiù fàcilmente m'intendiate, ui dico ; che i Matematici chiamano 
j Differenza quella Quantità, per la quale una maggiore fopr aua.nza una mino- 
BSStfJ re ; come è inanifefto dalla Quarta definitione del Lib. 7.d Euclide > fecondo la 
tradottione del Camparlo . Hora ui dò lcffempio di qucllo.chò detto della definitione. 
Poniamo che a b. Se c. fiano le quantità nominate , & che d. fia la differenza , che li tr 
ua tra a & b. & c, fia la differenza , che è tra b. & c. Dico . effendo quefte due differenze 


e~ 

b- 

d' 

a- 


tra loro equali ; & ritrouandofi tra 3. & a. temuni minori, maggior proportione , che tra 
4. & 3. termini maggiori chetali quantità fi dicono effcr’ordmate fecondo la Progrcf- 
fioncarithmetica .Aqucfto dille M. Adriano ; Quefto {abbiamo facilmente imtefo, per 

il lumec habbiamohauuto dalle uofliclftitutionnpcrofcguitatc il refto . Allora Sog- 

giunti ; V errò adunque all’àlcra dcfinitionc , & dirò . 


DEFINITIONE XII. 

Tre Quantità fonare fi chiameranno luna all’altra proportionah , ouer ordinate fecondo 
la Geometrica proport tonalità , quando le proportioni , che fi trouano tra la maggior e & 
la mezzana ; & tra quefiafrla minore anco trai termini delle lor differente .foratu 
no fornii & equali . ’ 



T accioche quello ui fia pih facile da intendere, dirò in quefto modo : fimo 
a. b. & c. le quantità nominate ; & d. fia la differenza di a. & b. & f. quella di b. 3 c 
c. Dico , effendo le proportioni a. & b. b. & c. con d. & f. Duple ; che tali quan- 
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tità fi dicono effer proportionali;ouer polle in ordine fecondo la Geometrica proportio- 
nalità . Quella ctiandio;diffc M.Francefco ; non hà dibifogno di replica ; Onde ioggiui» 
fi Cubito ; Paffirò adunque ad un’altra dcfinitionc , & dirò . 
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D EFINITI ONE XIII. 

Quando faranno tre quantità fonare polle per ordine ; gT tra la maggiore & la me. 
S'ana farà maggior proporr ione di quella , che ira la mt^ana & la minore ; tronco quel • 
U , che fi troux tra le differente della quantità maggiore alla melano , gT di quefia alla 
minore , fu e quale à quella , eh' è pefta tra gli eflremi ; adora tal ordine fi dirà effer fot. 
$o fecondo la 'Troportionalità , ò mediocrità H armonica . 


I V i (diflcM.ClaudkObifogna un poco di commento. Facciamolo adunque 
(difs’io)Sianoa. b.& c. tre quanti tà,&lia fila differenza di a. & b.& g. fia quel 
lodib.&c. Dico, che ledette quantica fi diranno collocate in Proportionaliti, 
ouer Mediocrità harmonica ; poi che la proportione, che fi troua tra a. & b. la quale dal 
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la Quinta definitone, ch'io ui propoli, potete conofccre, che è Sefquialteri , & è mag- 

! fi° r d* quella , che è tra b- & c. Scfquiquarta; com'è il proprio di quefia Mediocrità. Che 
éguedopoi, fògiunfe M.Dcfidcrioi Segue (Scio dilli) che , 


DEFINÌ TIONE X 1 1 II 


Se faranno tre Quantità fonare ordinate luna dopo l altra di tal forte , che tra le 
due minori fi iraui maggior proportione di quella , eh’ è contenuta ira le due maggiori ; 


gT quella che fi troua tra le due ejlreme, s’ajjìmigli à quella ch'è pofia tra le dijfiren • 
V fimo 


K. f - lt f**lt fimo tra la maggiore gT la me^ana, gf tra quefia gT la minore ; tal' or die 
ne fi dirà fatto fecondo LproportionalitàContr'harmonica . 
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T quefia làrà l'ultima definitione . Qui M. Adriano difiejDcfidero uederl'clfem 
pio jpcrciochc di quella mai più non nchò udito cofa alcuna .Sehauefieuedu- t-.tufrith. 
1 to Boetio , riftofi , & Giordano , quello non ui palerebbe cofa ntioua,Meflèrc: 

Ma ueniamo pur'all'elTcmpio.Siano a. b. & c. le nominate quantità>fia & d. la differenza 


a 

d- 

b 

«* 

c- 
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delle due maggiori a-Scb.&e. quella dèlie minori b. & c. & la proportione , eh 
rra a. & c.ch’c Dupla ,s'alfimiglià quella, ch'è pofia traci. & e. Subdupla; die 


, che fi troua 

w 4 dico quefte 

quantità rlfer'ordinate fecondo la Contc harmonica proportionali tà.percioche etiandio 
tra le due minori fi troua maggior proportione di quella , ch'è collocata tra le due mag- 
C-ì.ì giori. 
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giori. Ma notate , c'hò detto , s'affimigliajpcrdoche la comparatione,che fi fa della mag 
giore alla minore quantità , è alquanto differente da quella, che fi fa delle differenze, che 
fitrouano tra le quantità nominate; eflcndoche per il contrario (udendo feguir l'ordine 
incominciato) fi compara la differenza minore alla maggiore ; onde nafee la proportio- 
ne Subdupla , che ne i termini alla Dupla s’aflimiglia; come nelle Iftitutionihò dichiara 
If jo t0 ' 111 te ^ 0 ^ tutt0 hcniffimo; diffe M.Adriano ; però proponete quel che ui piace.Sog 

tri.part. f‘ on fi allora ; Salcuno dcuoi hi da dire alcuna cofa , (opra di quel , che fin’hoxa fi c dee 
tsp.} o. 10 > non ponga tempo alcuno di mezo, acciò poffiamo ragionar lenza interrompi mento « 
quelle cofe, che feguono. Ri/pofcil5ig.Dcfidcrio;Non habbiamo altro che dìrui ; fi; 
non ch'à quefte Definitioni ci par, che debbano fuccedcrc i Pareri communi , che nc di- 
te di quello ? non è coli ? Coli è ( rifpofi io à quefto ) effi ndo che fono fiati alcuni > 
i quali hanno tenuto tale ordine; non sò però con che ragiohe;pcrcioche quei Principij, 
che feruono à più Scienze, fi debbono porre feparati da i Principij proprij d alcuna 
Scienza, & non mcfcoiarli tutti inficmc . Però in quefto , panni, di uolcr tcner’alrr’ordi- 
* aie, & di feguitare inficmc con la ragionequelli , che fono fiati i migliori i i quali hanno 

fcritto delle cofe dimoftratiuc ; die dopo le Definitioni hanno porto le Dimandc , & do 
poqueftèlc Dignità, òi Communi pareri. Incomincierò adunque da quelle, le quali 
fono Proprij principij , & il Mufico,per dimoftrar le cofe della Scienza, dimanda che li 
t • iiano conccfli ; perciocheogni uolra, che negati li fòdero , fi negarebbe tutta la feienza 
t della Mufica, la ^qualc dipende da effi; ne accafcarebbc difputar più di edicola alcuna; 

ìlchefàtto porrò dopoiquelle.ParueàM. Adriano, chcciòfuflè ben fatto, ondedifle, 
/ E cofa ragioneuolc ; bifogna adunque prima che uoi concediate , dilli allora ; che , 
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DIMANDA- 

P RI M A. 

Trd 1 numeri , che fono di ferenti per tinnita -, che non fi bo/U borre ulcun nitro nume- 
ro, 0 micetto termine. 

fi, E 1° concediamo uolontieri ; diffe M.Adriano ; perciochc tra ì .Se 3. fi sì che 
non n può pori c altro numero E'uero Mcfferc, rifpofi; perche 1 Vmta non fi 
W può partire in due parti ; ma refta nella Mufica indiuifibilc . Notate però, eh’ 
io parlo dell Vnitàdifcreta,& non della Continua; cflèndo chcqual fiuoglia 
ontinuo fi può diuidcrc in infinito in parti infinite, in potenza almeno, fc non in atto . 
1 re c ri. petto; dille il V ipla . Per quefta ragione , foggiunfi ; che ui baderà fidamente ; 
peic 'c non u dà nella natura una cola infinita in atto , fecóndo! Filofofò Laonde douc- 
te a pere, chej Numeri fono di due fòrti; l'un dei quali fi chiama Numero numerante, & 
a tro N umcro numerato. La V nità del primo non fi può diuidcrc in atto ; ma quella del 
ccondo c troppo ben diuifibiIc;cflèndo che quefto non è altro, che una moltitudine di co 
, c M. Claudio diffe ; Mi piace quefta bella diftintione del Numero , Se 

la elpoficione,di qucftoprincipio.AU'altroadóque.diffiibifògnachcmi concediate; che» 


DIM AN DA I I. 
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Se un Numerone moltiplicher^un altro dato ■,(? ' l’iHeffodmdcrà il prodotto ;chtritor> 
niltflrffo Numero dato. -tu •• * 
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I a v i ancora quello concerto ; rifpofe il Viola ; perche lei rt moltiplica 24. per 
ó.neuicnc 144. & diuifotal prodotto mcdefimamentc per 6. fenzadubio ritor- 
na 24. il che manifella quel che s’habbia da intendere in quella feconda diman- 
da . Dirtc allora il Mcrulo ; A fè M.Francefco.che uoi liete un buon mathematico , & mi 
allegro; però M. Giofeffo ponete fuori la terza fe fa dibilògho; poi che quella s’intende. 
Concedetemi ctiandio , fe coli uolctc, ch'io uada più oltra, dirti ; che. 


DIMANDA III. 

Se vn Numero partirà prima vn altro dato ; & il prodotto dopoifì moltiplicherà per il Di- 
uifore i che ritorni il primo N umero dato . 

SVi voltatoli il S.Dcfiderioà M. Adriano, dille; Che direte uoi à quella, Meficre? 
^JSl Quello, rifpofe eglijè il cótrario di quello, ch’inanzi s'è dctto,per quel ch’io m’ac 
rsfìj corgo.Perciochefe diuideremo 144-per il 6.neucrrà 24.onde tal prodotto mol 
tiplicato per il 6. darà fenza dubio alcuno 1 44-fecondo che dice quella dimanda. A que- 
llo dirtc M.Francefco; Che ui pare M. Giofeffo del nollro Mcflere ? Parui forfè , che egli 
non fappia far conto? Coli fà , rifpoli ; chi hà Denari aliai . Burlate M. Giofeffo ; dille M. 
Adriano; perqucl ch’io ucdo. Al quale dille M.Claudio; A fe, che non burla elio, anzi di 
ce il uero: perche n hauete guadagnato alTai col mezo del uollro ualore. Ne hò guadagna 
ro aliai ucram6te,rifpofccgli;maholliancodifpenfato à i miei più llretti parentijilperchc 
pochi ne portò haucre. Ond’io foggiunfi; Voi hauete fatto da huomo da bene, come uoi 
fece; però non ui hò dato laburla à dire, che chi ha aliai Denari, sà far ben conto. Ma n6 
più di quello : Vltimamente concedetemi; che. 


A - 
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DIMANDA IIII; 

La Troportionc de gli eftremi fi dice ejfer compofta de i me^i 'Troportionali ; come 
da fuc parti , 

Hi li hà da intendcr’in quello luogo, per gli cllremi? dirtc M. Francefco;Il Mafi. 
fimo & il Minimo, rifpou io. Dcchiaratcci quella, dille M- Adriano ; & poi fegui- 
rate à dir quclIo,che più ui piace. E' molto ben honello MclTcre , rifpou ; hauen- 
domi tolto quello carico ; però attendete. Se fuflero quattro termini a.b.c.& d.& a.d.fuf 
fero gli ertrcini 5 cioè, a.il Malfimo , & d. il Minimo , i quali contenclTero la proportionc 
Dupla; allora direlfimo,che quella proportionc contenuta da tali cllremi fuile comporta; 
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perciochcla proportione Sefquiquinta a.b.& la Sefquiquarta b. c. con la Sefquiterza c. 
d.fanno aggiunte infieme la Dupla proportionc a. b. Oucramente fi direbbe , ch’aggiun- 
gendo la proportione Sefquiquarta b. c. alla Sefquiquinta a. b. fi farebbe la Sefquialtera 
a c. che congiunta alla Sefquiterza c. d. farebbe la Dupla contenuta tra a.& b. Et quello 
c tanto manifello , che non hà dibifogno d’altra proua . Niuno di noi haurà ardimento, 
diffeil Sig.Defiderio; di negami quello principio; perche, com’hauetemoftrato, da fe 
fteflò è chiaro; in telo che fi hai termini della cofa. Voglio adunque dilli; che quelle Di 


man- 
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monde fiano baftcuólfà quelle colè, eh a mano à mano fon per diruti dopo-ch’itrui haurò 
■propoftoi Communi pareri, oucrMaflìmc;dertc da i Greci A’/aVaTa; le quali, perla 
foro euidente ucrità, fi chiamano anche Dignità; la prima delle quali larà quella . 


DIGNITÀ' ; 

' " PRIMA. 

Ciafeheduna cofa , che mi fiora vn altra , mfiura anco tutto quello , che dalla mfiura - 
ta è misurato . ~ 

Athcblo ad intendere; foggiunfc M. Adriano . Poniamo adun que ( dilli) 
tre quantità a. b. & e. delle quali a. miluri , ò numeri due fiate lab.& quella 
fia la mifurata , che numeri , ò miluri la e. due fiate . Dico che a. numera la e. 
quattro fiate , che fu dalla b. mifurata due . Et quello è quello , che quella 
Dignità uuol inferire. Dille allora MelTer Adriano ; Lacofa è chiara , Se nonkadi- 



a 

b- 
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bifogno d’altra dimollrationc. Adunque feguendo quello, ch’io ho incominciato, lòg- 
giunfi; dirò; che. 



• - • . DIGNITÀ' II. 

il Compojlo fi rfiolue in quelle cofie fiemplicì , delle quali fi compone* 

Oogivnse il Sig.'D efiderio ; Quello e tolto d’ Arinotele nella Filici, & nella 
Metafilica, & anco nel Libro 3. del Cielo. E' uero,*rifpofi; laonde M.Francefco 
aggiunfe ; Quello par che fia difficile, & è ueramentc facile da intcndere;pur de- 
fideriamo^he fopraai quello (per maggior nollra intelligenza) ragionate qualche cofa* 
Notate adunque, foggiunfi;che tutta la fcuola de i Filofofi chiamaElcmento quella cofa, 
.della cjuale primieramente un naturale Indiuiduo fi compone ; di maniera che nel- 
la relblutione tale Indiuiduo non fi può rifolucrc in altri corpi , che fiano primi . * 
Dclche(perdaruiun’clTempio) piglierò l’Huomo , il quale è compollo de i Quattro 
dementi Terra, Acqua, Aria,& Fuoco; onde, perche niun de quelli quattro firi- 
foluc in altro corpo, che fia primo di loro ; effendo che non fi ritroua alcun Corpo corrut 
tibile , che fia primo de i Quattro nominati Elementi ; però è necelfario , che morendo 1 * 
Huomo, fi rifolua il corpo nc i detti Elementi , & non in altri corpi; pcrciochc tali Elemc 
ti fono corpi fèmplici,dc i quali è comporto ; & ciafcheduno altro corpo è de quelli com 

? >ofto, quer Mirto. Quello s’intende, dille Mclfer' Adriano;& uoletc dire; le un’Intcrual- 
0 furti; comporto de Tuoni Se Scmituoni ; che rifluendoli , in Tuoni & Semituoni', 
teiandio firifoluerebbc.Stàmolto bene; onde palfarò alla terza Dignità; è dirò. 


DIGNITÀ 1 III. 

V-* ! .«jf? fi 

&V tità è forte di qu4 fi voglia numero ; denominata da lui me defimo , \ 

Et 



T 


Primo. 

T queAa è tolti di pcfo dal Settimo d'Euclide .Et l'efletnpio fi piglia dall’Vnità , 
la quale per effer’una delle parti del Binario, tal parte fi dice la Metà . Simi°Iian- 
tcmcnrc,perchenelTernariofitrouanotreunirà;la vnità è detta Terzanarie 
di dTo . Il che fi può anco dir de gli altri Numeri ; ma è co(k tanto chiara , che non fà di- 
bifogno dirne più parola . Ma per il Quarto parer commune , ò Dignità , dirò -, 


DIGNITÀ' I I I I . 

LVnità moltiplicata in qual fi togli* Numero , produce quel numero ifiefió . 

T ciò uedetc manifefiaméte cfler uerojpcrcioche fe uoi moltiplicarete il Senario 
per la Vnità , uerrà lifteflò Senario ; comò noto à ciafchcduno, che fia efferata 
to nell' Aritmetica. Et anco quefia Dignità è di Euclide nel luogo nominato. 
Qui non c dibifogno di commento , diffc il Viola . Adunque ucrrò all altra , difli; Se 
farà quefia. . 


DIGNITÀ' V. 

Citfche Jun numera , ilqual moltiplica , ò diuide i termini di qual fi voglia proportene, pro- 
duce la prcportione medefima . 

Vesta iftefla, difTc M. Adriano jmi ricordo hauerueduto nelle Ifiitutioni.cbc 
uero. chelcaggiungetcil Partire una qui non cdubitatione a!cuna,che coli Ih. 

Cofi è McfErc, gli diffi; pur uogliodirui una parola; che fc noi moltiplicheremo 
3 & 2. termini radicali della proportione Sefquialtera, perii 4. nc uerrà 1 2. & 8. i quali 
co,, teneraniiolameddim;iSefquialrcra,rrai numeri Tralorocompofti ; eflendo però 
1 il Denominator dell'ima & dell'altra. Ma fe diuidcremo ia.&8.pcril medefimo^na 
feerà 3 . & 2. i quali fenza dubio alcuno contengono quella proportione iftefTa , che con- 
tengono i primi ; che fono 1 i. 3 c 8. Ma paffiamounpocopiù olera. 





DIGNITÀ' VI. 

Quel che mi fiera il canato , & il recante dvna quantità ; mifiura etiandio il Tut- 
to di quella . 

| T quello fi fàpalefe adogn’uno, che fimo fia di giudicio; perciochefenoida 
1 24 leuaremo 1 8. nercfieràò.Ondedico.chcfcl j.numera.ò mifiura il i8.chè 
ileauatodi 24 &il6.chcilreftanrc;al medefimo modo inifurerà, ò numererà 
etiandio il T utto,ch’è il 24. Etè ucro; perche il 3. numera il d.duc fiate; il 1 8. fei; & il 24. 
otto uolce . Allora foggimife il Menilo; Meritamente fi chiamano Communi pareri ,ò 
M a (Time , ò ueramente Dignità, che dirleuoghamo.cffendochenon sò penfarmi.chi fa 
rebbe quel tanto pazzo, che uolefTe tenere ilcontrario . Che ne dite uoi Mefferc di que- 
fio? Sarebbe ueramente da connumerar trai balordi, rifpoc; & priuidogni fentimcn- 
to . Pciò feguitando ripigliai il mio ragionamento in cotal modo. 



DI- 
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P I G N I T A' VII 


‘Quell Internato fono fìmili & eguali , che da. termini Jìtmli fono contenuti ; ouef hanno 
le Denominati oni loro da vniftefjo Denominatore . incora quando dtuifol m **• 
gior termine dvnot fecondo il maggior dell altro ; & il minore , fecondo l minore . Stmi - 
gitante mente , quando moltiplicato il maggiorai mno fcamhicuolmente fecondo il minore 
dell altro ;j prodotti vengono equa[i . ... 



A prima parte di quella Dignità da fc ftelTa è manifcfta ; quando la limiglianza 
& la equalità li piglia dalla parte della forma, & non della materia;& del re fto hab 
biamo la proua in mano; perciochc noi Tappiamo , che tanto la proportene, che 


i.Tart. 

C*p.iS‘ 


fi troua tra $.& 2. quanto quella, ch’è contenuta tra 9. & 6 . è detta Sefquialtera , dal 
Denominatore dclTuna &. dell’altra, il quale è 1 7 .fc ui ricordate quello , eh io dif- 
fi in quello propolito nelle Mirucioni. Etfc noi partiremo il 9. termine maggiore della le 
conda data proportene , per il 3. pur termine maggiore della prima. & il 6 . minore ter- 
mine dell una per il 2. termine minore dell'altra; tanto da.una parte, quanto dall’alrra ucr 
rà 3. Onde ucrrà anco i 8 .moltiplicando’ 1 9. perii 2] & il 6 . per il 3. ch’è fegnomamfe- 
fto eflcr pero quello , c'habbiamo detto , 11 perche aggiungeremo à quello: 


DIGNITÀ* Vili. 


Quello è tJMag eìcre interuallo , il quale è denominato da maggior Denominatore ; & quello 
• è minore , eh ’è denominato da minore . 1 



W 1 A m 

ne, che quello principio fia numerato tra le Dignità . Seguitai dopo quello :. Vi uoglio 
ctiandio aggiungere; che fimigliantemcntc . 


DIGNITÀ' IX. 




,v T \ v ; r • • ! \i'*V •.< <J. li y.to V. 1? , f • • \.w .yAj .••• I 

De i Numeri & degli 1 nterualli , quella parte è maggiore, la quale ha maggiore Denomina 
tore ì & minor quella } che l’hà minore . 



N c o r a che pari, che quella & la precedente fiano quali una cofa illelfii; & che 
, quella doucrebbe porli auliti di quella; tuttauia hò uoluto , che qui fia il Tuo luo- 
■ gO; eflendo chclcmpre il Tutto uà inanzi le Parti . Et perche quella Parte, ch’è 
la metà d’alcuna cofa, Tempre è maggior di quella , la quale c la terza parte;pcrò no è dii 
bio che quella parte, eh e denominata dalla metà, fia maggior di quella, che denomi- 
nata dalla terza . La onde perche quello è pur troppo noto à tutti quelli , c’hanno 
qualche intelligenza delle cofe ; però uerremo ad un’altra Dignità, ò parer comuni- 
ne, il quale farà quello . .. _.t. ... - _ ; ; 
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DIGNITÀ' X. 

Quelle cofe , che ad vna co fa iHefa fono equali ; fono etiandio tra loro equali . 

Oliti di quello l’dTcrnpio ? eccouclo. Poniamo tre quantità a. b.&c. dico, 
che fe a. & b. faranno lèparatamente l una dall altra equali alla c. la a.farà al me 


ami iuiuu iv a uhm uuu m vumuii *•**« am «a. lui m mi iuw 

defimo modo cquale alla b . Et quello che fi ucrifica in una force di quantità , fi 

ucrifica cciandio in un’altra . Quello non hi bifogno d’altra proua, dille M. Adriano; pc 



a- 

b 
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rò fi può proceder più olera . Et io , per farli piacere , non fletti molto; onde dilli . 
Auertitc che, 


DIGNITÀ' XI. 

Quelle cofe , che tra loro fono equali , ad vna co fa ijlejìa fono equalmcnte Molteplici , ò Su- 
perparticoUn ; ò d' alcun de gli altri Generi . 

V sito hà dibilbgnod’efler dichiarato, elide qui il Merulo . Dichiaramelo 

adunque, foggiunfi ;& fiano tre quantità a.b. c. per eflcinpio, delle quali a. &bc 
fiano equali ; & luna & l'altra fia il doppio della c. E' manifcflodaqueichc det- 
to habbiamo di fopra , che quella proportionc , che fi troua tra a. & c. fi troui anco tra b. 


b 
c - 


& c. Intendo, i ntendo horail tutto, dille M.CIaudio; pallate pur ‘inanzi. Diremo adun- 
que, foggiunfi da nouo ; che , 


DIGNITÀ' XII. 

Di quelle cofe delle quali i Tutti fono equali ; equali etiandio fono le lor parti. 

j T chi non crcdcllè , che coli Fuflc ; da quello fi potrà chiarire. Siano a. b. due qua 
tità, & fia c.d’una Se 1 altra la T erza parte. Dico, che fe’l fi farà a. & b.cquali in d. 
& e. fecondo la quantità di c. quel che nafeeeà dallcdettc quantità, farà cambie 
uolmente cquale . Olera di quello , fc 1 fi farà cquale la c. f. alla Terza parte di tutta la c. 
quella proportione, ch'era prima tra tutta la a. ouer la b.con tutta la r. fi troucrà anco tra 
le parti loro; cioè, tra la a. il. ouer b.e. con la c.f. & cciandio tra tutta la chouer tutta la e. 
con tutta la f .la quale fenza dubio alcuno è Tripla medefimamenre . Veramente ècofi , 
affermò il Sig.Defidcriojperciochejfccondo’l principio d Euclide. Seda cofe equali 
filcucranno cofe equali ;i rimanenti faranno equali; onde li come tra a. & c & tra b.& c. 

Dimofl.Harm. C là 
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(5 rroua la proportione cflfcr T riplajcofi leuata da rutta la quanti tà a.Ia parte a d. & da tut 
tala b. leuata la b c. ne uiene la d.& la c. ciafcheduna delle quali con c.ucngono ad cflè- 
re in Dupla proportione . E' coli in fatto , dilli ; & il Principio , che haucte allegato è il 
Terzo Commun parere , che Euclide pone nel principio del lib, i . de fuoi Elementi . Di 
rò ; dille hora M. Franccfco ; che quello è tanto maniielto, che chi lo uoleflc negare , fa- 
rebbe riputato un pazzo , Seguiterò l’altro, rifpofi; ilquale è . 


DIGNITÀ' XIII. 

Qual fi voglia cofa , che raddoppiala Jia eguale ad un’altra , fa dtb fogno , ch'ella fa 
la uameta, 


ts 


T quello è manifefto per l'dTcmpioi perciochc fe raddoppiammo la quantità a. 
di maniera, che ne uengab. la quale c di tanta quantità , quanta c la c. ch’èi! 
doppio di a.bifogna ncccftariamentc confcflarc,che a.fia la intera metà della qui 
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tità c. Et perche quello è pur troppo uero ; però non mi affaticarò più per daruelo ad in- 
tendere -, ma palfarò ad un’altra Dignità . 


P I G N I T A* X I I I I. 

Ciaf he duna cofa, lacuale , effendi) raddoppiatane trapaffa un olirà ; è neceffario , che la 
Jia più della fua metà intiera . 

T quello è più che manifeftojpercioche le faranno due quantità a.8e b.dellc quali 
k| ’/jfc? ®>ua minore della b- dico,che clTcndo c. la quantità a.raddoppiata ; fch c. trapaf 
*“«3* farà la b. elvella a. farà più della metà intera della b. Ecci un’altro parer commi! 


a- 
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«e à quello contrario ; & è quello . 


•SU'mifi Àajltìù. 
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DIGNITÀ' XV. 

Quel che raddoppiato non arriua altintiero , non può per alcun nudo efier la fua 


meta 


L che è manifcfto da quello ; che fi troua eflere un'iflefla Difciplina de due con- 
“ trarij ; che fela quantità à. farà il doppio della quantità b . Se non arriuerà alla 
quantità c. che b. non farà la metà della c. come ciafchcdun de uoi può com- 


a- 

fa 
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prender chiaramente. Maafcoltate quella, la quale ènotaàtutti quelli , che fimo ca- 
paci di ragione. 


DIGNITÀ' XVI. 

La fetidi (pud fi voglia cofia ,necejjdrtamente caficanelmè^o di due ; delle (fuah luna 
fia maggiore di e (fa, & l'altra minore . 

T le ben quella Dignità fia da le ftefla chiara; tuttauia , per maggiore intelligen- 
za, porrò la quantità a. la quale è la metà della b. onde è cofa affai ben chiara, 
ch’elfcndo la c. minore di clfa a. & la d. maggiore; ch’elTa a. cafca nel mezo della 



a' 

b 
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e. & d ella d. Ma chi farebbe quel tanto feiocco & unto balordo , che uolcfle negare que 
Ilo, ultimamente? 


DIGNITÀ' XVII. 

Ogni Tutto effer maggior della fua Parte . 

Varchi pecora campi, dille à quello il Sig.Dcfidcrio. A punto (difs'io)un pe 
cora campi; efièndo che tanto farebbe dire,che la quantità a. che ui dimollro fi» 
praqucft'afiè,& è minore & parte della b.fufie ad eflà b. cquale, oueramente ' 
maggiore ; coli molto lontana; anzi dirò lontanillima dalla ucrità . T anto farebbe anco. 



a - 
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difsc M. Adriano ; à dire , che’l Tutto fùfic minore della fua parte ; quando quel 
che detto hauetc , fulfe ucro ; percioche fc quella è uera ; La parte è maggior 
del fuo Tutto j uale anco à dire per il contrario ; Il tutto è minor della fua parte ; 

Diraoft.Harm. C a elfendo 



■ 


Primo . 


37 


a. 9. 

b. 8. 
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g. 648. 

h. 57 6. 

k. 512. 


1. 6561. 

m. 5832. 

n. 5184. 

0. 4608. “ 

p. 4096. 

q. 59049. 

r. 52488. 

f. 46656. 

c. 41472- 
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rà d. Farro quello moltiplicheremo etiandio il b. in fé ftelfo ,& ne uerrà e.Dico hora c.d. 
& c. elfer due Intcrualli limili continuati & inlìeme congiunti, cioè, c.d.il primo ; & d.c.* 
il fecondo. Percioche c.& d.nafcono dalla moltiplicationc di a. in fe ftelfo , & anco in b. 
però (per la Quinta dignità) tanta è la proportene di c.& d. quanta quella di a. & b. Più. 
oltra; perche d.& e.nafcono dalla moltiplicationc di b. in fc ftcflò & in a.però (per l'iftcf 
fa Dignità)tanta è la proportionedi d.& e.quanta quella di a.& b.Onde fc tanta è la prò 
portionc di c.& d. & anco di d. & e. feparatamenre, quanto è quella di a .& b.feguita,chc 
habbiamo tra c.d.& c.duc Interualli continuati da un’ifteflà proportione contenuti ; co- 
m’è il propolito. Ma per hauere un terzo I nteruallo; moltiplicheremo di nuouo c.d. & e. 
per a. & ancora e. per b. & ne uerrà f.g.h.& k. i quali lìmiglian temente , per la già allega- 
ta quinra Dignità ; faranno tre proportioni , ò Interualli limili à quel eh e contenuto tra 
a.& b. cioè, f. g. per il primo; g.h. per il fecondo; & h. k. per il terzo. Et per hauer’il quar- 
to à quelli tre congiunto, di nuouo moltiplicheremo a.con f.g.h.& k.& anco b. con K* & 
haueremo, per la Quinta nominata, quattro proportioni limili alla a. b. continuate & 
moltiplicate l una dopo l’altra; cioè, Lm. la prima, m. n. la feconda; n. o. la terza; & o. p, 
la quarta, fccondo'l propolito . Et quello è tutto quel che dimollrar ui douca . La onde 
operando in quello modo, li potrà continuar quanti Interualli faranno dibifogno l'un 
dòpo l’altro , i quali faranno etiandio contenuti da una proportione iftclTa, in un’ordine 
Radicale; ilche farà qual lì uoglia I nteruallo, quando farà moltiplicato nei fuoi minimi 
termini . Hora fi uede, dille M Adriano, la grandezza della Dimoftrationc ; la quale con 
firmata da i Principi) , fà che ueramente fapiamo le cofe ; elTcndo eh e impolfibilc , che 
fliano altramente di quello , chefono dimollrate. In fatto ècoli MefTere , foggiunfcM: 
Claudio ; ma ui uoglio dir , che fe ben quella cofa , che hà dimollrato hora Mclfcre Gio 
feflfbi non sadoperalfe mai , non mi difpiace d’hauerla imparata; percioche è molto bel- 
la , & à me ueramente noua • Ma come potrei far , s io uolcflc in cotal maniera continua 
re l’un dopo l’altro due Interualli, che nonfulfcro diproportionefimili?Benc,rifpoli; 
fe terrete quell’ordine iftclfo ; è ben ucro , che bisognerà por fcrapre gli Interualli 
(come ui moftrerò)l*im fopra l’altro ; di modo che fempre dalla parte di fopra fila- 
no i termini di quel che uorrete foggiungere > & di lotto i termini di quel che uor- 
rete preporre . Ma acciò che meglio m'intendiate , ui uoglio far la dimofiratione . 
Afcoltatc adunque la propofta • 


PROPOSTA I-I. 

^Potiamo continuar due , <5 piti Interinili differenti di proportione l'un dopo l'altro , & 
ritrouar l'Ordine radicale dei prodotti termini . 
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h mhJ O r a t b , c'hò aggiunto in quella , di ritrouar l'Ordine radicale de i termini prò 
Cgvlp dotti; percioche alle fiate aucrrà ; ma non Tempre , che aggiungendo due propor 
tionidiucrfeinficmc, i prodotti faranno collocati ne i numeri Tralorocompo- 
fti. Però accioche con più facilità polliate intender’ il Tutto , & adoperar quelli Inter- 
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nili commodamentc, quando farà dibifogno, fi ridurano nella lor Radice. Ut perche sò 
che ui fono incogniti quelli termini ; cioè, Ordine radicale , & Radice delle proportioni; 
però non u. ftaro à replicar cofa alcuna; ina uenirò alla Dimollratione. Siano a.b.oc c.d. 
minimi termini de due Intcrualli, quali fi uogliano , differenti di proportene ; cioè, a. Se 
b.diuno &c.& d.dell altro, che uogliamo inlicme moltiplicare. Moltiplico primieramé 
te a .in c. & in d.dopoi b in d. onde ne uicne e fi& g. Dico hora e fi Se g.contenere l'Intcr 
Hallo a.b. & lo c.d. cioè.c f. il primo, & f. g. il fecondo. Et perche, per la Quinta digni ci; 
Qualunque numero moltiplicato neitcrmini di qualfiuoglia proportene, produce la 
propoi tionc medefimajnafcendo e. & f. dalla molriplicatione di a. ne i termini c.& d. di-, 
co c & f. efferdi tanta proporrionc, quanta è c.& d. Simiglianttmente dico, rifiatando 
f.&g. dallaraoltiplicationedid.in a. & b.pcr i ifteflà dignità; f.g contenerla proportio 
ne iltelfa, che contengono a- Se b. fccondo’l propofito. Il perche, fe tanta èia proportio- 
nc di e. & fi quanta è quella di c. & d. & tanta quella di f. Se e. quanta è quella di a. & b fe 
guita , che tra quelli termini c. fi Se g. habbia mo continuato due I ntcrtialli differenti di 
proportione l'un dopo 1 altro ; come dice la prò polla, Se fecondo che ui douca dimollra- 
tc. Ma perche per la Decima definitione, e. fi & g. fimo tre Numeri Tra'orocompolli , i 
quali polTono efler numerati d'altro ntimero,chc dall Vnità pcrò,comec’infcgna il Cap. 
43 . della Prima parte delle lllitutioni , ritroueremo un numero ,ò termine , il maggior, 
che fi polfii ritrouarc, che numeri ciafchcdun da persè, & infiemede i nominati tre nume 
ri; il quale farà h. onde diuifo c. fi & g. per h. nafeerì k. 1 . m. i quali dico, per la Nona de- 
finitione, elTer Numeri Contrafeprimi , & per confcquente minimi termini & radicali di 
quelli due Intcrualli, i quali, per la già detta Quintadignità.contengono quciriftclTcpro 

J 'ortioni, che tra e. fi Se g. fono contenute ; percioche Ciafchcdun numero, il quale parti 
irai termini di qual fi uoglia proportione , produce la proportione meddima. Et quello 
è tutto quello , che fecondo la propolla ui douea dimollrarc. Notate ancora, che s'à que 
III due Intcrualli ne uolclle aggiungere un terzo ; moltiplicando il fuo maggior termine 
radicale con k. 1 . Se m. fc il iniuor di nuouo con m. fi haurà il propofito ; riducendo poi li 
termini, quando fulTc bifogno , fe fiilTero numeri Tralorcompolli alla Radice;fegucndo 
l'ordine mollrato nel detto Cap 43. onde fi potrà proceder in infini to.Ma fe per cafo uo 
lede per ilcótrario, che la proportione, ò interuallo c d. fulTe prepollo , & a. b. fulfefog- 
giunto; allora non fi haurebbejda far altro, fe non di cambiare i luoghi, & porre lo a.b. 
nel luogo dello c.d. Se quello nel luogo di quello, Se haurelle il propofito . Quelle cofc fo 
no molto dilettcuoli , dirteli Sig. Deliderio, perciochcin elle fi uede un'aperta uerità ; cf 
fendo clic fubito dimollrate, achetrano l'intelletto. Et però ben dilTe quel gran Fìlofofo; 
che le dimollrationi Mathematiche fono nel primo grado di certezza collocatc;& che le 
Naturali feguitano quelle . Quello è uero rifpofi 5 ma udite. un'altra propolla . 
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PROPOSTA VII 


Se un InteruaHe Molteplice farà doppiato ; quell Intervallo , che 'verrà da taldoppiamen~ 
to farà et uncho Molteplice , 

BSSJ3 V B R T I T B prima, che’l Raddoppiare un’Iteruallonon c altrojdr'aggiungcre in 
fieinc due Interualli, che fiano contenuti da un’ ificlfa proportioneTperò dico : 
Sia nel fottopoAoeficmpio a, b. l’Interuallo Molteplice fcmplicc, che dogliamo 
raddoppiare ; & fia c.d.e, l'Interuallo propofio ; cioè, a.b* raddoppiato j comec’infegnà 


a. a. 


b. 


Intcruallo molteplice fcmplicc. 


C» 


d. 


a. 


e. i. c. & c« In teruallo molteplice raddoppiato. 


la prima propofta di queAo noftro ragionamento ; di modo che c. fia al d. Molteplice , & 
il d.all e. Dico etiandio il prodotto Intcruallo c. & c. elfer Molteplice. Et perche d.è inol 
teplicedie. però, perla Definitionc de i Molteplici , e. inifura il d. interamente più d’u- 
na uolta . Ma dalla fuppofitione fatta difopra; fi come d.è molteplice con c. cofi c. è mol- 
teplice con d. il perche c. mifiira cflb c. più fiate interamente Adunque , per la lòpradet* 
ta Definitione,il c. è molteplice di effo c. comebifognaua dimoArare. Ditemi di grada, 
dille M. Adriano; & perdonate alla mia curi oliti; pcrciocfie la faciliti di quella dimofira 
rione mi fi, eh io ui dimandi, fe quella Propolla fi può dimoArar’in altro modo. Si può 

^i r n^j- ntC, r Mcn ' er . e ‘ Adunque , foggiunfe M. Claudio ; fi puòlàrcin una propolla 

altcfia diucrfe dimofirationiBen lapetc , gli rilpolùpercioche dfendoui molti mezi ; ui lo 
no ancora molte dimofirationi. Dimofiratelo adunque per uofirafe, dille il Viola . Coli 
uoglio fare , per fatisfarui, dilli . Sia adunque di nuouo l'Interuallo a & b. molteplice; co 
jne propone la propolla ; il quale per la Prima di quello, fia raddoppiato ; & fia c. & c. il 
doppio; & la proportionc, che fi troua tra c.&d.& fia anco tra d & e. Dico l'Interuallo c. 
& c. elfer fimigliantemcnte Molteplice. Et che coli fia lo dimoAro . La proportionc , che 
fi troua tra a. & b. per la Settima dignità; è qaella,chc fi troua anco tra c.& d.& fimiglian 
temente tra d. &e;ondcciafchedunadaperfcèla metà della raddoppiata c-Scc. mala 
proportione a. & b. è polla Molteplice; adunque la proportene c. &d. medefimamenté 
e Molceplicc.il d adunque, per la Quarta Dennitione,milùra'I c.due, òpiù fiate j&all'i- 
ltclTo modo tante fiate e. mifura il d. per il che etiandio medefimamente, per il Primo co 
mun parere, ò Dignità, che dice; che Quella cofa, che mifura un'altra, mifiiraanco quel 
la, eh emifuratada lei; e. mifura elfoc. Adunque perla Definitioncdei Molteplici, I'In- 
teruallo c. & c. uienc ad elfer Molteplice; come faceua dibilbgno di moArarc . Ogni cola 
torna molto bene, dille M. Adriano ; ma inanzi che fi proceda piuoltra ditemi . Voi ha- 
uctc allegato molte fiate il modo d operare alcuna cofajfecondo le uoArc IAitutionijnon 
dimeno in effe dimoArate poche cofe , per quel che mi ricordo ; anzi piu toAo procede- 
te con un arto prattico ; però defidcro , che fopra di queAo mi diciate qualche co- 
Ja. Soggiunfiallora; QueAo Melfcrcèdi poca, importanza ; ne in quefia parte, che ferue 
all accommodarl'cllèmpio, ò figura alla DimoAratione, la quale nominai Kv.ra.yx.ivii ,ò 
Colti ustione (Aando nellegià nominate cofe, ch'entrano in ciafchedun Theorema , ò 
Problema) fa molto dibifogno, chetale opera tione n alca dalla DimoAratione ; pur che 
quel c he fi opera fia fatto sé za errore, & fccódo’l propofito.Imperochc quado fi ujen? poi 
alla Quinta, eh è la A wo<T«fie,ò DimoAratione;allora fi fa noto il ucro, oucramétc il fallò 
dadc prcmdTc- Ma uoglio chcfapiate;lèben nelle IAitutionihò proceduto nel moArar le 
cole con atto prattico, com hauetc dctto;chc tali operationi non fon fatte à calo, anzi Co - 
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no cauate dal fonte delle Dimoftrationi,c’hannp fatto dejoroi Mathcmaticl. Di modo 

che il tutto mene ad effcr fatto fenz’alcun’errorc ; cflcndo c’habbiamo anco la proua , la 
ouale non è altro , ch’un certo mezo ,& una dimoftratione, che fcuopre, fc qujl che noi 
operiamo nel cercar la iteriti d'alcuna cofa,habbiamo operato fenz’errore . Et fc benper 
l' allenire poteflì allegare un modo di operar, fecondo le Dlmoftrattom fatte d alcuno Au 
torc- tuttauia uoglio anco feruirmi di quel c’hauete ueduto ne i mici Scritti, che ui ftà(co 
me nofTo comprendcr)nclla memoria; accioche più facilmente m’intendiate, & ne ripor 
^htcquclfrutto, ch'io defidero,& che dcfidcrae anche noi d'haucr da oueffi miei Ragio 
namenti . Però quando udirete nominare alcuna cofa inoltrata nelle Iftitutioni , non ui 
fcandalizatè; perche hòdimoltratoiui il tutto con ogni uerità,& con ogni proua ; onde 
non fa dibifogno di farne altra dimoftratione . Rifpofe à quello M. Adriano ; Se ben ui 
hò fatto quella dimanda M.Giofelfo,non penfate che fia ftato per altro, fe non per fapcr 
la uoftra intentionc; accioche rifpondendomi al propolìto, com'hauctc nfpofto ; io ne ri- 
balte, com'hò fitto, qualche guadagno. Et mi contento, perciochc è Hata una buona 
iftruttione fin qui, quel che hauctc detto; & me la terrò molto bene à memoria.Et perche 
d ogni cofareftiamo beniflimo fatisfattùperò nò faràfc nò bene, ch'uoi andiate più oltra* 
Adunque auertite, ui prego, rifpofi; di tenere apunto bene à memoria tutto quello, ch’io 
ui dimoftro, perciochc quando non ui ricordaftc una di quelle dimoftrationi ; malamen- 
te potrcfti intender le feguenti ; cflcndo che l'una dipende dall’altra ; & le prime fon chia 
mate Elementi delle fcquenti ; perche co l mezo loro, quelle fi uengono à prouare.Iopcr 
me sforzerómi di ritenerle ; diffe il Merulo ; & sò troppo bene, per quel poco d'efpenen- 
za,chc io tengo; che'l domcnticarfi le cofc precedenti , caufa l’ignoranza delle ìcquenti • 
La’ondehauendo udito M.Adriano quelle parole, foggiunfe; Se benla maggior parte 
de i uccchi mancano di memoria ; tuttauia ringratio Dio, che m'hà con ceflò quella gra- 
da, che nella mia uecchiezza nó ne fon di cfla priuo. Et ui prometto , che quella cola tan 
to mi diletta, che in quefta età mi potrei ben fiancare di udir quel che nella mia giouanez 
za non ho mai potuto ne udire , ne imparare; ma fatiare non mi potrò già mai. V crrcrno 
adunque, foggiunfi; alla Quarta propofta . 


PROPOSTA mi. 

I Termini di qual fi uoglia raddoppiato inter uallo JM oltepltce ,Jòno hno all'altro propor 
tionali ; & confi ituifcono la Geometrica proportionalità . 

O o l i o però farui allertiti, che per quello nome Proportionalità(com'hò detto 
etiandio altroue)intédo,& fi dè intéder della Geometrica; percioche l’ Arithme- 
tica più tofto fi chiama Progrclfione, & l’Harmonica maggiormente fi dee nomi- 
nar Mediocrità, che Proportionalità, ò Progreflione ; onde i termini della Geometrica 
fi nominano drittamente Proportionali ; per il che, fe ben queft’importa poco ; tuttauia 
hò uoluto fami fapere , che s’alle fiate m’udirete ufar quelli termini , fenz’ alcun’ ag- 
giunto; uoi li dobbiate riceuer per quello, ch’io li hò dichiarati . Et quelle cofe ui 
faranno à memoria ;ondcpaflarcmo alla Dimoftratione. Sianoa.b.& c.tre termini dell* 
intcruallo Molteplice raddoppiato per la precedente ; & fia d. la differenza , che fi troua 
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trai termini a&b;&efiaquem,eh*èpoftatra b. & e. Dico atx&c. e/Ter termini l’un 
all’altro proportionali , i quali coftituifcono la Geometrica proporcionalità. Et perche i 
termini b & c.fono limili à i d & e, cornò manifefto;però,per la fcttima Dignicà>tanta c 
la proportlonc,che li croua tra b&c; quanto quella, che è polla trad&e: ma per la Pre- 
cedente , a b & b c. fono limili di proportene: adunque, per la Duodecima definitione , 
a. b & c. fono l un’all'altro proportionali , & coftitui Icono la proporti onalità Geometri-' 
ca ; poi che Tre qùàntità li chiamano Proportionali , & la coftituifcono allora ; quando 
le proportioni , che li trouano tra loro fono equali & limili a quella , che li trouatm 
i termini delle lor differenze . Et tutto quello è quello , ch'io ui douea , fecondo 
la propolla , dimoftrare . E'polftbile, dilTc il Signor Delidcrio ; che quelle dimo* 
ftrarioni.di numero à numero , le quali feruono piu rollo all' Arithmctica , ch’alia 
Mulica , habbiano à tornare al uollro propolito ? Non ui ricordate , foggiunli , eh* 
io dilTi nelle Iftitutioni , che i Numeri & le Proportioni fono le imagini de i Suoni 
& delie Confonanzc ? Me ne ricordo; rjfpofe . Et io dilli; Habbiatc adunque pa- 
rienza,& ftatemiadafcoltare, che non andrà molto di lungo , che conofcercte, che 
non fono fatte uanamentc . Sappiatcperò che la Quinta propolla dipenderà dalle due 
poco fà inoltrate , & lari , 


PROPOSTA V. 

Se l farà fin Ordine fatto de molti termini proportionali ; quando l minore mi furerà 
il maggiore ; mifurerà etiandto quelli di mc^o. . { r 

B aiano a.b.&c.i dati termini proportionali ; & c. minore mifuri a. maggiore.' 
Dico, che c.limigliantementc mifurerà il b.termipe mezano. Riduco prima 
a.b. Se c. ne i lor minimi termini & radice di quell’ordine , nel modo mollrato 
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b. 4. 
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nel Cap.43. della Prima parte delle Illitutioni ; onde ne uiene d.c.f. Etdopoi dico; per- 
che, per la fettima Dignità, tant’c la proportionc di d c, & die quanto quella di ab, 
& di b c ; però , per l’Equale proportionalità , dico ; tanto clfer la proportionc , che li 
rrouatrad&f , quanto quella, che tra a &b. Ma , per la Suppofitionc , c. minore 
mifura a-termirté maggiore; adunque f mifurerà d. maggior termine de i minimi ri- 
trouati. Et perche d.e.f. fi trouano Contrafeprimi ,&fono , per la Nona definitione, 
minimi termini di ral’ordinc;per tanto d.f. fono anco contrafeprimi . Simigliantementc 
perche f.mifura fe fteflb & d. ancora;però per la Definitione detta, f. uiene ad clfer 1 * Vni 
rà . Mal'Vnità, per la Terza malfima , ò Dignità, è parte di qual fi uoglia numero; 
adunque f. mifurerà anco e. La onde clfendo tanta la proportion c , che fi troua dal b. al 
c , quanta quella , che fi troua tra e Se fi feguita , che c. minore de i dati termini mifura 
il b, il quale è il fcc on do &mczano; il che era il propofitp di dimoftrare . Aggiungerò 
à quella; che. 


PROPOSTA VI. 

Se toììnteruiUo raddoppiato produrrà uri Internatio Molteplice ; il raddoppiato farà 

anche ^Molteplice . ^ - ...... 

v 1 Pirmi 
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Armi ditte M. Claudio, che quefta fia la Terza proporti riuoltata . Coficue» 

ramente; rifpofi io. Come farete adunque à dimoitrar quefta; foggiunfe M, 
Adriano . Ben Mettere i rifpofi i afcoltate pure . EflcHdo 1 Intcruallo a. b. c. rad* 
doppiatojpcr la Terza propofta, MoIteplicc;& anche x có c.Moltcplicc : Et la proporti» 


a. 4- 


b. a- 


c. x. 


ne , che fi troua tra a & b.fia qucU’iftcflà, che fi troua tra b & c. dico : Perche a. col b.farà 
.Molteplice, il c, per la Quarta definitionc,mifurcrà etto xpiù fiate; il pere he, per la Prece 
dente , c. mifure rà anche! b. Adunque l'Interuallo b c. farà femplice; & per la tjetta De- 
finitione,anco Molteplice; comcfù il propofito di dimoftrarui . Ditte allora di nuouo 
M. Claudio ; Sta bene ; ma diteci; fi potrà dimoftrar quella propofta per altra uia ? Si 
pi>ò ucramcnte ; rifpofi ; datemi à udire . Ettendo a c. Intcruallo comporto ;&rifoluen- 
dofi,per il fecqndo parer commune, ò Dignità, in qucirinterualli ,chc dalla molti- 
plicatione , ò raddoppiamento c generato, ò comporto; poi ch'ogni C omnofìofiri- 
folue in quelle cofe fimplici , delle quali fi troua cfler comporto ; non è da du bitare ; che, 
fi come dimoftrato nella Terza propofta , d un'Intcruallo molteplice , raddoppiato ; 

che fi generò un molteplice comporto; coli per il contrario , rifoluendofi tal comporto 
neifuoi femplici; fetali femplici furono Molteplici ; che fianoanco dopo larifolutlonc 
Molteplici, il eh e fecondo ! propofito ; come bifognaua dimoftrare . Qui ditte il Signor 
Defiderio ; Quefta dimoftratione ultima , più torto ha del Naturale , che d el Matema- 
tico ; onde mi è forte piaciuta . Quello c ben detto ; rifpofi ; onde pattfarò alla Settima . 


PROPOSTA VII. 

Se due Intcruaflt paragonati l'un alt altro , faranno contenuti da un iflefi a prcpcrtio- 
rie. -, interfono , che tanti fieno i me^i proportionah dell'uno , quanti quelli dclt altro . 

I MOTRATfCi ditte il Merulo quefta più facilmente , che potete; perche mi 
par, che fia alquanto difficile da intendere. Hor'hora la farò facile ; foggiunfi. 
Siano a b & d e. due , qual fi uogliono, Internarti proporti; contenuti da un'iftef- 
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fa proportene ; tra termini differenti. Sia etiandio £ il mezan termine di d c;&de fia 
contenuto neifuoi termini radicali. Dico, che fimigliantemente traa& b.può cafcar’ 
un termine mezano ; Onde dico argumentando per la Vndccima dignità dalla Equale 
proportionc : Tanta è la proporrione di d f, quanto quella di a c ; & tanta quella di fc, 
quanta di c b ; Adunque tanta è quella di d e , quanta c quella di a b. Ma fc i termini a b. 
fono contenuti da un'iftetta proportene co i termini d e; manifcfta cofa è , che tra a b. 
cafea ancora un termine mezano proportionalc,ch'è il c. Et fc ciò non è; d&c.milù- 
— i~I * reranno 
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reranno a & b. equalmente ; & quello fccondo'I g. Molteplico adunquegind. f. Sce; 
& nc uiene a. c. bi di modo che tra ac.fi troua cfier quella proportionc ifiefTa, che fi tro- 
ua tradf;& tantequelIa,chcfitrouatrac.b; quanto quella, che polla tra feniche 
proportionatamentc c. uiene à cafcar nel mezo di a & b ; come bifognaua diinollrarc . 
Intendo hora quello, difleM. Claudio, chehaucte uoluto dire nella uollra propolla : 
Però feguitatc'I relto à uollro bel piacere. Notate adunque, lòggiunfi ; che nella pro- 
polla, che uifonper proporre, uoglio ch'intendiate, che niun Superparticolare In- 
teruallofipuòdiuidcreinduc parti cquali , ò proporcmnali , con certi & determinati 
Numeri rationali ; fe ben fi può diuiderc con irrationa" come in qualche buon propo- 
fito fon per dichiarami. Onde da quello, che uidimollrcròfpero, che ui farà manife- 
fto . Vorrei fitper più inanzi i difie M. Adriano ; S'ogni Intcruallo Molteplice può cfier 
capace di uno , è piu termini, che lo diuida in due, ò più parti limili . Ricordatemi ri- 
fpofi ; quel ch’io dilli nelle Illitutioni , & uedercte quali iiano capaci , & quali non . Mi 
ricordohora,rifpofceg!i;efiendochcbifogna,chela proportionc, laquale può cfier 
capace di cotal mezo , nei Tuoi termini radicali habbiatalconditione, chc'l maggior 
fia numero Quadrato,ouer Cubo; & il minore Ha l'Vnità . A quello foggiunfi fubito ; Io 
non dilli già , che cotal numero fufic Cubo, ma Quadrato; pcrciochc iui parlai dell'In- 
uentione d'un fol termine mezano , il quale diuidefie la proporrione in due parti cquali . 
Maquandofi uolefle pur diuiderc cotal proportionc in tre parti equali, tal numero fa- 
rebbe necefiario; pcrciochc comeuoi potrete comprendere da quello ch'io inoftrarò 
nclcap.6.dcH'Ot:auo Lib.Dci Sopplimcnti; quando 1 Vnirà farà il minor termine della 
proportionc , & il primo numero Cubo farà il maggiore; allora tal proportionc potrà 
efler diuifa dal Binario Sedai Quaternario inficine, in tre proportioni cquali ; conterrà 
quelli termini . 8. 4. a. i. Intendo molto ben la cofa ; difie M. Adriano; però feguitate 
quello ■ che più ui piace , fenza tardare. Coli farò dilli ; Maprimache'lfiucngaàdimo 
Ilrarui quel che uihò dichiarato, uog'io che uediamo quella. Che 


PROPOSTA VIII. 

Qtal (t voglia Numero fi può porre per la differenza de i termini di tjual fi voglia 
propornone Supirparticolarc. 

«sa 1 a n o a & b. i termini radicali di qua! fi uoglia Interuallo fuperparticofare : & 
(ìac.checl'Vnitàjlalor differenza refiendochc a. fi troua per tanta quantità 
differente dal b. V olendo porre il d. per differenza de tali cftremi , fi moltcpli- 


a. 3. 

b. 2. 

c. X. 

l 'il 

d. 2. 


c. 6 . 

f. 4. 

g- 


h. 6 . 



chcrà d.in a. & in b; & ne ucrrà e. & f; iquali , per la Quinta dignità, faranno medefima- 
mente gli efiremi della proportene propofla a & b. Ma quel che nafee dal d.moltiplica- 
to in a . è tanto quanto quel che nafee dal d moltiplicato in b & c. i quali fono equali ad 
dlòa Imperochemoltiplicatod- in b- nafee f;& ancora moltiplicato ine, che è 1 Vnità 
nafee il g ; i quali aggiunti infieme & compolli fanno h ; elfendoche moltiplicato d in c , 
che Vnità, produce, per la Quarta dignità , fe lleflò d ; adunque il gè pollo per la dif- 
ferenza die & f. Superparticolare proportione; comedimollrar ui douea- Et quello 
etiandio fi potrà far quando fi uorrà porre altro numero per tale differenza ; fia Ter- 
nario , ò Quaternario ; moltiplicando fempre i termini radicali , ò non radicali di quell 

Inter- 


1 .Tar.cap. 
ÌT-& Co- 
rol.ii-Se- 
cidibuius. 
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Ragionamento 


Interinilo , alqualc fi uorrà porre cotal numero per differenza dei Tuoi eflrcml. A quello 
replicò M. Adriano: Spero d’auanzar molto da quelli uollri Ragionamenti: & ufeir fu evi 
della pratrica ; però feguitatc,ui prego , à dimoitrarci quello > che uoleuatc dnnollrarc » 
Et io loggiunfi à quelle parole ; 


PROPOSTA IX. 

L' Internalo Sterparti colare non riceue ne uno ,ne pili termini metani rat tonali , che lo 
parttfea in due, ò più parti equalt & proport tonali . 



I a a. &c.Intcruallo Superparticolarc, i cui ellremi,perla Precedente, lìano diffe 
renti perii Binario ; onde uengono ad efier capaci d’un termine mezano ;il qua 
lelnteruallo uogliamodiuider(fcrarà poflìbile) in due parti cquali rationa- 


a. 6» 

b. 

c. 4. 

- m 

d. 3. 

e. 

' fi a. 


g- 3 - 


li ; cioè,in a b, & b c, con certi & determinati numeri; per Iaqual cola Ila la b & c,comc la 
a & b. Riduco a. b.&c, fecondo! modo moftrato nclCap.42.& 45. della Prima parte del 
le Iftitutioni, alla Tua Radice, & ne uiene d.c.fi tre termini proportionali nv.lla propor- 
tionc a & b. Et perche d c fi troua,comc c ab; & e f. come b c; adunqucjpcrl’equale prò 
portionalità d fi è come a c. Maac. c pollo Intcruallo fupcrparticolare; pctòdfi fimi- 
gliantemcnteè Superparticolarc. Ma pcrchc.d.e.f.fono i minimi termini di tal’ordinc; 
però d. & f. primo & ultimo, per la nona dcfinitione,fono numeri Contrafeprimi. Hauen 
dò adunque mo(lratod. con fi efier Superparticolare; per la Quinta Dcfinicione , il d. 
contienef & una fua parte Aliquota; la qual parte però, per quello, ch’io dichiarai nel 
Clan. 2 3. della Ridetta Prima parte, m i fura elio f. Et fé tal parte uiene ad efier Numero; 
milurando , per il Sello parer communc , il d ; mifurerà anco fé Hello, eh c la parte caua- 
ta , &lo rcllante, che uiene ad efier cqualc ad fi Et per tal modo d. & fi non ucrrannoad 
eficre Inficine, ò Con trafcprimij della qual cofagiàficmollratol’oppofito, &l'impof- 
fibilc. Sarà adunque ncccfiariamcnte tal parte laVnità. Dific allora M. Dcfiderio;Que 
ftoèiieramentenecclfario; ma che ne fegueper quello? Soggiunfi, nefegue , ch’io ag- 
giungo efià Vnità ad efiof, &nc uiene g; di maniera,cheg. &f.ucngono ad efier lon- 
tani l’un dall’altro per la-Vnità fidamente. Dico hora,pcr la Settima dignità , che quella 
p oportionc, eh è tra d. &f, c quella ctiandio, che fi troua tra g & fi; ma tra d. & fi fu 
iuppollo , che calca un folo mezo ; adunque , per la Penultima propolla fimigliantcmcn 
tetra g. &f; che fono numeri differenti per la Vnità ; cafcherà alcun numero mezano ; 
il che, per la Prima dimanda, è iinpolfib ile. Concludiamo adunque, che fc 1 Internai - 
lo Superparticolarc non riccuc un termine mezano rationalc, che lo diuida in due par- 
ti equali & proportionali ; clic minormente ne riceuerà , per l'ifielTo argomento, molti; 
come dice la propolla . Et quello è tutto quel, che fi douea dimollrare . Allora M.Fran 
cefco ; Quello è troppo il ucro ; dille ; ma non ballaua la Regola dell'V nità, & del nume- 
ro Quadrato , & dei Cubo , che uoi dicelle poco fa , per faper cotal enfia ? ballaua, dilli, 
quanto al fiapcr'ad un certo modo ; ma per quello cotal cola non fi fiapea fcmpiu'cnte;pcr 
ciò che quello faper s'acquilla col mezo della Dimollrationc , la qual com’haucre uc- 

duto ) 
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duto)Iieua ogni dubitinone. Intendo hora'J tutto , rifpofe M. Prancefco . Pàffiamo 
adunque alla Decima proporti, dirti io , \ . 


PROPOSTA X. 


Se uri Inter Mallo , il quale non è Molteplice farà doppiato ; quel che 'verrà da tal doppia- 
mento non farà ne Molteplice , ne Superparticolare f 





T chcquerto fi a ucro, ftatemi adafcoltarc. Sial’Interuallonon Molteplice a 5c 
b; & lo raddoppiato fia a Se c ; di maniera , che Pi ftcfta proportione fia tra a & b, 
che fi troua tra b & c . Dico,chel‘Interualloa & c.non è Molteplice , ncSu- 


3» 9» b. 6* c. 4* 


pcrparticolare . Laonde fé a & c. fi porrà molteplice , non è dubio , che per la Scfta pro- 
poftad'Inreruallo a &b. farà anco lui molteplice . Magia habbiamo detto ciò efier im- 
poflìbile;adunquefenzacontradittioncalcuna,neuieneil propofito . E’uerodifieilMe 
rulo ; che non è Moltcplice;ma non potrebbe egli efier forfè Superparticolare ? Quello è 
anco importabile ; rifpofi . Et che qucfto fia ucro , uerremo alla dimoftratione , che farà 
ogni coi'a chiaro . Eflcndo a & b. di tanta proportione , di quanta è b & c ; non è dubio, 
chea& c.haurà un termine mezanoproportionale, chelodiuideràin dueparti equali; 
il che ertendo palcfe , per la Precedente , efièr’impofiìbile ; c cofa anco per fe fteflà mani» 
fefta; che Se un’Interuallo non molteplice fi uorrà raddoppiare, che l’interuallo com- 
porto non potrà efier , ne Molteplice , ne meno Superparticolare ; fccondo’l nortro pro- 
pofito . Non potè allora M. Adriano contenerli, che non dicerte ; O come mirabilmente 
tali dimoftrationi fono inficine concatenate, che l’una con l'altra fi uiene à porgere aiu- 
to , non altrimentc di quello che fanno le dimoftrationi Geometriche ; però meritamen- 
te fonochiamate Elementi. Rifpofe il Viola; Veramente c’han detto bene quelli, che 
l’hanno nominate con tal nome; perciochc ( come fi uede manifeftamentc) l’una uicnc 
ad crter’elcmento dell’altra . Et benedille il Signor Defidcrio; poi che Elemento fi chia- 
ma quello , del quale fi compone primieramente ( come altre fiate fi c detto ) alcuna co- Su P ra ^S* 
fa. Che ne dite uoiM.Claudio di quello? A quello ci rifpofe; Hò lemprc udito dire**’ 
che le Mathematiche fono Scienze, chehannodeldiuino, &lo uedo bora in effetto , 
con mia grande fatisfattione . Soggiunfi allora , Poi che fin qui ui fetc compiaciuti 
di tutto quel ch’io hò detto; non mi rincrefccrà difcguitaril refto ; però notate quel 
che in quella propoftaui uogliodimoftrare. 


PROPOSTA XI. 


Sei fi raddoppierà un' Interuallo , & che quel che nafeerà da tal raddoppiamento non 
farà ^Molteplice ; efjo Interuallo etiandtonon farà olteplice . 

I * s h allora M. Adriano; quella Propoftamipar larouerfciadi quella , c’hora 
hauetedimoftrato; perciochc in quella l’antecedente dalle Parti aggiunte in- 
ficmc,ncga il tutto ; & in quella dal tutto fi negano le Parti . Voi dice bene; 
difs’io; però fcguitandolimprcfadirò; Sia a, &c, l’ Interuallo raddoppiato, come è po- 
rto 
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Ragionamento 


ftonclla Precedente; & non fia a. & e. Intcruallo molteplice . Dico fimiglìan temente, 
l'Intcruallo a 8eb. non effer molteplice . Percioche fe a & b- e Intcruallo molteplice ; 


a- 9 - 


b- 6. 


e. 4. 


nafeendoa & e , per quel c'habbiamo fuppofto , dall'lnterualloa &b. raddoppiato ; per 
la Terza propofta di quello ragionamento , 1 Interualioa& e. faràctiandio Molteplice. 
Ma quel che porto non èmoltcpliceiadunquc, Sci Intcruallo non Molteplice nafee- 
rà dal raddoppiamento d’alcun Interuallo, ne anco eflb raddoppiato farà Molteplice. 
Et qucftoc quello, ch'io intendea di dimoftrarui- Diflc quid Viola ; Fin hora hauete 
Proceduto chiaramente tanto , ch’io credo, che cofa alcuna non refti , che non (ìa chia- 
ra & palefeiperò ui preghiamo à feguirar coli fàcilmente il refto ; chc ui udiremo con gran 
piacere . Mi sforzerò , dirti ; di fatisfarui . Ma notate, auanti eh io uenga all'altra Propo- 
li: pcrcioche è cofa alquanto difficile ; chele Pani , che li nominaranno in erta , fi ha- 
urano da intendere, per quei Numeri, peri quali iTcrmini maggiori continenti 1 In- 

tcruallo foprauanzaranno i minori» di una delle lor parti Aliquote» come della loro Me- 
tà ', ò della Terza , ò della Quarta , ò d'altra parte limile . Onde auicnc che tali T ermint 
fi haurannoda conlidcrar,come un Tutto aggregato de tante delle fudettc Parti ; quante 
fono l'Vnità che contengono. Et acciochc mi portiate meglio intendere ; proponevo i 
termini del primo Intcruallo fuperparti colare , detto Scfquialtero ; che fono 3-& s dei 
quali il j .fopra'auanza il ì . per la Vnità ; la qual fenza dubio uienc ad cficre la fua Me- 
ta intiera ; ò Meza parte , come dirla uogliamo • Laonde il 3. è confiderai come 
Tre meze parti; & il 2. come due metà ; come li può dir anco nel Scfquitcrzo, contenu- 
to tra i termini 4 & 3. dell' Vnità ; pcrcioche il 4. fuperando il 3. per elfa V nità ella uicn 
ad edere la Terza parte del minore . Onde cotali termini uengono à rapprefentare tante 
delle fudettc parti , quante Vnità contengono . Però li de auertirc prima quello , che 
porte inliemc al numero de tante, quante Vnità fi trouano nel termine minore; fi dicono 
redimire il loro Tutto , intefa la cofa à cotal modo , Dopoi à quello numero fe n'aggiun 
gc un'altra maggiore per una unità; &pcr tal modo quelli due Numeri faranno quei 
mezi , da i quali nafeerà la Dimortratione . Et perche credo che habbiatc intefo quello , 
ch’io uoglio dire; però fenza dir’ahrq.ucrrò alla Dimortratione . Allora ch'io hcbbi fini- 
to di dire ; dille il S. Dcfidcrio ; quella è Hata una buona ScnecelTaria preparationc; fen- 
za la quale potea cflcre qualche difficultà ; ma quella leuarà ogni cofa : però M Giofcf- 
foui preghiamo àfeguitare il uoftro ragionamento ;&dimoftrar quella cofa con quella 
breuità & facilità , più che fia poflibilc . Ilchc haucqdp intefo , dirti; Attendete alla pro- 
porta la qual farà quella , 


PROPOSTA XII, 


// nimero delle ‘Tarli di ejual Jì uogha Intcruallo Superparticobre , le tjualì pojle in fi e. 
me facciano un Tutto ; & un altro Numero maggior di efo per l'V nità ; cidi- 
mcjìra, quanti maggior termini dell' Intcruallo , a i minori tnfìemt aggiunti corri, 
fpondono . l 



Primo. 



do’I numero d. Mi fi a oltra di quello e. numero maggior di d. per I* Vnità . Dico 
hora a. prefo fecondo 1 numero d. effer cqualc àb, prefo fecondo’l numero e. Impero- 


Interuallo Supcrpaticolare. 


a - 3 * b. a. 

meza e. i. parte. 

e» 3* d. 2. 

parti fi 3. equali . 


che a. prefo fecondo d. contengono b. prefo fecondo d. & di più le parti di b. prefe anco 
fecondo d. Ma fi è detto, quelle hauer già coftituitoun b. adunque a: prefo fecondo d. 
contiene b. prefo fecondo’! numero maggiore di d. per una unità; Ma e. e porto numero 
maggiore di d. per una Vnità; adunque a. prefo fecondo d. contiene il b. prefo fecondo 
e. come douea dimortrare . Ma di bifogno è , che cotal cofa fi confidcri in uniuerfale;an- 
cora che nell’ertèmpio habbia po rta la proportionc & Interuallo particolare . Confide- 
rafi però à qual modo fi uoglia ; fempre tornerà bcne,& fi dimortrerà qucft’crter uero.De 
fidero,diffe M. Adriano ; che ui lafciatc intender un poco meglio.s’è poffibilc; pur con l* 
efTcmpio porto di fopra , col chiamar l’Intcruallo col fuo proprio nome; acciò s inten- 
da mcglio.Meffcre ui uoglio al tutto fatisfare;rifpofi.Poniamo'adunquc a & b,comc di Co- 
pra facemmo , Interuallo Sefquialtero ; Et perche a & b.è Scfquialtero;però,pcr la Quin 
ta definitone, a. contiene il b. & la fua metà; Ma due metà , per la Tcrzadccima dignità, 
reftituifeono il loro Tutto ; adunque due a . che fono d , fono tanto , quanto fonotreb. 


a» 3* 

• 

M 

• 

ì 

d. 6 , 

C. 6 . 


che fono c. Et perche due a. contengono due b.& di più due metà di eflo b.lequali fanno 
un b- intiero ; però due a, contengono tre b, & diuengono à tre equali . Di maniera, che 
data qual fi uoglia Superparticolarc , i maggior termini , fecondo’! minor numero della 
proportionc , fono equali à i minori , pigliati fecondo'l minore 3 come bifognaua dimo- 
flrarui . Io fon fatisfatto ; difTe M. Adriano ; & credo , che chi uoleffc dimoftrar l’altrc 
Specie di quello genere , eh’ altra differenza non ui farebbe , che le Parti ; pcrcioche 
ncll'Interuallo Scfquiterzo u’intrarcbhe la terzi; nclScfquiquartoIa quarta; & coli per 
ordine l'altrc:di maniera ch’effcndocofi,non accade fopra ciò far altra diccria*Pcrò buo 
farebbe , chc’l fi andaffe di lungo , fenza perder tempo fopra quella cofa . Poi che coli ui 
piace ; rifpofi ; feguirò à proporui la Terzadccima propofta, la quale farà quella : 


PROPOSTA XIII’. 

4 


J Termini maggiori di qual fi 'voglia proportionc , prefi fecondo'l numero de i minori , 
fono equali a minori prefi fecondò Inumerò de i maggiori., 







Ragionamento 


iT di ciò eccoui Tcflcmpiodl quale ui fornirà non fòlo nc i Molteplici, ò Super- 
particolari ; ma ctiandio ne gli altri Generi di proporcionc . Sia adunque a 
& b. qual lì uoglia proportene ; & fia a. il f no termine maggiore , & b. il mino- 
re Dico che* a. prcfo(per la precedente ) fecoudo'l numero b, eh e minore, è cqualeà b, 
pigliato fecondo a. numero maggiore . Impcrochc è manifcfto s che quel che nafee del- 




Nei Molteplici. 


✓ 


C. 2. 

a. 2. b. x. 

d. 2. 


Nei Supcrparticolari . 


c. 6 . 

a. 3. b. 2. 

d. 6. 


Ne i Superparticnti. 


c.15. 

a. j. b. 3. 

d. 15. 


Nei Molteplici Superparticolari. 


c. IO. 

a. 7. b. 2. 

d. 0. 


Nc i Molteplici Super partienti . 


c. 24. 

a. 8. b. 3. 

d. 24. 



la moltiplicationc di a in b, il quale c c; è cqualc à quel che produce la moltiplicatione 
’ di b in a , che è d. Ma quel che nafee dalla moltiplicatione di a. in b, è a- prelo fecondo’l 
b; & quel che nafee dalla molteplicationedi bina, c b. prelo fecondo a ; comediino- 
lira la Precedente ; adunque a. prefo fecondo il b,è cquale à b prefo fecondo a; come do 
uca dimoiare . Et fe uolete , ch’io difccnda al particolare, com’hò fatto nella Prcceden 
te , lo farò uolenticri ; acciò reftiatc da me fatisfatti . Non accade ; dille M. Franccfco ; 
percioche la cofa è tanto da le chiara , che non fi dibifogno d'altra cfpolìtionc . V crre- 
te adunque all’altra proporti , fe ui è in piacere . L'altra proporta, che fegue, foggiag- 
li, è quella. 


PROPOSTA XIIII. • 

Quando alquanti de i Termini maggiori d! uri lnteruaìlo fono equali ad alquanti de i 
minori ifritrouaquc Ila preportene tra uno dei maggiori & uno de i minori , che fi 
troua ctiandio in uno de i minori adunati infilane » ad uno de i maggiori infume 
aggiunti. 



Vesta diflc M. Adriano ; mi par la precedente riuoltata, s’io non m’inganno. 
Non u’ingannate punto Melfcrei dilfi ; Aucrritcadunqueche,per la Prcceden 
- tc ,i Numeri minori raccolti infiemefccondo’l Numero maggiore, fono equali 
à i maggiori adunati fecondo’l numero dei minori ; mal Numero de i maggiori è un ter 
mine maggiore, Adunque quell iftelfa proportene fi troua tra un de i maggiori ad upo de 
i minori . che li troua anco tra uno de i numeri minori raccolti, al numero de i maggio- 
ri polli infame. Parmi,dilTe il Merulo, chefuella co fa fiamolto d ifficile,& che quello 
* forfè 
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forfè attenga , perche non è troppo in ufo ; però dateci per uortra fé meglio ad intende 1, 
quella propoli.! con un'ciTempioiacciochcquellojChe à noie- tanto ofeuro , fi faccia lu- 
cido & chiaro . Sono quelle cof: ucramenre diffìcili , M Claudio; rifpofi, ina l'ufo di ef- 
fe uileuerdncllefcqucntidimoftrationiladiflicultd . Afcolrate però quel eh io ui uo- 
elio dire . Habbiamo, perla Precedente, che In ogni genere di proporcionc , lc '1 nu- 
mero maggiore è comparato al minore, elici maggiore prefofecondo'l numero del mi- 
nore , è equale al minore , prefo fccondo'l numero del maggiore; onde fi uede nella Sel- 
quia!ccra;cliedue 3. numeri maggiori fono equali atre a. numeri minori . La onde in 
ogni Genere di proportione, tanta è la proporcionc contenutane i termini radicali di 
qualfiuoglia Intcruallo; quanta è quella, eli e contenuta nei termini non radicali mol- 
tiplicati ò raddoppiati elfi radicali termini. Etpcrdarui unelTempio ne i Superparti- 
colari ; dico ; Quando due maggiori fono equali a tre minori, Quattro à fei , Sei à noue, 
&Ortoà dodici, l’un dei maggiori ad uno dei minori, & tale Intcruallo è Scfquialtc- 
ro ; allora quella proportione, cheli trotta tra 3 & 2. numeri radicali, eh eScfquialtcra; 
fitrouaanco tra 6 & 4; (Setra 9 Se 6 ; come anco lì troua tra 1 2.& otto; iquali fono Nu- 
meri non radicali di tal proportione. Et ne i Moltep!ici,quando Vno farà equale à Due, 
duca Quattro ;& quattro ad Otto ;& il maggior è duplo al minore; allora tanta fard la 
proportione dupla tra 2 & i. quanto tra 4& 2. & anco tra S & 4. perciochc’l maggior e 
doppio al minore, il che fi può dire anco de gli altri Generi; che per efier cofa chiara, 
non mi uoglio (òpra ciò molto diftendere. Ma nei Numeri comporti, ò Comporto pro- 
portioni è da auertirc ; che quando j. faranno equali à 4 -L- allora faranno due congiuri 
te Scfquialccrc ; Se quando 2. faranno equali d 6.-L. . faranno tre ; com’allora làranno 
due congiunte Scfquitcrzc, quando 3. (iranno equali à y — . & 3. faranno equali d 7—. 
o in altre limili , che nafeono dal loro raddoppiamento & più oltra. Ma allora cotal co- 
fa ui fard facile da intendere ; quando hauercte comprefo tutto quel ch'io ui fon per di- 
re. Afcoltate dunque attentamente , & tenetelo d memoria . Maauanti ch'io ui dimo- 
ftri in qual maniera ficomponghino ,ò molteplicano quefti Internarti nei Numeri com- 
porti ; uoglio che uediamo , in qual maniera . 


PROPOSTA XV. 

Si può trouar quii ft uofìa parte A li quota, è Nonaliquota Sun numero dato. 

B v e sto fia detto quanto alla propofta; ma uoglio anco aggiungenti un Co- 
rollario , che gentilmente daclfanalcc; acciochc habbiate la cofa perfetta ; il 
qual fard quello . 


COROLLARIO. 

Onde attiene ; che la Parte di qual numero ft uoglia, enumerata da e fio , & denomina- 
ta dal Denominatore di cotal parte . 

SRedo.che ui ricordate quel che fia parte Aliquora,&NóaIiqtfbta;pcrò nò llarò qui 
" d replicar cofa alcuna-Chiaritcmi hora d'un dubio;di!fc il Sig.Dcfidcrio;& poi fe 
guitatc il uoftro parlare;Si può diuiderl'Vnitd,cfsédo appreÌTo i Mathcmatici in 
diuifibile? Aquefto rifpofi;Io dilli ancora, dichiaradoui la prima Dimada,che iNumeri ap a-fhy. 
predò i Filofofi fi trouano cflèr di due maniere, delle quali la prima è detta Numero nume ea P- S' 
ratc,&la fccóda Numero numerato.I primi fono un'cfséplarc Se una Idea nell'Anima no 
Dimoftr.Harm. D ftra ; 
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lira ; & la lor Vnità non fi può à patto alcuno diuidcre; mane ifccondi ; come fono nelle 
Cole naturali i numeri de i Mouimenti ; nelle Geometriche le Linee, Superfìcie , Corpi 
& altri limili ; neH’Aftronomiche i Numeri dei tempi ;& nelle Mufìcaliil Numero degli 
Intcrualli . 1‘ Vnità loro;anzi per dir megliojla cofa intefa per l' Vnità , è diuifibile in più 
parti , fenza conrradittionc alcuna . V’hò intefo, difTe allora il Sig. Defiderio $ che uoi 
intendete del Numero numerato, & della Tua Vnità in quella propolla ; fc bcn’haucte 
fatto quel difeorfò (opra la prima dimanda , il quale rroppo ben mi ricordo ; turtauiahò 
uoluto chiarirmi ; acciò non prendevi errore . Coli bifogna intender ( foggiunfi) quella 
cola, come u’hò detto;onde tornando al mio primo propofìto , dico ; Sia a. qual numero 
fi uoglia, del quale /ìa ricercata una delle Parti denominata da b. Riduco prima a.intuc 
telcfùcparri denominate dal b. Dcnominator della parte; Moltiplicando dio b.Deno 
minator del numero a. di modo che ne nafee c. E' mani fedo, che le parti o denominate 


a. 16 b. i 5 

c, || 

a.4 b. 3 

c. 2 

II*- 1 -f b -j 

C. 2 

c. 240 d. 16 

f. 16 II 

c. 12 d.4 

f.8 

Il c-7 -f- à.i -f. 
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infiemcdal Denominator b. faranno eguali à tutto’I numero a. Diuido adunque c. per 
il b.Denominatorc ,& rifulta d.ondcdico d.cffirrla parte Aliquota di a. ricercata; & da 
elio a. numerata ; cioè , dal numero b. denominante elio a Ma che d. fìa la partcdia.de - 
nominata dal Denominator b . come contiene il Corollario ; da quello farà manifefto; 
perche molccplicato b. in d. per la T erza dimanda , di nuouo produce il c. però d. c par- 
te di c . denominata dal Denominator b. Ma d. lì agguaglia alla a. adunque d. è parte di 

a. denominata dal b.Et chc’l d.lìa numerato da a. è manifcfto ; perche moltcplicato a nel 

b. produce il c . Adunque , per la Seconda Dimanda , il c. diuilò per il b ritorna a. Ma 
cflèndodiuiforiftefToc.peril b. prima ueniua d. adunque a.numcrail d. una fiata: &per 
tal modo la propofla uiene ad eflcr manifefla inficine col fuo Corollario . Diflè allora il 
Viola; Voi proponefte di dinioftrarci anco la parte Nonaliquota; nondimeno nonl’ha- 
uetcancoradimoftrata; però fe’lui piace di pagar’ il uoflro debito, fate uoi • E' ildoue 
re,rifpofi,& uoglio; ma non m’hauetc lafciato finir di dir quello, ch’io uolea ; percio- 
chc bifognaua prima ragion ar.’fbpra il Corollario , & dimoftrar ch’era uero ; però per fa - 
tisfare alla propolla, dico; che fc la parte , che fi uorrà cauar del Numero dato farà Non- 
aliquota , è nccciTàrio , ch'ella habbia ilNumeratore, che fia altro numcro a che la Vnità . 
Onde poniamo, chc’l Numcrator della parte ricercata fecondo'lDenominator b. lìac. 
molteplichercmo e. in d.& haucrcmo f. la quale dico effer la parte Nonaliquota di a. per 
cioche f. uiene ad cfTerc il d. moltcplicato fccondo’l Numeratore c. Et quello c tutto quel 
lo , che per pagare il mio debito uidoueuadirc. Allora difTe il Viola; Son in rutto fatif- 
fatto : però feguirate quello, c’haucte da dire . La ondefeguirai in quello modo ; per fi- 
nir quello c’hauea da dire . Vi uoglio oltra di ciò àuertirfjche d.c il Numcrator della par- 
te Aliquota ricrouata di a. numero dato, & f. è il Numcrator della Nonaliquota : Ma il 
b. uiene ad eflcr il commune Denominator dcll’una& l'altra. Allora diffcM. Adriano ; 
Haurei molto caro ffc far lì potclfe , che quella propolla ci dimollralli con Numeri fem- 
plici ; percioche quefii termini a.b.c.& gli altroché da i Filolbfi fono detti Terminiigno 
ri,ouero Incogniri,alle fiate non hanno quella forza, che hanno i Numeri {empiici ; malli 
inamente quando fono polli in prattica ; ancora che non fi può negare, che la dimollratio 
ne, che haueEe fatto con tali termini , & con i numeri dati ancorajia chiara . Io ui uoglio 
al tutto facisfarc dilli; s'io potrò Mdfcrc; & acdoche con im’dTempiouediatc il tutto » 

•a Sia 
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Sia ricercato , come di fopra ho dimoiato , la Parte della fomma di 16 ; Seda tal parte 
~ ; Molteplice primieramente 1 6 Se 1 y . denominatori Se numeratori de cotali parti 1 un 
cfil'altro.&neuieneTp- ;imperochetantc,Quintcdecimccontiencil id.rifolto in parti. 
Diuido poi *40. per il iy, &nerifulta-fj ;i quali fono la Quintadecima partedi tutta 
lafomma de 240. parti. Onde il 16. anco uiene ad efler la Quintadecima parte. Ma 
-il contengono la Vnità Se J_ ; adunque la Vniu con I_ apprelTo fari la Quintadeci- 
tnapartedi itf. numero dato; la quale e parte Aliquota . Maperhaucrla parte Non- 
a'.iquota; moltiplicando la parte Aliquota per il Numerator della parte Nonaljquota, 
haucremo Tempre quel che cerchiamo; come fi uede nell'eflcinpio porto dimezo ;chc 
moltiplicato il 4. perii 2. Numerator della parte -l-,haucmmo i-i cioè , 2 -l-, chela 
parte non Aliquota di 4. ricercata . Di modocheuolendola Martedì qual fi uoglia nu- 
mero propofto ; oberando a quarto modo ; Tempre fi haur à quel che fi cerca. Ma uenia- 
mo all'altra propofta. 
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PROPOSTA XVI. 

QuaI fi voglia dato Interinilo ne i fuoi termini radicali , fi può moltiplicar quante 
fiate fi vuole tra Numeri comporli . 

E s 1 d b a o ; dille qui M. Adriano ; faper quello che intendiate qui perNumc- 
ro comporto . Al quale rifpofi; Io chiamo in qucfto luogo Numero comporto 
quello; che contiene in fè un numero intero, Si qual fi uoglia Tua parte; come è 
3 ouer 4~ dei quali, il il 4. non Tono numeri comporti ; ma femplici , Se 
& -^-fono le parti; dimodoché 3 -1- .è comporto di 3. numero fètnplice , &di 
— . (ua parte; & 4-f-. è comporto di 4 numero femplicc mede (imamente, & di -i-> c hc 
fono parti di erto 4; cioè, parte Non aliquota. Siano adunque a. &b.i minimi termini 
di qual fi uoglia Interuallo.il quale uogliamo moltiplicare. Ritrouo prima , fecondo 1 ! 
niodomoftratonclCap.2y. della Prima parte delle Iftitutioni il Denominatore della 
fua Proportione ; il quale è c , che contien ! Vnità ; la quale dimandarci Numero; & una 
parte, ua poi Aliquota, ò Nonaliquota ; oucramente un Numero , con la nominata 
p arte . Moltiplico poi il numero c in a , & ne uiene d ; il che fatto , per la Precedente, ri- 
trouo la parte di a , fecondo la parte di c ; la qual uiene e ; & quella aggiungo con d . Si 
ne nafte £ Dico hora , perla Settima dignità , che la proportione; cheli troua rraf. & a. 
è limile à quella , che porta tra a. & b . percioche tanto mene c . diuifof. maggior termi- 
ne della proportione f a. per a. termine della proportione a. b. quanto diuilo a . minor 
termine della f a. per il b . minor termine di erta a b. Habbiamo adunque fecondo la prò 
porta, moltcplicaro ITnteruallo fa. con Numeri comporti al dato ab. contenuto nei 
fuoi radicaliTcrmini;comeui douea dimoftrarc. Chi uorràjdilfeil Merulo;à quelli due 
moltiplicar'un'altro Interuallo limile , tra gli ifteffi Numeri comporti , che ordine haurà 
egli da tenere? L’ordine iftelTò, rifpofi. Soggiunfe ancora M- Claudio; Pcruoftrafedi- 
Uiortrateci il modo. Bilogneri di (fi , primieramente moltiplicar il numero di c. in f. 3 c ne 
ucrrà g deipoi bifognerà cauàr,pcr la Precedente , la parte di g. fecondo la parte di con 
dene uerrà h. la quale aggiungeremo con g. & nafeerà K. che con f. feazadubio alcuno, 
rter la Settima dignità nominata; conten eri quella proporzione ideila, che fi troua rra a 
Se h. pere. oche moltcplicando b-maggior termine di K f per il b.minor termine di a b. ne 
gjp.fccrà Lcome etiancho nafeerà .moltiplicando f minor termine di X f.con a.maggior ter 
DimolLHarm, D a mine 
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mine della proportione a b. Et quello è quello, che m'hauetc propollo, ch’io ui doueflfe 
dimoltrare . Onde uolcndonc ancora aggiunger un’altro , & poi un’altro ; tenendo 
quell'ordine, lì potrà andare in infinito, &hauere ilpropofito . Che ui par Meflc- 
rc? dille il Viola ; parmiche bifogna làper’ adoperar ben la penna, & far ben con- 
to , à chiuuol intendere, & porre in atto quelle cofe. Viso che dire, che non bilo- 
gna clTer grolTo di ccrucllo; rifpofe M. Adriano 1 perche non fi farebbe cofa alcuna 
di buono . Machc uorretc foggiungcrc à quella M.Giofeffo? Quella j rilpofiioj che 


PROPOSTA XVII. 

L' Int erualìo Duplo nafte dalla congiuri! ione de i due maggiori Superpar tica- 
lari . 



T che quello fiaucro, lo uederemo tollo . Siab. c.lTnterualloDuplo, &fia a b. 
Scfquialtcro,&bc. Scfquiterzo . Dico ac. nafeer dalla congiuntione di ab. 
con b c. Et perche a b. è Sefquialtcro } però , per la Quinta definitionc , a. con- 
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tiene il b. una fiata, &una fua meza parte ; adunque , perla Duodecima proporti 
due a. fono equali à tre b. Et di niiouo;perchcb‘& c. è Scfquitcrzo ; però, per l'iftelTa De- 
finitionc, il b. contiene il c.una fiata & una fua Terza parte . Adunquene b.fono equali 
à quattro c.& due a. fono polli equali à trcb.aduqueduca.fono equali à quattro c. Elicti 
do per il Decimo parer communc,che Quelle colè , Iequali ad una colà ifteflà fono equa 
li, tra loro etiandio fono equali. Et 4. numero de i minori adunati inficine è il doppio, 
perla Quartadccima propofta,dc due maggiori porti inficmc; adunque. perl’ifteflàQuar 
tadccima , uno a. farà doppio ad un c.Ma perche'l Sefquialtcro & lo Sefquircrzo ; per 
l'Ottaua , & per la Nona dignità ; fono tra i Supcrparticolari i due maggiori ; però dico , 
chel'Inrcruallo Duplo nafee dalla congiuntione dei due maggiori Superpatricolari;co- 
fa , che ui douca dimoftrare . Dopo quello aggiunfe M. Adriano : Si può anco dimoftrar 
quella propofitionc , fecondo che mi pare , peron’altra flrada ; & querto col m.ezo della 
Duodecima dignità ;& mi dà l'animo di fapcrlo fare. E’ uero quel che uoi ditte Mede, 
re ; rifoofi; & quando la dimoftrafte , darcrtcda intendere in fatto , che uoi intendiate 
bcnirtimo quel che fin’hora hò detto ; però fate quel che ui piace. Voglio prouarper 
ogni modo; foggiunfeegli. Dico adunque, ch'cflèndo due a. del uortfo propello efièm- 
pio equali à quattro c; comehaueteconclufc;unoa,perla Dignità nominata , uiene à 
farli cqualc à due c. Imperoche , Di quelle cofe , delle quali T utti fono equali, equali fo- 
no etiandio le lor parti i Ma perche due c. fono il doppio di uno; adunque uno a. cqualc 
à due c, farà il doppio di un. c.MaaSc c,nafoe dalla congiuntione di ab. & a c, che fo- 
no ( come haucte prouato ) due maggiori fupcrparticolari ; adunque l'intcruallo Duplo 
nafee dalla congiuntione dei due maggiori iupcrpafticoiari . Fatto che egli hebbe cota- 
le prona egli dirti : Voi fetc in fatto un gran picciolo, MclTerc; &fetecomc'l Pcpe,il- 
quale c picciolo in quantità , ma è grande in uirtù& portanza ; percioche ui feredimo- 
ftratoungran Difcepolo in poco tempo . Che ui par Signor Dcfiderio, non s'hà egli 
diportato bene ? Ben neramente ; rifpofe egli ; & non m’ha ingannato punto, di quel ch‘ 
io crcdcuo di lui ; percioche fempre ho hauuto M. Adriano, per huomo di bello ingegno. 
Ringratio V. Signoria (rifpofe M. Adriano) di quello fauore ; ma lafciamo per uoltra 
fé quelle parole da un canto, & ftiamo à ueder quello cheuorrà aggiungere M. Giofef- 
fo ; & non ci partiamo dall'ordine incominciato . Quello , ch'io uoglio aggiungere, dirti; 
farà; che quell’ ili elTapropofta ui uoglio dimoftrare con un'altro mczOifc non ui rincro- 
fee l’afcoltarmi . Comcrincrcfciere ? foggiunfe M. Dcfiderio ; non ci potete fare il mag- 
gior fauore, ne apportarci maggior diletto, che feguitar quello, c’haucreprincpiaroj 
percioche io per me non crcdeua di ueder cotante cofeuarie della Mufica . Cogno- 
me di Dio adunque ; dirti; & ripigliai il ragionamento in quello modo. Siaab.Inrcr- 
uallo Sefquialtero;&b c. Sefquircrzo Dico a. con c.cllèr’lntcruallo Duplo.Faccio prima 
a. equale al b,& ne uicnc d;& l'opra auanza c;dopoi faccio bxquale al c;& nafee f,& auan 
za g. il che fatto, dico; perche a. è Sefquialrero con b; c. uiene ad efler la T erza parte di a. 
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& la metà di b .Simiglianteméte, perche b.è Sefquiterzo con c;g.uiene ad elfer la Quarta 
parte di b-& la Terza di c.Ondc eflendo g. Quarta parte di bjft: eia fua metà;g. farà la me 
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là intiera di e. Mahabbiamodettoc. efler la Terza parte di a; adunque g. farà la Tua Se- 
da parte . Et perche g. è la Terza parte di e. & la Sefta di a ; pero a , per la Quarta 
definitione,farà Duploalc. Mal Sefquialtcro & lo Sefquiterzo ( perla Quinta defini- 
tione) fono denominati , l'un dalla metà & l'altro dalla Terza parte; le quali fono (per la 
Nona dignità) le maggior parti di qual fi uoglia altra ; Adunque quelli due Intcrualli 
fono i maggiori nel genere Superparticolare . La onde nafeendo l’Interuallo Duplo dal 
la congiuntionc loro ; potiamo dire , che nafea dalla congiuntionc de i due maggiori Su 
perparticolari . Et tutto quello c quello , ch’io ui douca dimoftrarc , fecondo la propo- 
ila ; dalla qual cauarcmo quello Corollario : 


COROLLARIO. 

Orni è manifejlo , che la Dupla è reintegrata , ò vogliamo dir reftituita.ò compojla della Se/2 
tjuiahera <*r Sefijuncr^a proportione , come da fue parti principali . 

» T quello farà prouato dalla Quarta dimanda , la qual dice ; che La proportione 
de gli eltremi di qual proportione lì uoglia , ouer Intcruallo , lì dice efler com- 
porta dei fuoi mezi proportionali ; come da fue parti . Bella dimollratione ue- 
ramcnt c è flato quella; difle il Signor Dclìderio;& mi è fommamente piaciuta ; però 
feguitate quello , che ui torna più al propolìto. Mi torna hora com modo il dimoftrarui , 
foggiunlì ; che 


PROPOSTA XVIII. 



due maggiori Superparticolari , nafee t H armonica proportiona- 


Ero lìa a. b. c . Intcruallo Duplo , nato; per la Precedente ; dalla congiuntionc 
de i due maggiori fuperpat ticolari ; ab- Scfquialtcro . & b c. Sefquiterzo . Dico 
dallTnterualloa Scc. comporto in tal maniera nafeer filarmonica proportiona 


~ - u*u mtcruauu a w. luuipuuu in tai maniera naicer i riarnionica prupui unno, 

fità . Faccio adun que primieramente a. equale al b , di modo che fopràuanzi d ; il qua- 
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le lìa la differenza, che lì troua t r a a &b. dopai face iolìmigliaq temente b- equale al c-di 
talforte.chefoprauanzie. & e. lìa la differenza che lì troua rtah&..c. Dico hora; per- 
che d. contiene c. due fiate di punto, per la Quarta defmitioae.d.uicne ad efler duplo 
alloe;maa limigliantementc; per la Precedente; èpofto duploal c- adunque , per la 
Settima dignità ; a c. & d e, fono Intcrualli contenuti da un’iftefla proportione. Etper- 
chc tra i maggiori termini ab. perla Ottaua dignità; li troua la proportione maggio- 
re, &tra i minori, che fono bc. lì troua la minore -, però , perla Terzadecima de- 
finitionc , dico ; che tra i termini a. b. c. lì troua la proportionalità , ò mediocrità 
Harmonica ; eflendo aggiunti i due maggiori Supcrparticolari intcrualli inficme; come 
propoli à dimoftrarui . Ogni colà torna bene ; dille- allora M. Adriano ; Ma ditemi per 
uoftra fè ; sto troucrò l'Interuallo Duplo comporto (partir coofjuyetc detto) duna 
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Scfqutccrza & duna Sefquialcera > tra quelli termini . 4. 3. 1. oueraltri limili ; come mol 
te fiate n’hò ritrQuaco,nQn fi potrà forfè dire , che tali Interualli fi trouano in Harmoni- 
caproportionalità ordinati ? Si potrà ben dire, difs’10, Meflère ; ch’elio fialnteruallo 
cópofto de i due nominati ; ma non già , che tal ordine porto (ìa in proportionalità har- 
monica . Per qual cagione? difie egli ; non ècllo comporto de quelli Interualli, che en 
trano nella uortra proporta? Che l'interuallo Duplo ha comporto d’qn Sefquialtcro & 
d'un Sefquiterzofemplicenu*ntc*jrifpofi; nonècagione, che tale Interuallo contenga 
la Proportionalità harmonica ; ma fi ben confirtc nell ordine ; pcrcioche bifogna , che le 
Proportioni fiano ordinate in tal maniera; oltra le proportiom,che fi trouano tra le diffe- 
renze, & tra gli cftremijequali uogliono effer fimili; che nei termini maggiorili troui 
la maggior proportione , & tra i minori la minore . Percioche ( come nel Cap.40 della 
Prima parte delle Iftitutiooi, degno di ertèr confiderai) dich arai) il Mufico (lui ricor- 
date Meflère) uà facendo Se, cauando fue ragioni dal Turco & dalle Parti fitte del Cor- 
po fonoro ; Ih poi chorda , ò qual fi uoglia altra cofa, che torni al pr ipofito; ilqual Cor- 
poè diuifibifo in infinito, Onde intende & pigliala qual ordine fi uoglia di proporno- 
ne il numero maggiore per il Tu ttojdcl Corpo fi moro diuifo in tante parti. & non il mi- 
nore. Il perche accommodafomprei termini maggiori degli interualli al Tutto fatto in 
parti, & gli altri nel reffante; fecondo le parti che confiderai come che per loro narfira 
accommodar fi debbono , fecondo i loro gradi per ordine Però uedete , che i termini , 
i quali hauctepropofto, fono porti al contrario; perche trai numeri maggiori fi ritroua la 
proportione minore , & tra i minori la maggiore , La onde li uede dalle differenze loro , 
che fono Vnità tra loro equali, che tali termini fono ordinati in progrefiionc , òcome 
"più ui piace di dire, proportionalità Arithmetica,& non in mediocrità , ò proportio- 
nalità Harmonica i come dairVndccimadefinitione fi può comprèndere. Intendo fio- 
rali tutto ; difleM. Adriano; poichemihaueteridurto alla memoria quella Capitolo; 
ma in ucro non mi ricordaua tanto inanzi . Et quando non hauefte hauuto alrra ragio- 
ne, che dirmi ;erai bartanza la Definitione, c’hauete allegato. Ma non mi feorefcrò più 
quello c hauete detto in elfi); cioè , che i Termini, che ulà il Muficafono parti del Cor- 
po fonoro ;& quelli che ufa 1 ‘ Aritmetico, fono cofe, oner’ Vnità moltiplicate; come 
fono quelle che fono contenute ne i termini , ch'io ui propoli, & non le parti del nomina- 
to Corpo. Coli èucramentc ; foggiunfi; però perfauen ire quando uedrctc ch'io prò* 
ponerò un numero in atto ; fempre lo prenderete per tante parti fatte del Corpo fonoro, 
le quali dinota elfo Numero. Et quando ne uedrctc più di uno in un'altro ordine; fcpiprc 
piglierete il maggiore per il Tutto del detto Corpo fitto in tante parti, & gli altri inrende 
rete per quelle che fuccedono . Quella dille M. Frariccfco;è Hata un’altra buona fottio nC- 
& molto utile; percioche ancora non hauea iiucfo,in qual modaapplicauate quelli Nu- 
meri, ò termini al detto Corpo Attendete adunque, dirti lo.&nonui lafciateufcirdi 
memoria q iello, ch’io uòt?i inoltrando; percioche potrebbe eflcr caufadi confùfionc. 
Maucqendo alla propella , dico ; 


PROPOSTA XIX, 

Tra due dati termini eli cjutl fi voglia proportione , fi può ritrouar il mi nano , il ejualt 
cofhtuifcn la 'Tropart tonalità harmonica , oucr ejucUu che faccia la Conir' harmonica,, 
ne i fiat termini radicali . 

I a s* o a.&b termini radicali della proporti proportione, trai quali habbiamq 
NÌa ^ ;l r ' rrouar il mezan Termine, ouer’harmonico Diuiforc. Et perche a, Se b. fo- 
no termini differenti l’un dall'altro per l’ Vnità ; Se non riccuono , pec la prima 
Dimanda, tra loro alcun mczanot»ermiac;pcròadunaxemo prima inficine a &h. &n$ 

Dimort.Harm. D 4 nafee- 


1 
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nafeerà c.Quello moltcplicato con i detti a & b.ci darà d & e. i qiiaK contencranno , per 
la Quinta Dignità , l'iftelTa proportene, che contiene a b;& faranno capaci di cotale ter 
mincnominato . Onde moltiplicando poi a. co'l b. haueremo f. che, raddoppiato, ci darà 
g.il quale fenza dubio alcuno farà il ricercato Mezano termine , che coftituira l'Harmo 


a. a. 

c. 3 . 

b% i • 


d .6. 

f. 2 . 

C. J. 


Termine g-4- mezano. 

h. a. 

Differenze . 

K.l. 



nica proportionalità nei Tuoi termini radicali, tra dg. &c.Et per dimoflrarui quello, 
piglio la differenza , che fi n ona tra d & g , la quale è h . & quell a, eh e polla tra g & c.la- 
quale è i.& dico : perche la proportionc h & k. hà gli iftcflS termini , da i quali è conte- 
nuta ctiandio la proportione a & b . però , per la Settima dignità, tanta è la proportionc 
h & a . quanta quella de i dati termini a & b. M habbiamo già detto , che tanta è la pro- 
portionc di d- & e . quanta quella di a. & b. adunque tanta è quella delle due differenze 
h. & a • quanta quella de glicltremi d.&e.Onde, perlaTerzadccima dcfinitionc , la 
qual dicejchc Se faranno tre quantità fonorc polle in ordine di maniera, che la proportio 
ne, la qual fi troua tra le differfze del maggiore al mezano, &di quello al minore,fia equa 
le à quella.che fi troua tra le differenze de i nominati trrmini;dico,che tra due dati termi 
ni habbiamo ritrouato’I mezano.il quale coflituifcel'Harmonica proportionalità.Etper 
che d. g. e. fono numeri Contrafcprimi ; perciochc non hanno altra mifura tra loro com 
munc, che l’Vnitài però dico, perla Nona dcfinitione, tal proportionalità efier con- 
tenutane i fuoi termini radicali ; come dice la propolla. Erquelto è tutto quello , ch’io 
uidoucadimollrare. A quello dilTe M. Adriano; Quella cofa è molto bella deingegnofa; 
onde io foggiunfi ; E’anco una delle mie In uentionij & non fono molti giorni , che af- 
faticandomi di ritrouarilmczan termine della Contr harmonica , ritrouai quello bel 
modo , facile & prello . Soggiunfe anco M. Adriano; Voi tenete, le ben mi ricordo, un 
altro ordine, nel ritrouar quello termine mezano nelle Iflitutioni. E uerò, rifpofi; & co 
tal modo feruc molto àdimollrarffeui ricordate) la conformità della proportionalità. 
Arithmetica con filarmonica ;la qual cofa mi diede occafione di difcorrcrc fopra dell’ 
i fa.up. una & dell'altra moJtecofe.Miricordo;cirifpofe;maditemi per uoflra fe;quella maniera 
4 °- di rjtrouar quelle mezano termine , è elio communeà gli altri Generi di proportione? 
E commune per certo, dilli ; & ferue àqual Genere fi uoglia ; purché fi pensai modo& 
l'ordine , c'hò dimollrato . Aegiunfeanco egli ; Nella Contaharmonica poi , comefiri- 
troua quello mezano termine? Et io; In un modo bello & anco breuiffimo . Ma fappia, 
te, che fe ben quella proportionalità è A ntichiffima , & che di lei molti n’habbiano fat- 
to mentione ; tuttauia quanto all'ufo di cfTa , non sò fe ritrouarete alcuno , che n habbia 
parlato , & dubbia detto , in qual cofa I H uomo di effa fe ne pofTa feruirc. A quello dif- 
, f e il Signor Dcfiderio ; Io mi ricordo d'hauerla ueduto ueramente in Boctio; ma non mi 
'■ poteua imaginarc , à che pot effe fcruir nella Mufica ; onde la tcneua quali per cofa fu- 
0-]}. ' perflua. Ma non mi difpia/cerà conofcere , in qual modo ella fia utile in quella Scienza, 
la quale col mezo dellefuc Dimollrationi fi moflra tanto copiofa , tanto ricca , & tanto 
abondantedecofe; che non credo, eh alcuni fciocchi potranno più dire , che la Mufica 
non fia fpcculatiua. O ueramente fciocchi, gli rifpofi; anzi goffi che fono colloro , fefi 
penflàffero,che fi potcfTc dire , ò fcriuere ogni cofa , che firitroua in quella Scienza; pcr- 
ciocheogni giorno nafee qualche bel dubio & qualche bella confiderationc di maniera, 
che la cofa uà in infinito JUa ritorniamo alnefìro propofito.Siano(come di fopra )a.& b*. 

u » termini 
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termini radicali d’alcuna proportionc , tra i quali uogliamoritrouare un Mezan termi- 
ne contr'harmonico ; &lìanod.&e (condanno di lòpra ) termini capacidi cotal me-' 
zo , continenti la proportene , che lì troua tra a & b . Dica, che le noi cauaremo b.mi- 


— - r- 


a. 2. 


b. i. 


d. 6 . 


f. j. 


e. 5 . 




Differenze. 


, h. 2. 


nor termine dei primi dal maggiore, che a; & moltiplicarono il prodotto perl'ifteffo 
b & quello c he uerrà da tal molteplicationc cauaremo dal d. maggior de i fecondi; ucr- 
rà f.che farà il Mezano termine, ò ricercato Diuifore, che coftituirà la Contr harmoni- 
ca proportionalità . Et per dimoftrar quello ; cauo prima la Differenza, che lì troua tra : 
d. & f. maggiori termini de i fecondi , & ne nafee g. dopoi cauo quella , che li troua tra f . y 
& e . & ne uienc h . onde dico ; perche tra a.b & g. h. ui è lìmiglianzade termini ; però , 
perla Settima dignità, ui cancofìmiglianza di proportionc . Ma, per la Definitione 
Dccimaquarta;Quando tra le differenze di tredati termini , & iloro cflrcmi li troucrà li 
miglianza di proportionc, allora lì dirà che tal ordine liafatto fecondo la pròportionalità 
Contr'harmonicajil perche ritrouandolì talelìmiglianza tra d e.&g h feguita,chc tra d.f. 
& e. fi a collituita.la proportionalità nominata . Tra due termini dati , adunque , di qual 
fiuoglia proportionc, habbiamoritrouato'l Mezano, il quale coflituifcc la Contr' 'har- 
monica proportionalità , fecondo ch’io uidouea dimoltrare . Quello modo; diffe M. 
Claudio ; è elio, commune ad ogni forte di proportene? Ben fapete, rifpoli. In ueri- 
tà; loggiunlc il Signor Dclidcrio ; ch’è anche luimoito bello & facile . Ma ueniteà di-* 
inoltrarci qualche altra cofa . Coli uoglio fare > rifpoli; afcoltatemiprima, & manda- 
te alla memoria quelli Verfi ch’io ui reciterò ; acciò più facilmcnrcui ricordate le Re- 
gole, ch'io uihò dato per ritrouarei Mczani termini de quelle due proportionalità ; & 
fono anelli . 

Se varrai ritrovare tra due numeri 
Dati , che un ter^o fa Mezzano h armonico i 
Fa che tu aggiunga infume coiai numeri ; 

Et quel che n a fera con quei moltiplica ; 

Et ne verrà due altri maggior numeri. 

Fatto quefo , hi fogna che moltiplichi 
; 5 . 1 due Dati tra loro , & che raddoppi) 

Il prodotto , dr ucrr'a'l fidato h armonico. ' 

S’ancodellt due Dati il minor numero 
Leuarai dal maggior ; fa che'l refiduo 
‘-“p Con il minor infume tu molteplichi\ 

~ iJ ' Et quel che nafee dal maggior de i termini 

Leva, e tra lor quello ch'avanza colloca , 

C‘ batterai lo mezano Contr'harmonico . 

Quelli Verli non mi difpiaceno , allora dille il Signor Deiìderio ; poi chele cofcmathe» 
(natiche per la lor natura prcllo lì partono delle menti nollre ; onde faranno cagione di 
far , che no coli fàcilmentecotellacofalifcompagnarà da noi;dlèndo che'l Verfoperfua 
natura non lì domentica tanto facilmente, quanto auiene della Prolà; però hauendo fat- ' 
to quello poco di guadagno, ui prego M. Giofeffo , à feguitare il rello . Sappiate adun- 
que qucROidifli, clfere i nfallibilruence uero, come ui dimoitrerò» che : , . . 
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PROPOSTA XX, 

Diutfo tinte mallo S fluidi' ero da un melano termine harmonicQ , ne nafceun Sefqui^ 
quarto & un Se fluì quinto, 

1 1 a n o a.b.c. ITntcruallo Scfquialtero diuifo, per la Precedente, da b. mezano 
termine harmonico, in ab.&bc.dicoda tal diuifione nafccreil Sefquiquarto,' 

I & Io ScfquiquintOiii primo tra a b,& lo fecondo tra bc. Et perche a. contiene 


a. >y. 


b. ia. 


c. io. 


b. una fiata & la Tua quarta parte ; però , per la Quinta definitione, dico a. e fiere albScf- 
quiquarto . Simigliantcmenre, perche B. contiene c.una fiata & una fua Quinta parte; 
però , per la Definitione nominata, b. con c. è Scfquiquinro . Ma perche a c. è in teruallo 
Scfquialtero, & da b. termine Mezano harmonico è diuifo in a b. Sefquiquarto, & in b 


c.Sefquiquinto ; però dico ,chc Diuifo 1 Intervallo Scfquialtero da un termine harmo» 
pico mezano, nafceun Sefquiquarto & un Sefqui quinto; cornei' 

Et à quello aggiungerò , il feguente Corollario , ilqualc farà ; che 


& un Sefqui quinto; come'dimoftrar uidouea. 


COROLLARIO. 

De qui auiene, che t Interuallo Scfquialtero è reintegrato dal Sefquiquarto & dal 
òifqu. quitto , come da fue parti principali ; c/t he canato luna de qutfltda 'fio ne- 
ci jj attamente , refìa lauro . 

L che è troppo manifello. Chi uolcflc negare qucflo, dirti- M. Claudio, lìpo- 
jgtj :■» trebbe porre nel Numero de i pazzi . A quello , dirti ; uoglio hor'aggiunge- 
re; che. 


i PROPOSTA XXI. 

L'1 nteruallo Sefquiquarto fi dtuide da un melano termine harmonico in un Sefquiotta- 
uo , £ 7 * irtknSeJqmnono. 

Diro che hebbe il Signor Delìderio quella propolla ; prorupe in que- 
He parole Mi fouicnehora , che io non hòmai ntrotiato , che gli Antichi hab- 
biano confidcrato altra diuilione Harmonica , che quella della Dupla ; on- 
de mi pare , che ciò poterti- procedere , ò da ignoranza , ò da troppo fupcrltirionc . 
O, non dite coli ; gli rifpoli a quello ; credo che più torto gli Antichi furtero fuper- 
(litiolì , che ignoranti ; fe ben fi può credere, che dalla ignoranza demo!tecofe,da 
quel che già dirti, & da quello che uedercte fcrittone i miei Sopplimenri; nonfufllroal 
e t' tutto liberi ■ poi che loro non intefero i Gradi delle Conlbnanzc. Onde procedeua'l tut- 
to , dal non uolerc admettere alcuno Interuallo , che forte minor della Diatcflaron , nel 
numero loro ; del che quanto s tabbiano ingannato , la proua , che facciamo ogni gior- 
no 
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no del Ditono & del Semidirono, che fono due parti, che nafeono dalla propofta & dimo 
Arata diuifionc , ce lo manifèfta : Ma ueniamo alla fua dimoftratione . Siano a.b.c .l'intcr 
uallo Sefquiquarto, diuifo.per la Duodccimanona propofta, dal b.Mczano termine Har 


a- 4J. b. 40. c. 36. 


monico in due parti , a. b.& in b.c. Dico che da tal Diuifione nafee Mnreruallo Scfquiot 
tauo , & Io Sefquinono; percioche fe a. contiene il b.con una fua Ottaua parte, non è du- 
bio; perla Definitione dei Molteplici, chea.& b. fia Interuallo Sefquiottauo. Al medeiì 
mo modo; perche b. contiene il c.una fiata & una fua Nona parte; però, pcrriftclfaDc 
finitionc,il b.& c.farà interuallo Sefquinono. Il perche dico, Diuifo l'interuallo Sefqui- 
quarto da un mezano termine Harmonico, comcdiccla propofta , fi diuidc in un Seìqui 
ottauo & in un Sefquinono; come ui douea dimoftrare.A quella etiadio aggiùgerò; che. 


COROLLARIO. 

De qui nafte , che dalt l ritenutilo Scfquiottauo dal Sefquinono il Sefquiquarto è reime. 

grato, come da fue farti principali . 



O 1 non dite cofa alcuna , dille Meffcr' Adriano ; degli Intcrualli,che fono mag 
giori della Dupla . Et io à lui ; Anzi uc ne uoglio hora dire ; perche quello è il 
fuo luogo ; che , 


PROPOSTA XXII. 

Z)xff interuallo Duplo & dalSefquialtcro aggiunti infteme, nafee l’interuallo Triplo, il qual 
comiene IH armonica proportionalita . 

Iffì#- V mta propofta non mi par molto difficile, diffe il Viola; anzi molto limile ad 
alcuna delle già dimoftrate . Quello è ucro, foggiunfi; però udendola dirao- 
ftrarc , dirò in quello modo . Sia prima a. b. c. Interuallo comporto di a. b. Du- 
plo , & di b.c. Sefquialtero . Dopoi fia la d. la differenza, che lì troua tra a. & b.8c fia anco 
c.quclla , che fi troua tra b.& c.Dico hora a. efler Triplo al c.Sc a.b.c. efler ordinati in Har 


a .6. 


b. 3. 


C. 2 . 


d. 3. 

Differenze. 

C. I. 


X. 


2. 

V 
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monica proportionalita . Et perche a. ucramente è doppio al b. però a. per la Quarta de- 
finitionc, contiene il b. due fiate ; adunque per la Duodecima propofta, uno a. fi troua cf 
fcr equalc a dueb. Simigliantcmentc ; perche b. c. c SclquiaItero;peròil.b.conticne,pcr 
la Quinta definitione, il c. una fiata Se la fua mecà/Adunqueper riftelfii Duodecima, due 
bdono cquali a tre c. & due b. erano cquali ad uno a. adunque tre c. fimigliantcmen ce fu 

no 


5 
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no equali ad uno a. Ma tre fono Tripli ad uno ; adunque, per la Quarta decima , ùnò a: è 
Triplo ad uno e. come primieramente dimoftrar ui douea. Ma perche la proporrionc del 
le differenze contenute neitcrmini d.& e.uienc ad effer Tripla; ertendo che’l d.conticnc 
tre fiate e. & già per la Dimoftratione habbiamo a. & e, eflcr Triplo; però, per la Settima 
dignità, & perlaDecimarerza,ncfegue; ch’efTendod. &e.diffcrenzcde i fopra dati ter 
mini a.b.c. limili in proportionccona.c. eftrcmi termini; chea.b.c.lìano collocati in Har 
monica proportionalirà; come fccondariainentc ui douea dimoflrare • Hora dopo que- 
lla feguitaro dirui ; che , 


PROPOSTA XXIII. 

L inter Mallo Duplo raddoppiato conHituiJce un internalo Quadruplo , & injìeme la Geome- 
trica proportionalirà . 

jl a a.b.c.intcruallo Duplo raddoppiato, per la Terza di quello; & fia a.b. Duplo, 
&b.c. fimigliantcmcrite Duplo. Dico a. effer Quadruplo al c. Et perche a.èdop 
pio al b. però due b. fono equali ad uno a. Etdi nuouo i perche b. c doppio al c. 
però due c. fono equali ad unob. Ma le due c.fono tanto quanto c un b. quattro c. faran- 
n o equali à due b. ma due b. fono porti equali ad uno a.adun que quattro c.faranno equa 



a. 4. 

b. 2. 

C. 1. 

1. 

2. 
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li ad uno a. Etperchc quattro fono in proporrione Quadrupla ad uno ; però, per la Quar 
tadccimapropofta , uno a. è Quadruplo ad un c. Et quello è quello, che primieramente 
douea dimoflrare. Ma perche a.b.c. è interuallo d'un Duplo raddoppiato ; &il Duplo, 
oer la Quarta dcfinitionc , è Molteplice ; però fegnita , che l'Intcruallo a.b.c.fìa intcrual- 
o Molteplice raddoppiato . Ma i termini di qual li uoglia interuallo Molteplice raddop- 
piato, per la Quarta propofta , conftituifcono la ptoportionalità Geometrica ; adunque 
a.b.c. interuallo Duplo raddoppiato conftituifccla proportionalità Geometrica. Et que 
fio c quello,che fecondo la propofta, ui douea fecondariamentc dimoftrare.Sete arriuaro 
alla Quadrupla , dille M. Adriano ;non credo già, che uorrete palfar più oltra; però c'ha 
uerete più da dirci ? Attendete pur MelTcre, rifpofi ; che fe ben non uoglio trappaflare 
i termini della Quadrupla , non mancano le cofe da proporui . Onde hora ui uoglio di- 
moftrarc ; come noi . 


PROPOSTA XXIIII, 

Potiamo ritrouar un T emine minore , al fiale potremmo affettar quante proportioni Su- 
perp articolari vorremo . 


Qv«- 
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lVlSTO a punto mi piacerà di uedcre, di (Te M. Claudio . Et io à punto fon qui 
I p C r fatisfavui, sii rifpofi. Siaadunque il noltro principale mtcndimento, diritro 
Vgd E un Termine , ò Numero minore , al quale potiamo adeguar duc,op,uI^ 
Sidiucrfidi proportene; & funoSb. & c.d. le proporr, on. , che uogliamo aflegna 



■ lor termini radicali!» Primieramente molteplico inlìemc b. & d.termi- 

re ’ contT ^rUc-d. onde ne uicne e. il quale dico efler.l Numero mino 

n.nunori dcgninKru b r3mentc> per j a Quintadecima propolla , la par 

re ricercato >P" C " C f ,, \ c aegiunt0 con e. nafee g. Et perche g.contiene e. & u- 
tc di e. fecondo 1 d. utener. q . *». mo do c. il d. pero dico, per la Settima 

na fua parte -, „ con t .. qu anta quella di c.con d.Cauo fccondarta 



uiene h. & quella aggiungo «à Scr- 
una fua parte; come anco a. co k ouanta quella di a. b. Et perche habbia- 

tima dignità, tanta clfer la propor & c. d. al numero e. però dico , che habbia- 

moalfegnatelc Proportioni prop , f otiamo alfegnar quante proportioni Super- 
m o ritrouato un numepominor , q P ,4 ch>io ui uol fi dimoftrare. 

particolari uogljamo ; fecondo la V Htrouar cotale termine , i! quale fai à i, mag- 

re ; onde quella farà la propolla . 


; 


PROPOSTA XXV. 
particolari f^rà dtbtfogno . 

___ _ j:/t„ M Claudio ; Parmi ucderc uno de quclji Contrapunti doppij, 

SU » r ro P° fi “ di rim ““ "" Num "°’ 0 


a. 3. 

b. *. 

e. 1». 

g- 9 

k* 8- 

C. 4. 

d. 3. I 


f. 3. 

h. 4. 


di C. & ne nafee g. Dico hora, per la Settima digmta.tra c. & g.dfcr quella 


f 2 ... „ . Ragionamento 

portione , eh è collocata tra c A- ri . 

quante fa il e. ,1 d. Piglio di nuorn^ .Jk'' rantC £lte conr/cnf *• >’?■ Se una fua parte . 
< . a. maggior termine della proporSea h! ™nara C^intadec/ma , la parte di e. fece n 
l..a ondc(J,co,pcrl iftellà liicnirà tanta èffiìc "“ ne ^ ^“^cauo die&nenafce 
\ tu!° ChCS ' r 0nt,Cnc ta nto una a? P‘°P 0rt!0nc di 6 & '-quanta quella di 

che habbiamo alicgriato al numero e Icnmnn^ partcj quanto fan il b. Ma per 

oofltt) ; però dico É.cflcr’il ritr^^ numero^ttrmf r °^°^ e •** b * ^ c * d ’ ^ondo I pro- 
Hr que Ito e tutto quello , ch’io ui douea dimoftr^M, g ^ 0rC 5 f Ccondo ,;1 P r «>pofta. 


proposta xxvi. 

*'L“” 4 W -4 "> w ***-»* • rd a w /à 

| fc/quitcrao , & e. StlquStwo°^ Dfafc^uo^b , - a, . <,Ual i < ì?. a,I ' e S nat0 b * 

q ua!cc 'ifo eder Sefquiorraùo . Un 


7^1 b. e. ,1 quale dico elli rS° fq uk>rta Ùq 3 * 7 ° *’ ^ » ^ianloda un 

de- a contiene effò e. una fiata & la fua metà ““perX^^ C ?C end f a ’ St ' f< 3 l,iaItcro 
‘ J P er< -he, perla Duodecima di quello , 


a. 12 . 

a. 

4 - 


3 - 

6 . 


b. g. 


e. 8. 


3 - 

6 . 

9 - 


4 - 

8 . 


Due a. fono equahà tre e. Si Quattro à Sei ; & Sei à noue . Oltra di oue/lo • nercheh A 
Sefquiterzo di a. adunque a. contiene in fé il b. & una fua Terza wt ll'r u * 
perla nominata Duodecima, Tre a. fonoequali à quattro b & Scadono S' 
no gii equali a Noue c. adunque Otto b. fono equali à noue c per la Dee/™ S " ** f ?-' 
quejilb. contiene il c.& la fua otaua parte, &b ? c .p« la Tnifin W ma ‘ iS 
al c. come ui douea dimoflrare . • «o.c.per la j. Degninone, Sefquiottauo 


COROLLARIO. 

Mimmi, f „U ,uj, il S,foiJ, m r- 

pr mak\* il Sefqmtct^o ima Mallo . ‘ ' 


Qj»- 
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V*»ta ètjifà , dille M. Adriano i cheli tocca con le mani, & non lì può nega- 
re. Onde ripigliai dopo queftoil mio ragionamento in quello modo . Dirò adun 
que aggiungendo la ucncelìmafctcima propofta. 


PROPOSTA XXVII. 

Se dall interinilo SefqutterZo fi lettera il Sef qui quinto , quel che rifilerà , farà Sef 

quinario . 




lo Selquinono . Itnpe roche cflendo a. Sefquiterzoalc.a. contiene ile. una fiata &una 
Tua terza parte ; onde Trca. uengono equali , per la Duodecima propofta , à quattro c. 
Sci, ad otto ; Nouc, à dodici j Dodeci , à Tedici ; Se Quindeci , à ucnti . Simigliantemen 
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te , perche b. è Sefquiquinto alla a. però a. contiencuna fiata il b. & un a fila Qiiin ta par- 
te ; onde , per l'iftefla Duodeci ma , Cinque a. fono equali à fei b-Dicci,à dodici;& Quin 
deci, à diciotto . Ma Quindeci a. fono porti equali à Venti c.adunquc V enti c.fono equa 
lià Diciotto b. La onde, per la Deciraaquarta propofta di quefto noftro ragionamen- 
to , il b. contiene il c. & la fua Nona parte ; adunque b . c. per la Quinta definitione,c Set 
quinono ; come ui douea dimoftrar , fecondo la propofta. 


COROLLARIO. 


Et de qui nafee , che linteruallo Sefquinono è la differenza, che ftroua tra la Sefquiter^a 
& la Sefquiquinta proportene ; per la quale quella viene ad effer’à quefa fupertore. 

V «sto aggiunto, dirti* il Viola; è tanto chiaro, che non hàdibilògno d’altra 
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[rajNl efpofitione ; però al uoftro bel piacere feguitarcte quello, che più ui corna com- 
inciò modo . Coli fon per fare , rifpofi j la onde dico ; che , 
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PROPOSTA XXVIII. 

Se tUT inter tedio Stf paterno fi catterà il Sefquiquarto , il rimanente farà Sefijuiquin. 
todecmo . 

Vesta propofh dimoltraremo d quello modo . Sia a. il termine minore, per la 
Ventelnnaquarra,ritrouato. Faccio b.Scfquiquarto cona. &c. Scfquitcrzo an 
c ora con a. il che latto, kuo b. a. Sdquiquai to , da c.a. Scfquitcrzo; & lafcio da 
un canto c. b. il perche quell Interuallo ; lenza dumo alcuno ,è Sciquiquintodccimo . 
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Onde dico i poiché c.uiene Scfquitcrzo con a.c. contiene a. una fiata & la fua Terza par 
te; laonde, per la Duodecima propolta , tre c. fono cquali à quattro a. fei, adotto; no- 
ue, à dodcci; dodcci à fedeci ; & quindeci , à uenti . Oltra di quello ; perche b. con a. è 
Sefquiquarto; però b. contiene a. & una lua Quarta parte ; onde auiene , per la detta 
Duodecima, che quattro b. fono cquali à cinque a. otto, à dicci; dodici , à quindeci j 
& fedeci, à uenti . Ma Quindeci c. erano equali d uenti a. adunque ledici b. fono cquali à 
quindeci c. Per la Quartadecima adunque eia nominata, ile- contiene il b. & una fua 
Quintadecima parte; & c.per la Quinta definitane, c al b. Scfquiquintodccimo ; come 
ui douca dimollrare . 


c o r'o llario. 

Onde è mortifero , che timer tulio Sefquiejuintodecimo è la differenza , che cafca tra laSef- 
quiterZa & la Stfqmqturta propor itone . 

V i il Sig.Defiderio, non è contraditione alcuna, ditte ; onde bifogna dire, 
che quando a quello ultimo Intcruallo lì aggiungerà il primo ; chc'I fecondo 
uerràad clTer integrato di tutta la fua proportene. Non ella coli M. GiofcfFo ? 
Coli è fcnatffallo , gli rjfpofi ; onde uerrò ad un'altra propolla . 
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PROPOSTA XXIX. 


* h un S'f \uiqumojHeueri un S 'fruiamo intrudo , quello che mfcerì faùScCmi. 
ucntejìmoijuarto . . J J1 

I * a. termine: maggiore , ritrouato fecondo la Ventefimaquinta propofta.Pri- 
mieramctifc faccio b.Sefquiquinto con erto a. dopoifaccio c.etiandiocon dTo 
lui SefquiquartOi & da a.c-cauo a.b.SefquiquintOiOndc rcftada una parte l'in- 

teflomod^p’ir 0 j' C ' 'c q r a CdlC ° c(rc [' Scfquiucntcfimoquarco ; dimoftrandoloà co- 
tciio modo. Eflendoa. Sefqu.quarto al c. non è da dubitare , che a.contcnga il c.& uni 
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COROLLARIO. 


i.J 


A a A v 1 0 1 1 A U D o • 1 grandemente il Sig. Defiderio della facilità & modo 
non coli cfpoftoda ognuno del dimoiare , dilli 1 O' quanto fono chiare que- 
\ ■ «e dimoftrauoni i onde chi uoleffe oppònerfì, per mia opinione,haurcbbe gran 

Ìtr m aproptfta P ! 2Z °' V ' ram<:nte > che «fifarebbe , gli nfpofi , ma ueniamo puraifun" 
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fuaQuarta parte . Il perche dico quattro a.crtere equali à cinqucc. otto,à dieci; dodici 
a quindeaifedec, a ucnti; & uenti , à uenticinque?Et perche eriandb è Sfe 
: {£ r ,° a ; 5 o nticncii b. & una Tua Quinta parte . Onde nafee , che cinque alfono e- 

b * dlCCl5 V ÌOdlCti t I umdcliij a diciotto > & “enti Ì à uentiquattro . Ma perche 
b fono ° ,UC p t l a - cfrerct ^nto quanto uenti cinque c. però dico ancoraché uentiquattro 

ched h rTnr- * u< !" ticin 9“ c c ‘ Et P<* la C^artadecima propofta fimigliantemen^e dico 
che I b.con tiene il c una fiata & una Tua Ventcfimaquarta parte . Onde b. c. ucneoio I 

pr opofh) j di ^ U1 U CR tc ^ m 0< 5 uart0; come ui douea, fecondo quéUoJio hò 
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PROPOSTA XXX. 

Se da w de ìT re maggiori de i Quattro primi interualh Superparticolari , fi lettori qual 
fi voglia de i tre minori ; quel che nafceri , fari eziandio Superparticolare . 

1 1 a n o a.c. a.d. a.c. & a.b. i Quattro Primi intcrualli Superparticolari ) come 
a.c. Sefquialtero , a.d. Sefquiterzo , a. c. Sefquiquarto , &a.b. Scfquiquinto ; 
aflcgnati, perla Ventèlima quinta, al termine a Et fianoa.e a.d.& a. c. i tre 
maggiori# a-d^x.&a.b.i tre minori. Dico, fcl fi Itti ari un de quelli, fia qual (ì 
vogliala uno de i tre primi ; che quello che ufeinùfarà fimigliantcméte Superparticola 
• .fs.o C c ,c 
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re.E' manifc(lo,pcr la Decimafettima di quello, gli intcrualli Sefquialtero & Sefquiterzo 
tiler fallimi fuperparticolari ; Si perl’Ottaua dignità ; l'interuallo Sefquialtero è mag- 
ior del Sefquiterzo ; percioche anco il fuo Denominatore è maggiore . Se noi adunque 
lall'interuallo Sefquialtero a. & e. il quale è il primo# maggior de i tre maggiori de i fu 
detti quattro Supcrparticolari, leuaremo il Sclquitcrzo a. & d. che c il primo & maggio- 
re di ciafchcduno’de i treminoti; reitera d.& e il quale dico, per la Ventefimafcfla pro- 
pofla ,clfer Sefquiottauo . Et perche d.contienee.una fiatai una fua parte Aliquota; pe 
rò,per la Quinta definitione , d Se e.uiene ad elTcfintcruallo Supcrparticolare . Hora fe 
da a.& e. Sefquialtero leuaremo a.& c Sefquiquarto, ilquale c il fecondo de i minori;pcr 
il Corollario della Ventèlima propolla; reiteri c.& e.Sefquiquinto. Et perche c.rótienc 
c.una fiata, & una fua Quinta parte;però, per la iltelfa Quinta dcfinitionc,c.& e.uiencad 
cfler collocato tra i Superparticolari . Ma fe da a.& e.di nuouo cauarcmo a. Se b. Sefqui 
quinto, ultimo Interuallo dei minori; per Ditello Corollario, ne uerràb Sce. .Sefqui- 
quarto, il quale inedcfimamcnte , per la Suppofitionc , è Supcrparticolare. Et que- 
llo fia detto intorno quello che fi può dire del Primo interuallo dei tre maggiori. Ma 
uencndo al Secondo dico ;cflcndo a. &d. Sefquiterzo; feda lui cauarcmo a. Scc. Sef- 
quiquarto ; quel che ucrrà , per la V entefimaottaua , farà c. & d. Sefquiquintodecimo. 
Et perche c.conricne il d.& una fua Quintadecima parte ; però, per la fudetta Definitio- 
ne, c. d. è interuallo Supcrparticolare . Ma fe di nuouo da a. & d. Sefquiterzo cauaremo 
a# b. Scfquiquinto; ne uerrà, per la Ventefimafetrima,un Srfquinono; il quale dico ef- 
fcr’intcruallo Supeiparticolare ; percioche d. contiene una fiata il b. & una fua Nona par 
te. Vltimamcntc ; fe da a.c. Sefquiquarto leuaremo a. b.Scfquiquinto;pcr la Precedete, 
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neuerra b.c.Sefquiuentefimoquarto. Et perche b.con tiene il c. intieramente una fiata & 
una lua Ventefimaquarta parte, chiamata Aliquota ; però b.c. per la detta Qujntadefi-. 
nitione,uiene con numerato tra gli internali i Supcrparricolari . Adunque; Se da uno de 
1 tre maggiori de i quattro primi intcrualli Superparticolari , fi leuerà qual fi uoglia de i 
tre minori ; quel che uerrà, farà ctiandio Superparticolare . Et quello è tutto que!lo,che 
fecondo la propolla ui douca dimoftr.arc . A quello M. Adriano tutto allegro dille ; Que- 
lla dimollratione mi è molto piaciuto, perche hà dell ingegnofo;però feguitate pur’un’al 
trajche quelle cofe non mi lafciano fentir dolore alcuno . Mi piace MelTcrc,dilfi; che que 
(ti Ragionamenti feruino per medicina al uofiro male ; però molto uolentieri uogliolc- 
guitare , & dimollrai ui i che , 


PROPOSTA XXXI. 

Se da un inter Hallo S cfijuiottauo fi leuerà il Sefjuinono , il rimanente farà Sefijwottan- 
tefimo . 

I a a- il termine maggiore, ritrouato per la Ventcfimaquinta; & fia a. b. Scfquino 
no , & a.c. Sclquiottatio . Lcuo da a,c. l'interual lo a.b.onde ne rclla b. c.il quale 
dico infallibilmente efier Sefquiottantefimo ; percioche, efiendo a.c. Sefquiotta 
uo;a.contieneiI c. una fiata &la fua Ottaua parte; Onde per la Duodecima di qucllo } Ot 
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toa. fono equali a noue c. Sedici, à diciotto; & proportionatamcntc afeendendo (per i\o 
andar’in lungo) Ottantauno c. fono equali à Sctcantadue a. Di nuouo dico ; perche a. è 
Sefquinono di b.contiene a.il b.una fiata, & la fua Nona parte. Ondeauiene, per la fudcc 
ta Duodecima, che Noue a.fono equali à dieci b. Diciotto, à uenti ; & coli ( afeendendo 
con filicela progrcflione,& con Pifteis’ordine) Settautaduea. faranno equali ad Ottanta 
b Ma habbiamo già detto, che Settantadue a. fono equali ad Ottantauno c. adunque 
Ottantauno c.lond tanto, quanto Ottanta b.Il b.adunquc contiene il c.una fiata & la fua 
Octantefima parte. Et bc. come ui douca dimoltrare, è intcruaUo Scfquioctantefimoi 
fecondo che fi c prodotto . 

Dim oli r.H arra. 
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Ragionamento 


COROLLARIO. 

Onde manifcftamente appare , che l'interuallo Sefquiott antefimo fia la diffcran^a , che fi 
trotta tra ISef fiottano & il Sefjuinono intervallo . 

A perche è cofa , che fi tocca con le mani $ però paflfaremo ad un'altra diraoftra 
tione , lacjuale farà la fequente , 


PROPOSTA XXXII. 



Se dall Inter Hallo S efquiejuintodecimo filetterà il Sefquiucntefimoqitarto, ejuel che foprauan 
%erà farà Supertripartientecentefimouentefimoquinto , 

I a , perla Ventefimaquartadi quello, a.tcrminc minore, al quale fia aflegnato 
b. ScTquiucntefimoquarto , & c. Sefquiquintodccimo . Dico , che cauando b. 
a. interuallo ScTquiucntefimoquarto da c. a. Sefquiquintodccimo, ne rimane-' 
ràc.b.il quale è Supcrtripartiente i2j. Impcroche c. contiene a.& una fua 
Quintadecima parte ; onde , pei la Duodecima propella , Quindcci c. fono cquali à fede 
ci a. Trenta , à trentadue ; Quarantacinque , à quarantaotto ; & coli ultimamente, accre 
fccndo fecondo l’ Ari thmcticaprogrelfione, Trecento fcttanracinqucc, faranno equali 
à Quattrocento a.Et perche b.a. è Sefquiuentefimoquartojpcrò b.contienc a. & una fua 
Vcntcfimaquarta partc;ondc nafce,pcr la fudetta Propo(la,che Ventiquattro b. fono e- 
quali à uinticinquc a. Quarantaotto, à cinquanta; & coli per Aritmetica progrellìone , 
per non andar più di lungo; Trecento ottantaquattro b. fono cquali à Quattrocento a. 
Ma habbiamo già detto, che Treccntofcttantacinquec. fono equalià Quattròcentò a. 
adunque Trccentoottantaquattro b. fono equali à Trecentofettantacinquc c. Ecpcr la 
Quartadecima propofta , dico ; che’l c. contiene il b.una fiata & tre ccntcfimeuentcfimc 
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quinte partì ; onde c.per la Definitione de i Superpartienti , è Superlrfpartientc ray. 
4I b. Ilchc fi può facilmente feorgereda i termini radicali di c.& b. i quali fono d. &e. ac , 
quifiati dalla diuifionc del Ternario , fecondo'! modo tnoftrato nel Cap. 4 3. della Prima , 
parte delle Ifiitutioni , ne i termini c.b. a. onde nafee d.e. f. che fono Numeri Cootrale-' 
primi ;& perla Nona Definitone, Radice delle proportioni c. b. a. Il perche i Se dall' 
jntcruallo Scfquiquintodecimo fi lettera il Sefquiucntefimoquarto , quel che ucrrà , lari ' 
Supcrtriparticnteccntcfimoucntcfimoquinto ; Come ui douea dimoftrare. 


COROLLARIO. 

* N / 

Onde mani filo , che C int cruda Supertripartientecentefìmouentefimoquinto è la differiti 
fa , che fi troua tra lo Sefquiquimodecimo , & lo Sefquiuentcfmoquarto ; St che l'inter 
Hallo Sefquiquintodecimo è reintegrato dal Stfqumente fimo quarto & dal Supertnpar-, 
tienteceniefimoucmefimoquinto ; come da fue parli . , 

| O sò & fento inficmc , c'hormai fitrebbe hora di dar finca quello nollro Ragio- 
f gionamenro ; pcrcioche è molto tempo , che iìamo adunati in quello luogo , Se 
» hormai fon fianco per il molto ragionare ; ma di gratin non ui nnerefea l'afcol-, 
tarmi ancora un poco ; Pcrcioche defidero di finir di dimofirarui alcune cofe , per non 
haucr poi al noftro ritorno da fàr'altro , che dar principio à quello , ch'è il noftro princi- 
pale intendimento,app!icando tutte quelle dimoftrationi fa ttc finhora,& quelle poche > 
ch'io fon perdimoftrarui,allc Confonanze&à tutti quelli Interualli, che fono nella Mu- 
ficaicirendochcqucllefonocomcfondamcntodcquellecore, che ui fon per dire. Io 
non defidero altro, dirti: il Sig. Dclidcrio ; fe nondi udirui ragionare ; perche mipare, 
che quelle hore fiano ben fpefe ; & uoi credete , che m'habbia da rincrefc ere? feguitate 
pur quel che iti piace , clic tutti noi ui afcoltiamo uolcnticri ; perche in uero tutta la fati- 
ca è uoftra . Quella non mi è fatica, rifpofi; anzi piacere : laonde poi che non uirincrc- 
fcc ] Seguiterò à dar fin’à quello, che dir ui uolea; il perche dico ; che , 



PROPOSTA XXXIII. 

Il Keflante d una Parte maggiore .dall* quale ne fta cauata una minore a lei più vicina# con- 
tinua di qual fi voglia Interuallo, aggiunto alla feconda, produce la prima . 

1 sogna cheprimaci dichiaratela propofia, dille i/Mcruloi perche mi par dif- 
Rj VI fiale, & dopai chcccladimoftriate. E'cofahonefta,di(It ;però attendete. Vo- 
glio dire; per farui capaci di quella cofa có unparticolar'cflcmpio;chefc da una 
Terza parte di qual fi uoglin Interuallo, leuaretc la Quarta, che le minore & continua, 
ò uogliate dir'uicina ; quel che uerri , che (àrà il reflante ; aggiunto alla Quarta parte fa- 
rà mcdefimamenrela Terza, fct che quello (ìa uero, lo uederete prima in pratticajdopoi 
velodimoftrciò,acciòlofjpiate, come faper fi debbo . Quando adunque uorrcte cu- 
llare -Idi 5 che fono parti propinque luna all’altra; prima moltcplicarctccambicuol- 
mente il Numerator dell’una co'l Dcnominator dell altra ; ilche far o , uerrà 3 & 4 che 
daranno i Numeratori delle due parti, che nafccranno, limili alle parti propofie. Dopoi 
m ilteplicarete i Denominatori delle propofie parti inficmc, & ne uerrà i2.ilqualcfarà 
Il Denominatordei detti due Numeratori ; Pcrcioche altro none quel eh io li ò operato 
ora , che un ridur molte parti de diuerfi Denominatori , lotto un fola . Onde daco- 
Dimollr.Harm. E 3 tale 



y 0 -, Ragionamento 

moltcplieatione nafceranno X & dei quali i! primo corrifpondeà L, &: il fccon-^ 
doà JL. Fatto quello, cauarcte li i-dci :L, &ncucrrà fcnza fallo i-; il quale s’aggiut* 
gereteà -,haucrcte ~ .II clic ui ùcrrà fàrto 3 quando molrcplichercre i Numeratori di 
di 1 fcarabieu 9 lracn.ce , per j Denominatori i fommando inficine i prodotti 3 & 

molteplicando etiandio l’un per l'altro i Denominatori; ponendo il prodotto de quell 1 
Cotto una line? , & quello de quelli l'opra 5 come uedete neUelfempio , che ui hò formato* 


1 
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acciochc pih facilmente m’hauelle da intendere.Hora potrete dire, che cauato i- di i. ) 
ncuiene L ; il quale aggiunto ad L rende di punto -L.. Et quello lì la manifello con la 

Dimollratione, per tal modo . Se Tre terze parti d'un’Intcruallo fanno rutto l'Interual- 
lo intiero , il che fanno etiandio Quattro quarte parti , ò Dodici duodecime parti ; Tre 
terze parti, & quatcroquarte parti , & fiinigliantemcnte Dodici duodecime parti fono 
tra loro equali.Ondeauicne, che i- fono equali à i. à Ì..& i. fono anco equali* 

*. , & l- à t-. Impcrochc, perla Duodecima dignità ; De quelle cofe, delle quali i Tur 
t/lònocqualij equali etiandio fono le Metàloro.Ma ± fono l-t adunque fono unaTcr 
za parte di tutto Untcruallo, al quale Dodici duodecime fono equali, & con elfo fono 
una cofa iftelTa . Però adunque L minor parte di tutto l’Interuallo , ch’èequale(come 
fièmoftrato)à.~>& ^aggiuntoad ,rcllituifcono i-jil quale èlaparte maggiore 
di elfo Inceruallo 1 . Sonò adunque L & L equali ad un Terzo 1 come ui hòmollrato. On 
de il rollante duna parte maggiore di qualfiuoglià Intcruallo, dalla quale liacauara una 

minore alci piu uiciua > ò continua , aggiunto alia feconda , produce la prima. Ht quc-. 
(lo è quello , che fecondo la propolla , dimollrar ui dom a. Ec ancora che quella dimollra 
tione Ha ri Eretta in un particolare; tuttauia fi uerifica uniucrfalmcntcin due qualunque 
fi uogliano parte propinque & nc 11 Vniuerlalc , come lono una Quarta & Quinta parte , 
perche aggiunto una Ventèlima alla Quinta parte , uienc una Quarta intera . Simigliai! 
temente aggiunta una Scftapartcòc una Trentèlima, ne nafee una Quinta ; il clic fi pO^ 
trebbe anco dir dell altre, le quali lafcio per breuità. Il Mcrulo ;haucndo ? io dato Enea 
quella dimoflraticnc ; allora dilTe ; Quello intendo hora benilfimo , & ui migrano della 
fattica, c’hauere fattoi mia iftantia. Al quale foggiun fi; Acciochc uediatcà che prò- 
polito habbia introdotta quella propolla , horalo inoltrerò , & dirò in quella maniera . 



PROPOSTA XXXIIII. 

Due intcrualli Sefqtiiot tatti Jono minori d'un Sefcjuiter^o , & maggiori dun Sefqui' 

(jUitrto . 

E fc&S I a n o adunque a.b.& b.c.due interualli Scfquiotraui,lun dopo l’altro, per la Pn 
K'Jjl ma propolla di quello, moltcplicari;di modo che a.b.fia il primo, & b c.il fecondo, 
ai quali(pcr più facilità)corrilpódinoI.k.h.ancorapcrla Dccimafella,dueintcr 
ualli Sefquiottaui moltiplicati tra i Numeri cópolli;cioè,h.ad.a.k.al b.& l.al c.Et fia anco 
a.& d.intcruallo Sefqui 3-& a.có e.Sefqui 4.DÌC0 a.c.elfer minor’Interuallo di a.d.& mag 

giore 
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giore di a. e. Ld onde perche a. è Sefquiottauo col b.pcrò , per la Duodecima, Otto a.lò- 
no cquali à nouc b. Simigliantcmcnte , perche b. è Sefquiottauo al c.per l’iftcflà Duode- 
cima, Otto b fanno tanto,quanto noue c. Ma c(Tèndo(pcr la 1 4. propofta)un de i b.cqua 
le ad un de i c. & ad una fua Ottaua parte ; 9. b. uengono equali à 1 o. c. & ad una Ottaua 
parte , d’dlo c Habbiamo però detto , 9. b. dTer’cquali ad 8. a.adunque 8. a. fono equali 
à 1 o. c- & ad L. parte . Ma 1 o. & L contengono 8 . una fiata & 2. che fono una fua Quar 

ta parte con L. adunque per l’iftefla Quartadcciraa propolla, uno a.contiénc un c.& una 
fua Quarta parte con L. Et una Quarta parte con L fono il Denominatore dcll’Inter- 
uallo de due Tuoni moltcplicati ; & peri Ottaua Dignità; minor di ‘-parte, che il De- 
nominatore del Sefquitcrzo, & maggior di l.ch'è Denominatore del Sefquiquarto Im 
pcroche, come anco particolarmente dimoltrai nella Precedente ! &2 # fanno una 
Terza parte, ch’c maggiore, per l'iftdTa Nona dignità, che none •_& «/.come quella 
c maggior della Quarta parte; pcrciochc la fupera per L. La onde , perche io. & f 

parte, con 8. perlaSefcadecimapropofta, fono due Sefquiottaui infieme moltiplicati 
trai Numeri comporti ; però potiamo concludere , che due Sefquiottaui fono minori d* 
un Sefquitcrzo, & maggior d’un Scfquiquarto intcruallo ; come biibgnana dimoftrare. 
Quello non fi può negare, dilR-M. Adriano. Nequefto anco, foggi unii io, fipotrànega 

re; cioè, che, 


PROPOSTA XXXV. 

T re intervalli Sefquiottaui foprauanfano un Sefjuiter\o,& fono minori iunSefquiaìtero. 

W ** c ^ c ^ P roua ,n modo. Siano a.b.c.d. tre intcrualli Sefquiottaui congiun 
| gj ti, per la Prima di quello; di modo che ab. fia il primo, b. c. il fecondo, & c.d. il 

■ terzo • Et fiano anco h.k.l.m.trcSefquiottaui.per la Decima fella, moltiplicati 

..ai Numeri compolli, di modo che’l maggior de quelli corrifpondi al minor dei primi; 
& per ordine ,il minore al maggiore. Dico primieramente a. d. clfer maggior d’un inter- 
uallo Scfquiterzo ; pcrciochc cllendo a.b. & b. c. due Sefquiottaui , per la Precedente# 
perla Duodecima 8 . a. fono tanto quanto 10.C.& i-parte.Mac.ancoè Sefquiottauo al 

d. per la detta Duodecima adunque ; 8. c.fono cquali à 9. d. & 9. c. fono equali à 1 o. d. 
& i-fua parte ;& anco io. c.& i- numero comporto èequaliadn.d. & iipur compo 

fio . Ma poi che j- di c. contengono Adunque, per la Quartadccima propofta, L di 

c. contiene i- di d& la fua Ottaua parte.ch'c L. Adunque io.c.& 2. fono equali dii- 

d. & 2, che fono L& L-.& per la Decimaquarta nominata; fi come 1 1. L & Lfono 
inproportioncad 8.cofifitrouaefTer'a.con ild.Ma 1 1. contiene una fiata 8.cón L& 

Etquefte parti col rcrto, che lbnoDenominatoridcll’InteruaIlo,chcfànoi quattro Tuo 
ni propofthpcr la Nona dignità, fono più dellaTer za parte delDcnominator loroAduq; 
Rcceflàriamètefeguitajchc Leon L fianó più dcllaludetta Terza parte. Imperochc 1 1. 

Dimoftr.Harm. E 4 & 


- 2 Ragionamento 

& i_di uno & contengono gli Ottaui una fiata & più della Tona parte loro. Onde 

fedita , che a.cóntien d.& più d'unafua terza parte. Et pere he a. con d.ouer h.cón.per 
la Decimafefta propella , fono tre Sefqu, ottaui infieme aggiunti ! però rre Sefqu.otram 
r - J c!.rr,iV;ef»r7i-» ìnrpruallo. Secondaria mente dico a.d.clfer minore del Selqut 


,i quali tono la meta aci ucto^uc 

‘elle parti , che fuperano, fono i di 4 & J- , & fanno mcn o della metà di -I_ ; ilchc 

anco minormente faranno .—L . Adunque n.&— 7 di uno contengono 8. una fia 

ta & meno che la metà di 4 parti . Adunque , per la Quartadccima nominata , a. con- 
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tiene il d. & meno de la fua metà . Il perche ne fegue , che lTnteruallo a.d. fia minor d’un 
Sefquialtero . Et quello è tutto quello, che in talpropoftabifognaua dimoftrare. Que- 
lla è fiata una lunga diceria , dific il Viola ; & bifogna che tanto colui , che afcolta, quan- 
to quel che dimoftra , fiia in ceruello ; altramente le cofe non palfariano troppo bene . In 
fatto, rifpofe M . Adriano ; il commemorar tante parti con tante minutie , fanno un gran 
garbuglio à quelli, che non hanno molta prattica dei Numeri . Soggiunfe à quello il 
Sig. Dcfidcrio ; Veramente , che colui , ilquale non hà prattica delle cofe dell* Aritme- 
tica, non può ben intender le cofe della Mufica. Et però non èdamarauigliarfi, s’alcu* 
ni de i uoftri Mufici 5 dico de i baffi d’ingegno & di grolfo & ottufo intelletto, non la uo 
gliono aflaggiare ; anzi la fprezzano ; Et quello auiene per la lor dapocagginc . Ma bifi> 
ma haucr patientia ; però non perdiamo tempo intorno à coftoro .Voglio adunque dilu- 
ii cheucdiamo ; che. 


l 


PROPOSTA XXXVI. 


Se Jaran pofli per ordine T re termini , la proportene > che/t troua tra gli cBremi ,f*r* mag 
gior , che cjUt Ila di ciajchcdun di loro da perse col T ermine melano . * 

T accioche intendiate quella, che facile, fiate attenti. Siano a. b.c.Tre termini 



? polli per ordine ; dico che maggiore la proportione , che fi troua tra a. & c. ter» 

mini cllrcmi , che non è quella di b.mczano termine con a. oucramente con 


c. Imperochc effondo, per la Quarta dimanda , la proportione degli efiremi a.& c.com- 


a. 4. 


b.3. 


C. 2. 


polla delle proportioni a. b. & b.c. come da fuc parti; la proportione a. b. 8c la b. c. fono 
parti della a.c.& la a.c.c il Tutto. Ma perche, per IV lama dignità, Ogni tutto è mag- 
gior 


Svas. 


a 

e* 

n* 

la 

an 

il 

c- 

:U' 


Primo. 


73 


gior della Tua parte ; però è maggior la proporci onc di a &c. che non è quella dia Se b. 
oucr di b & e. come dice la propofta . Et quello è quello , che dimoftrar ui uolea . Et 
quella maniera d'argomento feruirà ad ogni propolla limile. Veramente, dille M Adria 
no , ch’è bella , & anco ; com’haucte detto . è facile molto ; onde alTai mi piace . Però fe- 
guitate’lrello. Voglio che hora dimoftriamo, foggi unii; che 


PROPOSTA XXXVII. 

Quattro intcrua!Hi Sefquiottaui adunati infieme fuperano l' inter (tallo Sefquiajtero . 

T ciò li può prouare in cotal modo . Siano a. b. e. d. e. per la Prima di quello , 
quattro Interualli inliemc congiunti ; & Ila a b. il primo ; b e. il fecondo ; e d. il 
terzo . & d e. il quarto . Et fi ano eziandio h. K. 1 . m. n. quattro Sefquiottaui , 
perla Decimafella propolla, infieme adunati; di modo che h. corrifpondi ad a. K alb. 
lai e. mal d. & n ad e. Dico hora, che I Interualloae fi ritrouacller maggior dcll’in ter 
uallo Scfquialtero. Imperoche, come hòdimollrato nella penultima. io. a fono tanto 
quanto undcci d. Se ii. . Et Vndici d. Se ~ fono equali à dódici e. & ±il Adunque Ot- 
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v ni»*'**» ~ o. una nata , oc piu aeut 

h d r?c° °. ttaue P artI J P crci °che 1 2 , contengono 8 . una fiata & la fua metà ; Onde , 
fa Dcfin ‘ tl( ™ c > fono in proportione Sefquialtera ; ma il 12. oltra di quello contiene 

s j P artc no ; onde, per la Precedente, haurà maggior proportione 8 . con 12 
JLZ numero compollo ; che non haurà con 1 2. numero fempliee . Onde , per la Quar 
tadecima propolla , a contiene e. una fiata & più della fua metà . Et elTcndo a & e.Inter 
uallo congiunto de quattro fefquiottaui ; quattro Sefquiottaui infieme adunati fuperano 

nnterualIoSefquialtero; comera il propofito di dimollrarui . Credo j dille allora M. 

Claudio ; che fi potrà dimoltrar , che cinque Sefquiottaui fono minori (come fono cer- 
tamente ) d un mtcruallo Duplo. Quello fi può anco dimollrar per quella llrada;rifpofi; 
maio perlyhiuar la lunghezza , uedrò di tener altro mezo, di quel ch’io ho tenuto di 
hip ra Et qual mezo fara quello ? dilfe M. Adriano ; onde io rifpofi ; Afcoltatc prima la 
Propofta, Melfcrc; Se, dopoi udirctcla diraollratione. 


PROPOSTA XXXVIII. 

Cinque inter italh Sefquiottaui pofii infieme non fanno l inter Hallo Duplo, 


Quella 
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Ragionamento 


i V t s t a c la propella; & la Dimoftrationc procederà in quefto modo . Habbia- 
mo giàdimoltraco nella Decimafettima proporti, che l'interuallo Duplo fi fa di 
due maggiori internarti Superparticolari, i quali fono Sefquialtero & Sefquiter- 
z o . Ma per la Trenti lima quinta propofta T re internarti Sefquiottaui , fono minori d'un 
Interuallo Sefquialtero ; & due, per la Trentèlima quarta , fono minori d un'Interuallo 
Sefquiterzo ; adunque tuttiinficme aggiunti fono minori d’un Interuallo Duplo ; come 
dice la Propofta. Io ftauapuràuedcr, dille M. Francefilo ; douepoteua ufeir un'altro 
modo differente da i inoltrati ; ma mi hauete fatisfatto beniftimo ; perciochc è bello, fa- 
cile, & breue. Et credo, che (come già dicefti) quanti fono i mezi , tante fiano le Dimo 
ftrationi ; però , uorrei faperc , fc quella ancora li potelfe dimoftrare in un'altro modo . 
Si può neramente , rifpofi , & in quella maniera . Siano a & f. gli cftremi termini di cin- 
que internarti Sefquiottaui , per la Prima di quefto , adunati inficine; oucramcntc fiano 
h & o. medefimamente cinque Internarti Sefquiottaui molteplicati , per la Decìmafefta, 
tra numeri comporti ; di modo che h. corrifpondi con a.& o. con f. Sia oltra di quefto p. 
il quale con a. contenga l’interuallo Duplo. Dico, che a. & f. non fanno cotale Inter- 
ludio ; perciochc , per la Trentèlima fella propofta, è maggior la proportione , che fi tra- 
ila tra a. &p. due eftrcmi, che non c quella laqualc fi troua tra un’eltrcmo & un mezano 
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termine. Laondcclfendoa. &f. cinque Inrcrualli Sefquiottaui aggiunti inficme,& a. 
con p. l’ Interuallo Duplosfcguita che cinque inrcrualli Sefquiottaui polli inficine non 
faciano qucftT nteruallo, come douca dimoftrare. Ancora uiuoglio dire; perche a & 
f. fono cinque IntcrualliSefquiottaui ; & a. p. c Interuallo Duplo; cflcndo che a.contie- 
nef.folamentc una fiata con JL parti, & di più , le quali parti aggiunte infieme 
non arridano all'intero di elio p.ch’c il termine della Dupla; de qui nafee, che cinque 
internarti Sefquiottaui aggiunti interne non fanno un’interuallo Duplo ; come dice la 
propofta . Ma per dar fine a quefto ragionamento , ui dico ; che 


PROPOSTA XXXIX. 

Sei interualli Sefjuiottaui fono maggiori d un interuallo T)uplo . 

O a a mi accorgo;diftc il Signor Dcliderio; douc tcnde’l uoftro'penfiero; perche 
credo, che uogliatc prouar quella propofta centra lopinione d' AriftolTcno,& 
riprobar, che Sei tuoni (cornei teneua)faceflero una Diapafon. Coli c uera- 
mentc ; dilfi ; ma ucniamo al propofito della propofta . Sia a & g. interuallo , che conrcn 
ea Sci fcfquiottaui congiunti;di modo che a b. fia il primo; b c. il fecondo; c d. il T erzo; 
de. il Quarto; ef.il Quinto; & f g. il Sello . Et fiano anco h. K. I.m.n.o. p. fimiglian- 
tementcSci fcfquiottaui interualli, molteplicati, per la Sella decima, tra Numeri com 
pofti , & accommodatidi maniera, che h. corrifpondi ad a. per ordine, &p. al g. Dico 
chcag.è maggior d'uno interuallo Duplo. Et perchea b.c Scfquiottauo ; però, per 
la D uodecima propofta , 8. a. fono equali à 9 . b. & , per l iftelTa , fono cquali à 1 o. c. & 
j_ £r per la Trentèlima quarta, 10.C.& Jj-fono cquali ad 11. d. &-£ • Et , per la 

Trentcfimaquinta, u.d.con ii- .fono cquali à ia. e. &!£.. Simigliantcmcnte 1 a. 

e. col 
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e.col redo fono equili à 14.fl & tutta quella fornirla è cqualc à 16. g. oc _ 7 i** . On~ 

j « •* ^ | 

de 16 conJllL contcngoho 8.°ue fiate, & anco più ; di modo che per la Quartadeci- 


a. 55 * 44 * 

b. 472592 

c. 419904 

* — ni > 

^ 575 2 48 

— 

e ’ 55 1776 

f.294912 

g.2 5 ' 2 I 44 

h.S 

K '9 

1. jo J_ 

* » . 

m. u -il. 

n: 1 z - 4 il 

$ 11 

O. 1 4 » 7 °> 

409 é 

p. 1 6 7 ' IL 

|i7«* 

4251528 

42J1528 

42^1528 


4251528 

4251528 

4251528 



1 propofito di dimoftrarui. Et qui co la uoltra buona gratin uogho far fine per hog 
gi di ragionar più alcuna cofa della Mufica ; percioche hormai fon fianco . Haucre mol- 
to ben ragione; diflc M. Adriano; & credo che fia cofi ; M.i quefte ultime dimoftratio- 
ni mi paiono molto difficili da mandare alla memoria, & che habbiano dibifogno di mol 
to cflerc itio delle Mathematiche . Sono ueramente difficili Mcflere ; dilli io ; ma quan- 
do fi pofTederà bene la Duodecima propofta ,& le due fequenti, allora il tutto parerà fà- 
cile . Ma qui ftà il pelo dclla.colà ; che udendoli far patroni de quefte Dimoftrationi , bi 
fogna affaticarli & elfercitarfi ; non fidamente nel porre inficine molte Proportioni d’un 
folo gcnerejma etiandio degli altri ; raccogliendo molte parti infiemc,& diuidendo funai 
per 1 al tra,& facendo molt’altre cofc limili ; percioche coli facendo, fi uicne à far la prati- 
ca ; onde nel dimoftrar, non Inficiano parer le cofc tanto ftranc. Ma non più di quello; 
di grafia ; perch’ io credo , che ancor uoi hormai tanto fete fianchi di afcolrarmi,quant’ 



mo più oltra. Quanto poi alla ftanchezza > non credo ch’alcun di noi fi podi chiamai; 
ftanc o ; clfcndo (tata la fatica tutta di M. GiofeflfQj Quello è pur troppo uero ; aggiunte 
M Adriano;maui prego à farmi quefto fauore , di ritornar dimane all’hora , che fete 
uenuti hoggidì à uedermi ; poi ch’io non mipoflo partire , come uedcce ; perche temi 
fliffe conceflò , uerrei à ritrouar uoi . Et quefto dico ; accioche potiamo udire il fine di 
quella cofa , & non lafciamo l'incominciata opera imperfetta. Coli faremo MdTere; difi. 
li; rimancteui adunque in pace . Laonde M. Adriano foggiungendo» Andate tutti ch'Id 
dio u accompagni ; tutti noi partilfemo inficine, & ciafcunoandò per diuerfe llradeal 
fuo alloggiamento. 


Il fine del Primo Ragionamento. 
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CATIONI 

HARMONICHE 

DEL REV. M- GIOSEFFO ZARLINO 

D A C H I O G G I A» 

Macftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

DI V E N E T I A: 


RAGIONAMENTO SECONDO. 



t E c o n d o l'ordine dito, un poco più pcrteinpo.il feguentc giorno 
ritornammo à caladi M. Adriano ; per cagione di feguitare i nollri 
dilettatoli & utili già incominciati ragionamenti . Onde hauendofi 
prima difeorfo fopra diucrlc cofe , ragionate'! giorno inanti i quan- 
do mi paruc tempo , con liccntia de tutti , incominciai à parlare ir» 
cotal guifa. Io conofco Signori mici da molti fegni, & malfima- 
menteda quello; cheinanzi l'hora coftituita il giorno precedente 
inliemeuifete adunati; che inoltri Ragionamenti palTati ui liano piaciuti. Il che etian- 
tiandio heri lo conobbi dalla paticntia,c’haueftc in afcoltarini; però penfo di dirui 
hoggi cofc , che maggiormente ui dilcttaranno ; pcrcioche cn traremo à ragionare u r» 
poco più particolarmente della Mullca ; ElTendo chel ragionamento hauuto heri tu in- 
torno al dimoftrarui molte cofe de Numeri &Proportioni ; Ma hoggi defeenderemo à 
dare una cognitione particolare de gli IntcrualliMulicali.&à dimoftrarui in qual ma- 
niera nafeonoi confonanti , Scancoi dillonanti, i quali feruono allecompofitioni delle 
noftrc Cantilene ;&faruiconofccrc, quanta differcnzalirroui tra quelli, cheufauano 
gli Antichi , i quali erano minori della Diatelfaron , tenuti da loro per diflbnanti , Ss 
quelli che ufiamo al prefentc.Ondc potrete dopoiconofccre in quanto errore liano quel 
li,ch'à i giorni nollri credono, & oftinatamcntcaffcrmano , che tali Interualli da gli Àn* 
tichi prohibiti entrino nel numero delle noftrc Confonanze . Le quali cofe Ipero dimor 
llrar tanto facilmente, & tanto chiaramente, ch'ogn’un de uoi potrà reflar fatisfatto. 
Ets’alcun de uoi hebbe mai opinione contraria , daquei che fon per dirui & dimoftrar- 
ui ; fon certo che li ridurrà à creder quello, ch'è uero , & che in fatto non può clTer altra- 
mente ;& lì leuarà dal credere il falfo. Qui incominciò il Viola à dire; Finhora li può 
troppo ben conofccr l’errore de quelli tali , quando li hàintefo quel c'hauetc ferino nelle 
Ifti turioni ; pcrcioche tanto manifcfto appare, che non hàdibifogno d'altre dimoftratio 
ni . Alle quali parole , uoltatoli M. Claudio ucrfo M. Adriano , loggiunfe ; Che direte 
uoi di quello Meflerc ; ch'alcuni , forfè per parer d’inten der meglio di ciafchedun’ altro 
le cofe della Mulica ; quando odono dire, che noi adoperiamo il Scmituono maggiore 
nelle noftrc compofirioni,& non il minore ; limigliantcmcntc, quando odono far la dif- 
ferenza di Tuono maggiore & di minore ; inoltrano di merauigliarlidi quelle cofc;il che 
fanno ancora , quando odono dire, che i Modi,òTuoniarriuanoal numero de Dodi- 
ci , quali , che non fulTcro ucrc , & che non fulTero Hate dimollratc da M. Giofcffo otti- 
mamente ; 
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munente ; & chela colà non fu (Te canto chiara, ch'ogn’un di mediocre intelletto potette 
cfler capace; ma confiftette piu pretto in opinione, che in altro. Non ili fate marauigha 
ditti- M. A driano;di quello perche fi trouano ctiandio alcuni, i quali fé ben non fi pollo- 
no numerar tra gli ignoranti ; almeno fi poflono porre tra i Maligni ; che quando cono- 
feono , ch'una cola fia per apportar qualche utile & qualche honorc ad alcuno per feie- 
mir le laudi che gli conuengono;da una certa loropalfioneuinriipiu torto uogliono con 
lor biadino & contrala conicienza loro occulrar'il uero & contrattarci cheaffirmar quel- 
lo , che fentono nell'animo non crtlr fallo . Quefta è una mala razza d'huomini Mettere, 
dille il Viola; Ma che direte de quegli altri, che non potendo apertamente biafimareil 
buono ; perche uedono , che in fatto non gli riufeirebbe il lor penderò; cercano d'ottiif- 
carc in qualche parte la gloria di coloro , che per qualche buona opera fatta , la merita- 
no; col lodarli frigidamente inficmc con l'opcrationi loro; ch'è peggio affai; comcfo- 
leua dir Fauorino appretto Aulo Gcllio; ches'apcrtamcntclebiafimalfino joueramen- IJN 
te almeno col lodare cttremamcntcropcrc di qualchedun'altro ; quantunque conofca- Cip.}. 
no , che non meritano laude; & tutto fanno à fine d'abbattàrli , fc ben fi ritrouano cfler 
prefenti.Ancora,s altro non fanno tare, lodano almeno canto gli Antichi, quantunque 
non habbiano cognitione delle cofe loro ; che con ogni lor potere cercano di leuar quel 
poco di riputacionc, chci Moderni s'hannodcllc buone opere loro fatto acquirto. A co 
fioro fi conmcne foggiunfe M. Adriano;quel bel detto d Horatio,il qual torna beniffimo 
à quello propofito de cotali Huomini rabiofi, inuidi, ignoranti &maligni;quando dice; 

la m filare Numi Carmen , tjmt Umdat , (f tUmd, EoiQolJ'h 

J^ntd me c uni igieni , folli tuli fare ruderi . i. pijl.i. 

Ingeniji net i/le fitte! , plaudttj. fepuUis: 
a. Nr/ln /ed impugnai: noi, ntflratfr Umiditi adii . 

Veramente Mettere , chcuoi fece un buon (colate ; ditti; perche ui hauetc tenuto 
molto bene à memoria la lettiane, ch'io già ni letti fopra quelli Vcrfi ; à propofito de 
quei maligni, che cantando una fiata le uoftrecompotitioni , lebiafimauano molto'; lo- 
dando fuor d'ogni propofito grandemente quelle di Giofquino con parole ; macoli i fac 
ti , al lor difpetto lodauano uoi . & uemuano à biafimare il lodato ; perciochenc i con- 
ferri loro non adoperauanocofa alcuna di Giofquino , ne d'alcuna fila cofa lene ferui- 
uano , ma fi ben delle uoftre ; il che ui è di (bornia laude . Onde ui dico , che quello Ho- 
ratio è (lato & è un gran Poeta . Vedete , com'egli ci pone alianti gli occhi quefta mala 

} ;enerationc d huomini dipingendoci la lor natura ; perch'ancora lui à i fuoi tempi da 
imil Gente inuida , maligna , & perucrfacraberfagliaro . Ma di gratia non parliamo 
piu cola alcuna di coftoro;pcrciochenonuoglioc'habbiamodafarcon loro ; & defi- 
dero, che ritorniamo à ragionar di qucllc.cod, delle quali heri incominciartcmo il noftro 
ragionamento . Sarà ben fatto M- Giofcffo; dille il Signor Defidcrio; & incominciarcte 
da quello che ui torna più commodo. Ripigliai adunque il mio ragionamento in quello 
modo . Haucndoui à ragionar de quelle cofe , che fanno alla cognitione delle Con- 
sonanze, Stanco delle Diflbnanzc,&àdimottraruenc molte, cheaccafcano intorno 
ad ette , fecondo la ucrità , & come la Scienza richiede ; è ncccflario il pomi prima inali 
zi quei Principij , da i quali dipendono tutti i noftri Ragionamenti , & dichiarami quel 
ch'importino alcuni termini, & il Nomed’alcuni Internarti tifati nella Scienza; ancora 
che della maggior parte de loro ne habbiatc acquiftato la cogn itione,col mezo delle I ili 
rutioni acciochc per auen tura non procediamo per cofe non conofciute. Et ciò non 
farà fenza utilità ; percioche non refterò di dichiararui alcune cofe , & aprirai alcuni 
fecrcti , che ui faranno di gran contentezza & giouanujuo . Et per non andar molto in 
lungo, darò principio alladefinitione della Confonaiiza;la quale (com'altrouehò det- 
to ) è primieramente dal Mufico confiderai; & dopoidirò quel che fia la E'ittbnanza, 
ch'è il fuo Oppofito , ò contrario ; la qual è conlidcrata nel fecondo luogp , & per acci- 
dente . Ma manti, che pattiamo più oltra,ui uoglio fare un poco di difeorfo , che ui farà 
A ' di 




Ragionamento 

di grande utile , & forfè non più udito in quello proposto i & tornerà bene , per poter ri- 
foluere alcune cofe , che ui fon per dimoftrare . Attendete adunque prima, & dopoi uer- 
remo lenza por tempo di mezo, à por le Definitioni luna dopo falera . Dico adunque 
. incominciando, chela ©ppofitionc, fecondo! Filofofo, litrouaeftcr de Quattro nu- 

’ nicre ; acciò lappiate per qual cagione hò detto, chela Diflònanza è oppofitaò contra- 

ria alla Confonanza ; come è, Rclatiua, Contraria, Priuatiua, & Coutradittoria. Ma 
perche la prima & le due ultime non fanno al noli ro propolìto ; però le uogliolafciarda 
un canto, & dir fedamente della Seconda; la quale non è altro , che la Ripugnanza de 
due contrari; , che non. conuengono inficine in un'tftcflò Soggetto ; ma pcrlor natu- 
ra l'un fcaccia òdcllruggc l'altro. Et quelli Contrari; lono de due maniere j perciochc 
ouer chclbno mediati jOueraincnteimmediati.I primi fono quelli che riceuono alcu- 
ni mezi nei loro cftrcmi; come tra'l Nero & il Bianco molti mezani colori . Onde non è 
necellàrio fempre , che l'un de i due ellremi lia nel lòggctto ; pcrciochei Corpo può cf- 
fcr Rolli) , ò Verde , ò di qualch’altro colore ; le ben non è Nero , ò Bianco . Ma-i Sccon 
di fono quelli , clic non riceuono cofa alcuna mezana deH’ifteflo Gcncre;com eia Sani- 
tà & la Infermità; tra le quali non ui li dà mezo alcuno, fecondo i Filofofi; ancoraché! 
Mcdicihabbianoaltraopinionc.il Mezo pcròin queftoluogoèdi dueforti;prima per 
Participationcdeli uno & dell'altro diremo, come lono i mczaniColori & Sapori;dopoi 
per Negationc dell uno & dell'altro de gli nominati cftrcmi;&quando li troua un Sogget 
to , il quale non habbia ellreftio alcuno . Onde da quel c'hò detto potete comprendere, 
che effondo la Confonanza & la Diflònanza fenz'alcun dubio Suono, uengono ad eflcr 
• Qualità palTibili; perciochc da luna & da l'alrra il Senfo è mutato; la onde effondo à 
audio modojchiaracofaè, che li hanno à porre nel Predicamento della Qualità, & lì 
debbono collocar come due cftrcmi nella Seconda Ipecie de gliOppoficbeflcndo che ricc 
uono molti mezi tra loro. Et quello c uero;percioche , li come il Corpo uilibile non è per 
ne». data fempre bianco, ò nero;ma tallora è rollò, tallora uerde,& tallora di qualch' altro 
colorane anco il Tangibile, c fempre freddo, ò caldo ;ò duro ò tenero; ma alle fiate te- 
pido ; & hora più &hora mcn caldo ò freddo ;oucramentc diqualch'alrra mezana qua- 
lità ; come anco il G u (labile, che non è fempre per neccflità dolce , ouer amaro; ma gar- 
bo, ò acerbo . oucramentc in altro modo; coli l'V di bile non c fempre fcmphccmentc 
Confonante, ò Diliònante; ma allcfiatc partecipa d'una qualità mezana , che tiene 
dell'uno & dell altro, piu & meno, fecondo che più s'auicina all'un dei nominati dira- 
mi. Periichenonsòucdcr,ncritrouar ragione , che mi coftringa à dire & credere; 
che tra gli ellremi Oggetti de gli altri Scali pollano calcar molti mezi ,&nonin quel- 
li dcll'Vdito. Però adunque diciamo, che tra la Conlbnanza, & la Diflònanza, che 
fono due ellremi nella Seconda fpccicdegli Oppoliti ; ui cafcano ; contea l'opinione de 
molti ; per non haueredi quella Ariftotclefàtto mentione alcuna; molti mezani inter- 
ualli,i quali partecipano (fecondo che maggiormente s accollano più all'una, che al- 
l'altra) de quelli due ellremi udibili. Et quelli faranno quelli ( Ialciandodi porqualr 
ch’altra differenza rra loro, cheli potrebbe fare) chcnafcono d'altra proportione>chc 
da alcuna de quelle, che fono contenute nel Genere Molteplice & SupcrparticoJare, 
' collocate tra le parti del numero Scnario . La onde diuidcremo la Confonanza in due 
Ipecie; delle quali laprima chiamarono Confonanza propriamente detta ,& la fecon- 
da Confonanza detta Communemcntc . Lcquali uolcndo conofcere,incomincian- 
do dalla prima; diremo . 


DEFINITICI N E 

PRIMA. 

Conformila Propriamente detta àniHura, ò compcfitione di fuono fratte (?dt acuto* 

U 


Secondo. 
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U quale foauemente & uniformemente utene allVdito ; la cui forma è contenuta da 
proportione Molteplice , ò Superparticolare , chef trotta in atto tra le parli del prima 
Numero perfetto ; cioè , del Senario . 

Vuto c'hauete detto M.GiofdFo;difle qui il Sig.Deddcrio;in fattomièmol 
to nouo;rilendoche non hò mai più intefo cofa alcuna di quelle Qualità ò meza 
nrvdibili dette d'alcuno in quello propodtome meno hò ritrouato cotal cofa ap 
predo d'alcun'autorc, ch’io habbia ftudiato ; Onde mi piace molto quella noua dillintio 
nc,5cdi queftohaueteuna gran ragione.Et quando non dicellc altro in tutto il Ragiona- 
mento, c’habbiamo da fare indente; quello pagherà ogni cofa. Che ne dite uoi di que- 
llo Meflèrc Adriano ?Quellacofa(rifpofecgli)mi hà lcuato molti dubij , ch'io haueancl 
capo ; percioche nella prattica udiua tutte quelle cofe ; ne fapea dir , come la cofa potc- 
ua (tare; ma hora fon chiaro, ch’èquello , chedetto ha M.Giofcffo; percioche fpeflc 1 
fiate udimo nella Mulìca alcun’lnterualli,che non li pedono chiamar dilfonanti,ne anco 
li potiamo nominar fempliceincnte confonanti ; Onde quella cofa aliai adii mi è piaciu 
ta ; però M. Giofcffo feguitate à dirci quel che da l'altra forte di Confonanza; acciò fap 
piamo conofccrhina dall'altra , colmezo delle dednitioni- Vedete MdTerc di di x chL_ 
io ui dirò Tempre qualche cofa di nouò ; però afcoltate quella . 



DE FINITION E lì. 

La Confonanza delta communemente è compofitione di fumo praue UT di acuto , la- 
quale ,fe ben non è interamente foaue al IV dito , è però fi ppor labile ; & la fua far. 
ma è contenuta da altra proportione, che ^Molteplice ,ò Superp articolar e ; la qual fi 
troua inatto irate parti del Settario , & il primo Numero cubo . 

IVtsn due Dednitioni replicò M. Adriano ; hanno dibifogno di qualche di- 
chiaratione ; percioche hauendoci propollo due maniere de Confonanze;fì bi- 
— fogno, che ce le diinollriate particolarmente. Cod farò Melferc, rifpofi,non du- 

bitate: ondedouetefapercjchela prima maniera è riceuuta da tutti pertale; creden- 
do i fuoi Indiuidui &I nterualli collocati ne i loro propri) &. naturali luoghi;come heri fu 
dichiarato;fono in tal modo grati all’Vdito; che nó d può dcddcrarcofa più pcrfetta.Ma 
la feconda , contien quelli , che fanno un non sòchedi poca poca offefa al lenfo;la qua- 
le però è fopportabilc . Onde i primi hanno le forme loro contenute inatto tra le parti 
del Senario , che tra loro fanno le proportioni del genere Molteplice , ò Superparticqla- 
re ; &i fecondi le hanno contenute tra le proportioni de gli altri Generi; tra le nomina- 
te parti & il primo numero Cubo , eh c l'Ottonario • Et acciochc meglio m’intendiate ; 
douete fapcre, che tra le nominate Parti, & il detto numero Cubo; che fono i. 2 . 3 . 4 .;. 
6.8. ui cadono Ventiunarclatione; Sei traciafchcdunodc gli altri numeri & I Vnità ; 
Cinque tra icinqucnumcri maggiori &il Binario ;Qiuittro tra i quattro numeri mag- 
giori & il Ternario ; Tre tra i primi tre 
~ — maggiori & il Quaternario ; Due tra i due 

а. 1 . Diapafon. maggiori & il Quinario , & Vnatrail Se- 

j. 1 . Diàpafon diapente , natio 4t 1 Ottonario .Delle quali, Vndici fo 

4. I. Dtfdiopaftn . no Molteplici, Sei Supcrparticolari,Duc Su 

j. 1 . DtfdupifoM ditona. perparticnti , V na Molteplice fuperpartico- 

б. 1 . Difdiapafon diapente . jd larc,&Vna Molteplice fupcrparricntc . On- 

de 
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8. 1 . Trifdiapafon . 

3. 2. Diapente. 

4. 1. Diapafon. 

5. j. Diapafon ditone , 

6 . a. Diapafon diapente . 

8. 2. DfJiapa/i » . 

4. 3. Diatefiaron. 

5.3. Hexachordo maggiore . 
6 . 3. Diapafon. 

Ragionamento 

dedico, che nelle Vndccimblteplici,& nel 
le Sci fuperparticolari fono contenute tut- 
. biw . .. te le forme delle Confonanzc della Prima 

maniera ; & nelle due > con l'altra fegucntc, 
fi ritrouano le forme delle Confonanzc dcl- 
/ 1 laSeconda;perciochetra 2.& 1,4. tci, 6 i 

/. Se 3,8. & 4, che fono tutte Duple, fi troua 

laformadella Diapafon . Tra 3 .Se 1 , 6 . & 
1, che fono Triple; fi troua la forma dell* 
Diapafondiapente . Tra 4. & 1 , 8. & 2 . che 

8. 3. Diapafon diatefiaron. 
y. 4. Ditone. 

6 . 4. Diapente. 

8. 4. Diapafon . 

6 . y. Semiditono . 

fono Quadruple, fi troua quella della Dif» 
diapafon . Tra y. & 1 , che fanno la Quin- 
tupla , fi troua la forma della Difdiapafon- 
1 , dicono ; tra 6 . & 1 , che la Scftupli , fi tro- 

; ua laformadella Difdiapafon diapente ;& 

8. p.Hexaihordo minore. 

tra 8 & 1 ,checontiene l'Ottupla propor- 

8. 6 . Diatefiaron. 

pollone, fi troua la forma della Trifdiapa- 


fon. Et quefie fono tutte Molteplici. Simi 

, gbantemcntc tra 3. & 2 , &anco tra 6.& 4, 


che fono Scfquialterc, fi troua la Form.! della Diapente; tra4.& 3, ancora tra 8 .Sc 6 , 
che fono Sefquitt rze, quella della Diatdfaron ;& tra y. &4,chccSefquiquarta,qucfc 
Iadtl Ditono . VJtimamcutctrad. Se y.chc.c Sefquiquinta , è quella del Semiditono. 
Et tutte quelle proporrioni fono Supcrpai ricolari . Onde quelle con le Molteplici fono 
contenute nella Prima filiera delle Conlonaqzc,& hanno il loro elTcre in atto tra i nu- 
meri, ò parti nominate. Ma quelle della Seconda, fi trouin > tra raltre.percioche nel Su- 
peramente tra y'.& 3, ch'èSupcrbìpartientetcrzd , fi tròua la forma deU’Hcxachordo 
macgiorc & tra 8. & y, chcèSupcrtripamcnrequinto; fi troua quella del minore. Ma 
nel Molteplice fuperparticolaretray & 1, ui èia Dupla Sefquialrera; laqualecla for- 
ma della Diapafonditona; & tra 8. & 3. nel Molteplice Superamente , ch'èia Dupla 
fuperbi parti ente terza, fi troua laforma della Diapafon diatefiaron. M hauete intera- 
mente fatisfatto ; dille M. Adriano i& mi piace grandemente quella noua diftintionc; 
pcrciochc mi par uederc, ch'ella habbia à portar grande utile , & d'accordar molte di- 
Icordie & liti , che già gran tempo fono tra i Mufici ; & non fono ancora finite . Coli cre- 
do , che farà ; rifpofi ; ma acciò non perdiamo tempo , definirò la Dilfonanza ; la quale è 
oppofitamente contraria alla Consonanza propriamente detta; onde dirò. 


D E F I N I T I O N E. III. 

LaTJiffonan^a è di fianca di fuonograueCf di «cut 0 , che injìeme perlor n«twa lutto 
con l'altro me fidare , oucrvntre non fi po fiotto; & percuotete dito aframente , & 
fingali un piacere ; (fi nafte daproporttom differenti di denominatione do quelle, 
che fi Jrouano collocate in otto tra le parti del S enano , (fi f Ottonario numero . 

E* a me nt e; dilTeM.Claudio;checoIui,ilquaIehaintcfo la Definitione dell* 
KV/y, C ólonanza ; può anco intender quella della Dilfonanza; fe per calò non uolelte 
far'alcunadiitinnonedi tifa ; com'haucte fatto della Confonanza. Nonuoglioj 
d:lTt M.C laudio , porre altra dillintione al prefonte ; ma uoglio dir folam ente che fecon- 
1 poH-c.i. do la definitione del Filofofo , il quale definifee , che la Confonanza è ragion de Nume» 

ri. 
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ri , che etìandio nella Dilibnanza fi troua una certa ragione de Numeri ; onde aggiunfi ; 
Contenuta da proportioni differente de dcnominacioni da quelle, cheli trouano in atto 
tra le parti del Senario & dell'Ottonario numero, collocate ; acciochc conofciare, che 
la Dilibnanza fia al tutto priua della Ragione de quei Numeri , che intende il Filofofo ; iflitut. »; 
&ancho quel ch’io hò dichiarato altrouc in quello propofito. Vi uoleua apunto dire; par.c.u. 
dille M. Adriano; S ogni Confonanza & ogni Interuallo Muficalc rationale è con tcnu- & ’ • P * r '• 
to lòtto una determinata proportione di numero à numero ; come più fiate ui hò udito 
dire; come potea Ilare, che folamentc la Confonanza fiifie Ragione de Numeri, & 
non la Dilibnanza ? Non fi può negarc(dilfi)Meflere,chc la Dilibnanza , effondo conte- 
nuta da proportione rationale di numero à numero; habbia Ragione de Numcri;cfIèndo 
che quella Ragione fi confidera,& fi feorge in quanto'I maggior termine contiene lo mi- 
nore, una due,ò più fiate, con alcuna fua parte Aliquota , ò Non aliquota; Ma l'hauer ra- 
gion de Numeri , òcfTer ragion de Numeri, per una certa eccellenza con uiene al pri- 
mo Numero perfetto , ch'èli Senario ancora che gli Antichi attribuilfero tal Ragioneal 
Quaternario , chiamandolo per alcune ragioni anco lui Perfetto. La onde le Confonan 
ze,chc ueramente hanno le lor uere forme dalle proportioni contenute tra le parti del Se 
nario;fi chiamano haucr ragione de Numeri; oucramCre elfer ragione de Numeri. Ma le 
Dilfonanzc non poflbno elfirr dette , ne haucr cotali ragioni; pcrciochc hanno le propor 
rioni loro contenute tra altri numeri , che tra quelli che fono polli tralc parti nominate. 

Son fatisfatto beniflimoifoggiunfcM. Adriano; feguicateil rclto . Allora dilli i Ha- 
uendoui definito la Confonanza fecondo le due maniere dichiarate, & la Diffonanzaan 
cora ; fa dibifogno ch’io ui definifea l'Harmonia , la quale fi compone di due confidan- 
ze almeno . Onde hauete prima à fapcre ; che quella didintionc, che hò pollo della Con 
lònanza , èneceflario che anco fia fatta deH’Harmoniaiintcndendo però dcH'Harmonia 
non propria ; lecondo'l modo dichiarato nel Cap.t i. della Seconda parte delle Illitu- 
-f ioni ; pcrciochcè di due forti anch’ella; cioè , Semplicemente, & Detta ad un certo mo- 
do. Onde dichiarando la prima , dirò che : u 


DEFINITIONE I III. 

H armonia Semplicemente detta è il concento , che nafie <L due confinante almeno infie. 

' me unite , fecóndo i gradi dell H armonica proportionalttà , la quale Joauemente per- 
uiene attV dito . 

prjhjj Noi quando due Suoni dittanti l’uno dall'altro per ilgrauc&perlo acuto, ri- 
ceuono un mezano fuono , chcdiuida l'Intcruallo , che fi troua tra loro , in 
due Confonanzc , fecondo igradi della proportionalità Harmonica ; adorali 
fa quella compofitionc , che intendiamo nella dcfinitionc , che lì chiama Harmonia 
Semplicemente detta , Ma per dichiarami ilfccondomcmbrodeU'Harnionianon pro- 
pria; dico, che 

: i __ \ 

DEFINITIONE V. 

Harmonia Detta ad un certo modo è I accordo , che fanno due confinatile almeno , po- 
Jle infieme ; ma non fecondo i gradi della mediocrità H armonica , la quale non cofi fi*- 
uemente , cometa Semplicemente detta , uiene al fenfi delty dito. 

Dimoftr.Harm. P Piacque 
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I a c q_t b moltoanco quella difttntioncalSig. Defiderio; onde per intenderla 
meglio, dille ; Quella anco mi pare ,chehà dibifogno d'un poco del uollro lu- 
me; perche à me, ch’io nólbn molto prattico delle cofe della Mufica,c alquan- 
to oicura; Però farete contento di darmi meglio ad intendere quella colà con 
vno clfcmpio . E' il douere rifpofi , Dico adunque, che poco fa moftrandoui le Propor- 
tioni , che nafeono dalle parti del Scnario & dall’Ottonario j breucmcntc ui dichiarai , & 
dimollrai anco le forme de tutte le Confonanzc ; il che ricordandoui dico,clie quando ri 
trouarcte due confonahze unite infieme , le cui proportioni faranno in cotal modo ordi- 
nate. 6.4.3 •dircte,che elle fanno I Harmonia Semplicemente detta; perciochc tra loro lì 
troua l’Harmonica mediocrità; come la Quintadecima definitione di beri fempre lo farà 
manifefto. Il che direte anco dclfaltre limili ; & quello c quanto alla Semplicemente det- 
ta. Ma la Detta ad un certo modo, fifa, quando tra due confonanzeordinatcalmodo 
detto, non fi rrouatale Mediocrità; come farebbe dire j quando le fue proportioni follerò 
collocate tra quelli termini 4.3.3. perciochc feui ricordatela Tcrzadecima Definitione 
di hcri,fono collocate in Aritmetica progrclfione, ò proportiònalità; come più ui piace 
dire. Elfcndochc nellaprima la forma della Diapente, anzi la Diapente ideila è colloca- 
ta nel graue,& la Diatclfaron nell’acuto ; & in quella il tutto è pollo al contrario ; percio- 
chc la Diacelfaron tiene il luogo graue, & la Diapente occupa l’acuto; cofa che non fi tro- 
ua tra le proportioni, che fono collocate neU’ordincnaturalcdciNumeri Harmonici.On 
deducilo aggiunto ; Meno che foaucmentc pcruenirc all’Vdito; che fi è detto nella foa 
Debnitione, non i caufaco da gli Inrerualli nominati ; perciochc fono confonanti ; ma li 
ben dall’ordine ,ch’è pollo al contrario del primo; il perche Meno clic foaucmentc muo- 
uono l’Vdito. Quella è bella confidcrationc;diflcil Sig.Dcfidcrio: Et la intendo hora; pe 
rò palfatead un’altra propolla ; s’altrofopra di quello non uoletc dire. Non uoglio dire 
altro rifpofi : Ma uoglio che fappiate , chele Confonanzc ; parlando uniuerfalmentc; fo- 
no de due maniere; perciochc alcunefi chiamano Semplici , & alcune Compoflc ; & ac- 
ciocbe conofciate lune & falere, uerremo alla lor definitione ; onde incominciando dal- 
le prime, diremo . 



DEFINITIONE VI. 


j .pur. ciip' 
1 16. 


Le Con fonante fempbci fono quelle, che fono minori della Diapafon ; come la Diapente , la 
Diate faron, il Ditcno , il S cmidttono , e fa Diapafon ; le cui forme fono contenute 

tra le parti delnumero Scnario ne iGeneri Molteplice & Superpar titolar e. 

I ricordo, difTem. Adriano ; chenelle Inflitutionihauctc connumerato edandio 
idueHcxachordi;Maggiore&Minore; onde non credo che hora li uogliate 
efcludere. E' uero, dilli , ch’io chiamai l’Hcxachordo fempliee confonanza; non 
però femplicemcntc ; ma ad un certo modo , & perun certo rifpetto ; perciochc è minore 
della Diapafon; onde rifa Diapafon non entra nella fua compofitionc ; Ma qui chiamo fo 
lamento lemplici quellcConfonanze, c’hò nominato, & non l’altre ; onde feguitarò à di- 
re; che 



DEFINITIONE VII. 


Le fon fonarle ccmpcfte fono quelle , che fono maggiori della Diapafon; comelaDiapafn 
diapente , la Df diapafon , & tutte l altre Maggiori di queffe , 

Osmi 





Secondo. 


Sj 


I G n i I nteruallo , Ha qual fi uoglia , adunque accom pagnato alla Diapafon farà 
uno Intcruallo , che fi potrà dir Comporto; per quello, ch'io ueggio ; diffoil Vio 
la. A' cui rifpofi ; Cofi è in fatto; ma fenza por tempo di mezo, uerremo alla par- 
ticolar Definitione di ciafcheduna Confonanza; onde incominciando da quella, che 
Reginade tutte Tal tre , la Diapafon , diremo . 




DEFINITIONE Vili. 

La Diapafon è confonanza contenuta nella fua forma vera dotta proportene Dupla . : 

| Vb sta Confonanza naturalmente è la Prima de tutte l'altre;perciochc fi come 
tra i numeri fempliei non fi troua maggior proportione nell'ordine naturale di 
numero à numero, l’uno all'altro più uicino, della Dupla; effondo ch’ogni altra, 
che fi troua, fo e minore, e fua parte, & fe è maggiore, è collocata tra numeri, i quali non fo 
no uicini,& è comporta di lei & d'una fua parte; Cofi la Diapafon tra l'altrc Confonanze 
& Intcrualli tiene il primo luogo;& no fi troua alcun'alno Interuallo,fia qual fi uoglia, che 
di leifia maggiore; effondo che fe è minore e fua parte;& fe è maggiore, e comporto d una 
fua parte & del fuo T utto,com'altroue ho dichiarato;& dal Mufico è prefa per il fuo T ut- 1 P^^P- 
to diuifibile. Ma fi come non fi troua proportione, che fiaauanti la Dupla; cofi non fi '* *• 
troua Confonanza , che fia prima della Diapafon ; poi che la Dupla è la fua uera forma j *£ ar ’ ca P ' 
effondo il Tutto diuifibile , fenza dubio alcuno , prima delle fue parti ; come e noto à tue 
ti gli intelligenti ; hora hauendoui definito il Tutto, ui uerrò à definire di una in una tut- 
te le fue partile quali nafeono dalla diuifione harmonica di erto T utto;come nelle Iftitu- 
tioni fi è dimoftrato : & incominciando dalla maggiore , dirò in cotal modo . , 


DEFINITIONE IX. 


La Diapente è confonanza , la quale è contenuta nella fua naturai forma dotta propor * 
tione Sefquialtera. 

Vesta Confonanza e la p arte maggiore della Diapafon , che nafee dalla fua 
diuifione fatta harmon bramente ; come uederemo al fuo luogo. Et perche in- 
torno ad effa non ui cade difficultà alcuna; però palfarò all’altra definitione , 




• D E F I N I T IO N E X. wtf 

La Diate far on èconfonanZa , che ha la fua uera firma dalla proportione Sefquiter^a . 

INtesa quella definitione , diffo M. Adriano ; Se la Diapente e la parte mag- 
[ giore della Diapafon ; non è dubio , che la Diateffaron farà la fua parte minore; 
i ‘ poi ch’aggiunte quelle due parti infieme, fanno di punto la Diapafon , Et mi 
ricordo, chchcri dimoftrafte , che l'Intcruallo Duplo nafee dalla congiuntionc dei Tropo.i? 
due primi maggiori Supcrparticolari ; Onde fola Diapente è contenuta dalla Scfqui- 
altera, & la DiatefTaron dalla Scfquitcrza ; non è dubio , che diuifa la Diapafon in que- 
lle due parti ; per il conucrfo della detta propofta ; elle non fiano le fue parti mag- 
giori ; come fono ancora maggiori d'ogn altra Superparti colare le loro proportio- 
ni . Voi l’intendete beniffimo , Meffore rifoofi ; perche è cofi in fatto . Aggiunge- • “* >■ 
te anco diffe M. Claudio ; che fe porte inficine , come dimoftra la Dccimaottaua , 
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fanno la Proporrionalità harmonica, che quelle due parti nafcoriò dalla diuifione di cD 
fa Diapafon , fatta per la iftefla Pròportionalità .Qui non può nafeer difficultàalcuna; 
gli dilfi. Il perche il Signor Ddidcrio foggiunfe ; in fatto hauetc ragione à dire, che la 
Diateffaron Ita confonanza; & hanno il torto tutti quei Prattici,chela pongono nel nu 
mero delle Diflònanze ; ma fono da ifeufare in quello , che non fanno quel , che li faccia 
no . Quelli c'hannolqudlaopinionejdillc M. Adriano ; fono in errore. Et mi ricordo, eh’ 
inanzi de noi quei buoni Antichi Giofquino, il fuo Maellro Gio.Ochegcn ; Gafeogne, 
& il mio precettore Gio. Morene in molti luoghi delle loro compolitioni l'hanno polla 
nella parte grauc, fcnz'aggiungcrle altro Intcruallo. Mclferc; gli rifpofi ; Seia Diatelfo- 
roh folle dilfonanza , non la porrclle ne i uoflri Contrapunti , nel modo che la ponete , 
fopra la Diapente , ò fopra il Direno , ò lo Semiditono ; ne anco quello farebbono gli 
altri cómpoiitori . Ne anco; foggiunfe il Mcrulo ; li potrebbe accordar col mezo di que 
(lo Intcruallo alcuna forte d'Illruinenti ,fe non folle confonante ; tuttauia fe n'accorda- 
no dcmolte forti ; comefono Organi , Viuolc, Lenti, Lire & altri limili , tanto bene; 
tome lì fà col mezo della Diapente & della Diapafon . Afcoltate di grafia , dilli, ch'io ui 
uoglio dire una ragione ; la quale hor’hora mi fouicne; alla quale non li può con ragione 
conrradirc. Ditela di gratia, foggiunfe M. Adriano . Afcoltate, adunque Mcflcrc,rifpo- 
fi { & uoglio che oltra quello, ch'iquclto propolito hò detto nelle Iflitutioni ; habbiatc 
quella per una Mafiima : che Quando li muta alcuno de gli dlrcmidiqual li uoglialn- 
teruallo.lia confonantc,ò dilfonante ; facendolo d'acuto gratinò per il contrario di gra- 
ue acuto per una Diapafon , fi hà uno corrifpondentelnterualloncH'acuto, ónci grauc , 
il qualecdclla fftdfo natura del primo . Etaccioche m’intendiate , ui uoglio parlare prat 
ticatnente. Poniamo, che fiaqucllTnteruallo, che noi chiamiamo Seconda ; Qudlo(co- 
mc c noto à ciafchcduno ) è I iireruallo dilfonanti l5mo;però fc trafportaremo il fuo cllre 
mo grauc nell’acuto , ouer’il fuo acuto ucrfo'f graue , per una Ottaua ; rimanendogli 
altri termini à i loro luoghijnon èdubio, che haueremo un Intcruallo à lui corrifpondcn 
te, nella parte acuta, Ouer nella parte grauc > che farà dell'iflelfa narura di eflaSecon-- 
da , & farà una Settima ; la quale ciafchcduno di uoi conofce edere dilfonante . Il che an 
cora auerrà facendo'l contrario ; cioè , quando li trafporterà l’cllreino acuto dalla Set- 
tima ucrfo il grane ; ouer f diremo fuo graue ucrfo 1 acuto; pcrciochc ne nafeerà la Secon 
da'nominata. Onde non lì può negare , che l’uno & l'altro de quefK due Intcrualli foi d’ 
una iflefla natura, & lìano comprefo lòtto un'iftdTo Genere di Dilfonanza. Quello iilef- 
foauerrà nella Setoidiapentc, chcrrafportatojlfuodlremo acuto uerfo’l grauc , ouer 
lellrcmo graue ucrfo l'acuto , uerrà il T ritono;& trafportati in cotal maniera gli db enti 
di cflòTritono; nafeerà la Semidiapcnte; dei quali Internali! forno & I'altfo fonocon- 
tenuti folto quello genere di Falfointeruallo. I n fatto c coli ; dilfcil Viola; ma non ue- 
do , doue uogliate arriuare . A ndrà poco lontano la cofa, rifpóH ; Cile lo ucdererc . Dico 
ancora; che le di nuouo pigliarono una Terza, Il quale fapete, che polla nel numero 
delle Confona nzc imperfette; & faremo il limile, trafportando in acuto il fuo diremo 
grauc per una Ottaua.; oucramcnte.ponendo il fuo diremo acuto nel graue, per un lìmi- 
le Intcruallo; (òbito ne uerrà la Seda , la quale ctiandioc connumerata tra le Confo- 
Yianzc imperfette. Il che auerrebbe anco, trafportando all iddlò modo gli eftremi di que 
: fk;perciochcncTÌfultarebbe la Terza; cofa che ucramcntc non fi puòdaniun fano di 
giudicio negare. La onde, feufando limili modi, di trafportarci detti termini, fiuede; 
ch'una Dilfonante rie produce un’altrajcomc fk anco il Fallò intcruallo ; & upa Confo- 
hanza imperfetta cc nc da un'altra limile di genere yòlfpecic; chemaggior priuileggio in 
- quello debbono hauer le Difiònanzé, i Falli intcrualli & le Confonànzc impcrfette;del- 
le perfette Confonanze? Niuna certamente ;per-CÌoèhe nonuiè maggior ragione delle 
prime, che di quelle ultime.Dircmòadunquc con foftdTa ragione, die fe’l fi riporterà l'c- 
ftremo grauc d'unxQuinta uerfo 1 acuto per una Ottaua; oueramente l'dlremo acuto 
• ucrfo il graue ptr un limile intcrualìp ; quello , clic.ucrrà fora una Quarta , la qual^pcr 
0Di 1 * 1 .OiisH.iifo le 
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le ragioni addotte nelle Diflbnanze,nc i Fallì Interualli & nelle Confonanze imperfette, 
dico eflcr della natura della Quinta, &e(Ter fottopofta ad un'iftefl'o genere, òlpccic di 
Confonanza . Et lì come la Quinta per diuerlì rifpcrti è detta Conlònanza pCrfetta;co- 
fi ancora, per quelli iflclfola Quarta è detta Cófonanza pcrfètta.Percioche ancora ripor 
tando gli ellremi della Quarta nell'acuto & nel graue , come facemmo quelli della Quin 
tamafee al medelìmo modo efla Quinta; Onde (ìamo sforzati uolendo,ò non udendo, di 
fciche fc la Quarta è dilfonaine.che dilfonante lìa all'ifteflò modo la Qoinca;oucro che fc 
quella è còfonante,che anco quella lìa di tale natura. Ilche non credo clic lìa negato da 
Jd uomini di fano intcllctto.DilTe allora M.Adriano.Quella ragione è ben ueramenteno 
ua,& è una delle belle, che lì pofla addurre in confirmatione delle uollrc ragioni. E quan 
do non imparaflì mai altro hoggi di quello , me ne contento aditi . Spero di dirui dcll'al- 
trecofc MelTerc,difs'io ; che ui piaceranno, però date allegro . Replicò anco il Viola 
jn quello modo, Io dirò M. Giolcffo . che la ragione della Seconda & della Settima uà 
bene ; percioche fono tutte due dilTonanti ; fimigliantcmcntc quella della T erza con la 
Sella &dclli due Fallì interualli, che hauctc nominato : ma quella della Quinta con la 
Quarta mi par differente. Et ciò dico; acciochefopra di quello diciate qualche colà; 
cllendochc tra le parti de i Contrapunti fcnz'alcuna differenza li pone la Terza & la 
Sella per buone confonanze , che fanno buono effetto ; ma non attiene coli della Quar 
ta. A quello rifpolì & difli.La differenza, che li troua tra la Quinta & la Quarta confonan 
zadella primamaniera, èqualìl'iftelTa, che fitroua tra IaTcrza confonanza della pri- 
ma , & la Sella conlònanza della feconda ; Imperoche li come la Scila per fua natura 
non c molto confonanre , & è men buona della Terza ; malTimamentc della maggiore ; 
come li uede , che non la lalciatc ne i Contrapunti dimorare in un luogo per molto tem 
po, perche offende il (énfa; ne mai dace fine ad una uoflra cantilena per il detto Inter- 
inilo ; ma li ben per Otraua& per Quinta i coli la Quarta, comparata alla Quinta, non 
è molto confonantc , & è racn buona di elTa Quinta ; come anco ellà Quinta è men buo 
na della Octaua , la quale più d'ogn’altra perfettamente confona . La onde dico la Dia- 
tcllaron clTcr Confonanza & perfetta ; ma non però dico , che ella (ia tanto confinante 
& tanto perfetta ,com’è la Diapente ; ne meno com'è la Diapafon; come etiandio dico 
l'Hcxachordo (per ritornar ne i noltri termini primi) eflèr confonantc; ma non di quell’ 
iltellà& propria nat-ira , ch’è il Ditono , ò lo Semidicono ; percioche fecondo che nell’ 
altre cole li ritrouano gradi tra loro ; col» ancora ui fono i fuoi gradi tra le confonanze, 
& gli interualli dilTonanti ; ma quello ui badi . Io rcfto benilfimo fatisfatto ; rifpofeil 
Viola . Onde il Sig.Dcfiderio foggiunfc fobico ; Quello è flato un ragionamento molto 
utile ; & credo che non li ritrouci à più alcuno, dopo emaneranno intefo quelle ragioni, 
che uoglia dire, che la DiatelTaron fia dilfonante . Noua& bella ragione è Hata uera- 
jnentc ; aggiunfo M. Claudio; onde dobbiamo defiderar che'l li uada più olcra; acciò in- 
tendiamo di nouoqjalch' altra cofa . Notate, adunque foggi unii; che della Diapente 
harmonicamcntc dmila , fi fan no due parti, come fon per dimoflrarui; l una delle quali li 
-chiama Ditono , che c la maggiore ; l'altra , ch'è la minore , c nominata Scmiditono;& 
la definì tionc della prima farà di quella maniera . 


DEFINITIONE XI. 

/ 1 'Ditono è confortane , U cui formi è contenuta dJLx proporr ione Sefqui^utrté. 


(Vino Interuallo, confiderai (blamente ne i fuoi ellremi, &fenzalcuna me 
zana chorda,feruc etiandio al Genere Enharmonico . Et li può chiamare una 
delle Prime parti della Diapcncc,& delle Seconde della Diapafon;come anco fi 
può nominare al modo medefimo il Scmiditono,del qualeporrcmo quella dcfinicione. 
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D EFINITIONE XII. 

• I . r 1. J .w 

S emidi tono e confonaria, della eguale la forma e la propor t ione Sefijuicjuinta . 

Vesto Interinilo c flato da molti nominato diucrfamctcjimpcrochc alcuni l’han 
| no chiamato Sefquituono; quali udendole dire d’un Tuono &mczo ; ma quel > 

I ch’io fcriffl nel Cap. 2 5 . della Prima parte delle Iftitutioni , fopra quefta paro- 
la Sefqui, ui potrà chiarire; fc'I lì può diredi un Tuono & mezo . Altri l'hanno detto 
Trihcmituonojò Trifemituono;haucndoconfideratione,chcferuc al Genere chro- 
matico , quando è pigliato fcnzauerun a chorda mezana. Ma non ftiamohora fopra la 
confidcrationcdc inomi;noilochiamarcmoSemiditono, il qualeè la minor confo- 
nanza, che fi troui.Imperochc non uiè alcunlnteruallo, lìa qual lì uoglia, il quale lìa 
minordilui ; che fla confonante. Et da quefto fi può conofcere, che la fua proportene 
tiene l'ultimo luogo trai numeri de Ile parti del Scnario. La onde, credo, c’habbiatcda 
uoi ftclfi comprelo , che tutte le Conlonanzc , lequali lin'hora habbiamo definito, fiano 
fempliei , Se tutte minori della Diapafon; però ucrremo hora à qucllc,chc fono di lei mag 
giori , & fi chiamano Compoftc , 

DEFINITIONE XIII. 

Za T>iapa fon diapente è confinaria contenuta dalla proportene T ripla , 

! V e s t a primieramente c denominata dalla Diapafon;dopoi dalla Diapentejcf- 
1 fendo che dcll’una & dell’altra di quelle due fi cóponc; come fi conofee dalle lor 
forme 3.2. i.contcnutc nel Scnario tra i numeri Arithmetici ; oucr da 6.3.2.NU 
meri harmonici . Ma , 




DEFINITIONE XIIII. . 

* 1 , ,, * ■ • « | .* '* ■ • - + 4 <ii 

Za ‘Difdiapafin è confinaria , la cui firma contiene la Quadrupla proportene. 

I ricordo ; aggiunfe M. Adriano ; che ncll’Iftitutioni hauete detto , che quefta 
Confonanzafi può confiderar comporta in duemanierc; prima, della Diapafon, 

t . w ,. ddla Diapente , & della Diatalfaron ; come fi feorge tra quelli numeri.4.3. 2. i. 

oucr tra quelli. 1 2. 6 . 4. j, dopoi, de due Diapafon ; come fi uede tra quelli termini. 4. 2. u 
per qual cagione adunque fi dice da molti, che la Difdiapafon fi compone di due Diapa- 
fon massiormente ; che di una & delle due altre nominate confonanze? Quello auie- 
ne Mclfcre ; rifpofi ; perche gli Antichi ; prima la confideranno come comporta 
dcdueconfonanzepiunote ; come fono due Diapafon ; che dal fenfofono maggior- 
mente conofciute , che non c qual fi uoglia altra confonanza ; dopoi perche la confidc 
rarono comporta della più nobile confonanza replicata , che la Diapafon; che fiatra 
l'altre confonanze . Et fe bene la prima Diapafon fi pigliali femplice & l’altra comporta 
delle due maggiori fue parti, quello importarebbe poco ; perciochc per ogni modo 
contiene & contenerebbc ducDiapafon , Maper dirui ; 

DEFINITIONE XV. 

Za Difdiapafin ditona è confonda, la cui forma è contenuta dalla proportene Quintupla 1. 

Mclfer 
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! E » 8 * il Giofeffo ; difTc qui il Viola ; S’io dirò : perche quella confonanza Zìa 
m aggiormentc comporta della Difdiapafon Se del Dicono, che d’altre confo- 
nanze i poi che i termini della Quintupla Hanno tramezati in quello raodo.r À 
j.2.i.oueramente tra i Numeri Harmonici. 60 30.20. jy.ia.sò che mirifpondcrerc,a£ 
me hauete fatto à M. Adriano ; però fenza por tempo dimezo , fcguitatc’I uoftro ra- 
gionamento ; ch’alerò non uoglio dire. Voglio che anco ui ricordiate -, foggiunlì ; che 


DE FINITIONE XVI. 

La T>ifdiapaf on diapente è confinatila, che hi la fua forma contenuta dalla preferì ione 
S t Rupia. ' 

A perche più d'una, che d’un’altra Confonanza cllafiadctta Compofta;poiche 
itermini della Tua forma in tal maniera tramezati fono.6.j.4.j.2. i.oueramen 
te.60. 3 o 2 o. 1 y . 1 2. 1 o. la ragione detta di fopra.ui può ballare . Onde uerrerao 
alla Dccimafettima definitione . 


DE FINITI ONE XVII. 

L' Hexachordo maggiore è confinatila, la cui forma è contenuta dalla proport ione Su- 
perlupartiente ter^a . 

Armi, difTc qui il Viola, chejritorniamo indietro, per quel ch’io ueggio ; ef- 
fondo che prima hauete definito le Confonanze , incominciando dalle S empii - 
cij,ucncndoallcCompofle,',&fetcucnuto dalle minori alle maggiori ; horadi 
nuouo ritornate da capo; & per qual cagione lo fate, per uoftrafè? Quelle Confonan 
ze’, diffi ; che fin’hora hò definito , fono contenute ne i generi Molteplice & Supcrpar- 
ticolare , che fono Generi fempliei di proporcione; il perche hauendo porto fine à quel- 
le , che fono contenute fotto qucfti due Generi; uengo horaà definir quelle, che fono 
contenute ne gli altri ; per poter feguitar un buon’ordine . Ne mi curo , che quelle 
ch'ai prefente definifeo fiano maggiori, ò minori; efTendoche qucfto è di pochiflìma 
importanza. Ma ui bada à fapcrc ; che quefta proportioncSuperbiparticntctcrza, no- 
minata di fopra , ècomprefa nel Terzo genere di proportionc, detto Superparrienre, 

&cla prima di cotal genere. Mi piace l'ordine, & reflo fatisfatto , rifpofe il Viola; 4, 4 

però feguitate quello, che ui piace. Soggiunfi adunque ; Ancora che tra le parti del 

Senario non ui fia la forma dell'Hcxachordo minore in atto ; tuttauia per ertemi fcom’ , 

hò dichiarato altroue) in potcnza;& tra i primo Cubo & il Quinario in atto; non uoglio parta. iC. * 

reftar, già ch’è contenuta la fua forma nel Genere fopradetto , di dami la Tua definitio- 

ne; onde diremo. 





DEFINITIONE XVIII. 


li Hexachordo minore è confinatila , la quale ha la fua firma contenuta dalla propor 
tione Supertripartiente quinta . 


Dimoltr.Hann. 
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| V*iya confonanza ( come hò detto )hàla fua proportione, ch'è contenuta 
nel fecondo luogo del nominato Genere , tra quelli numeri , ò termini. 8 & y. 
|wi aJ Ma per ucnire à gli altri due Generi , che fono comporti ; per dimoftrarui , eh* 
in ogni Genere di proportion eli troua alcuna confonanza ; le non fempliee , almeno 
Comporta ; porrò fenza por tempo alcun di mezo, la de fini rione della Diapafon col Di- 
tono ; in quella maniera . 


t.Varxtp, 


DEFINITI ONE. XIX.' 

La Diabafonditona è confman^a , ch'è contenuta nella fua Vera forma dalla preferitone 
Dupla ffquialtera . 

jjW! A i termini di quella proportione lì ritrouano elfer collocati tra le parti del Se- 
nario , tra quelli termini. y.& 2 Fermateui di grafia un poco M. GiofelFo; dille 
qui M. Adriano; & lafciatcmi addimandarui undubio. Voi dite, chela Diapa- 
fonditonaha lafua forma dalla Duplafcfquialtera; nondimeno quell) Intcruallo è com 
porto d’una Diapafon , la quale hà la forma dalla proportione Dupla , & di un Ditono , 
chchà la forma della Sefquiquarta; com'hauete porto nelle loro definitioni . Ma fela 
Scfquialtcra , è la forma della Diapente;com'cpo(fibile, chela Diapafon col Ditono 
habbianola forma della Dupla fcfquialtera , & non dalla Dupla fcfquiquarta ? Com- 
prendo dalle uoftre parole ; dirti ; che uorreftc , che più torto fi dicelfe , che la prOportio- 
nc Dupla fcfquiquarta folle la forma della Diapafondirona; la quale è comporta della 
Diapafon & del Ditono , che la Dupla fcfquialtera ; perche ui pare , clic da quella de- 
nominatone più torto lì douefle denominar la Diapafon diapente , che la Diapafondi- 
tona; poi che la Dupla è la forma del la Diapafon; & la Scfquialtcra quella della Dia- 
pente . Non è com'io dico ? Sta bene 1 rifpofe egli . Allora foggiunlì ; Se è dibifogno che 
Ila coli ; fommaremo nel modo , ch'io dimortrai nel Cap.j j.della Prima partedeile Ifti- 
tutioni , la Dupla inlicme con la Sefquiquarta , & fc ucrrà la proportione, c'hauctc no- 
minatola cofa andrà bene. Ma noi uediamo , che ella uà ad' un'altro modo; clfendo 
che uicne una Dupla fcfquialtera , come contiene la Definitone ; adunque la cofa non 
uà bene. Onde fommando inlicme anco al modo detto la Dupla con la Scfquialtcra, 
non nafee la Duplafcfquialtera, ma li bene la Tripla, eh e la forma della Diapafon dia- 
pente . Il perche lì uede, che à dir Tripla, & dir Duplafcfquialtera, non e dire una pro- 
portione iftelfa; ma due diuerfe. Quello di nuouo uediamo, che fommando inlìemela 
proportione della! Diapafon, & quella della Diatclfaron ; non uicne la Dupla fefquiter- 
za; le ben la Dupla è la formadclla Diapafon, & la Sefquitcrza quella della Diateflaron; 
ma laSupcrtripartiente quinta . ch’ella della Diapafon diatclferon ; come nella feconda 
Definitone dichiarai . Onde è manifcfto , chegli Antichi all'uniuerfale più attcfcro,chc 
al particolare, & al leuar la confusone dalle menti de gli huomini. Et uolfcrofcom era! 
douerc)denominar le Proportioni in ogni Genere da i modi che'l maggior termine con- 
tiene il minore più fiate interamente ; ouero più fiate con una , ò più parti del minore;ac 
cioche quelle denominationi feruilforo non folo alle Proportioni & à gli I n tcrualli della 
Mulica particolarmente ; ma etiandio à quelle, che lèruono all'altre Scienze . Et ancora 
che mi potrefte dire , che quella parola Sefqui.comc dichiarai nelle Irtitutioni;uog!ia di 
re T urto , & Altera lignifichi J'una de due parti fette d'alcuna colà ; & che meglio fareb- 
be dire, Dupla & Altera, che Duplafcfquialtera ; refponderò, che quello non fareb- 
be mal fetto;quando in ogni Genererà parola Scfqui li piglialfc folamcnte per una addi 
tionc fillabica;comc uolcuano alcuni;ne altro uolcrtc lignificare. Ma diciamo purecon la 
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Tua fignificatione; che Dupla fcfquialtera uoglia direj Duefiate i! Tutto & una parte del 
la minor quantità comparata alla maggiore; percioche quello non è di molta importai 
za, che fc le aggiunga , o Icua tal particella; cffèndochc già è riceuuta per tale; & s’aiHu 
gc oltra quelli termini Dupla, Tripla, & gli altri. Et Umili denominationi ; come Sclqui 
altera , Sefquiterza , & 1 altre per ordine , fono le denominationi delle parti , per le qua- 
li lì maggior tcrm me , che fi ritroua ne i Denominatori delle Proportioni; foprauanza il 
mmore.Et quello per hora ui potrà ballarc.Son fatisfatto benitómo/oggiunfeM. Adria 
no. Pafiaro adunque auanti, rifpofi ; & dirò , che tutte quelle Definitioni , che io hò da 
to fono a ballanza in torno a quelli Internala , che fono Confonanti; percioche bifogna 
hormai definire i DilTonanti , i quali feruono al la cognitione delle cofc della Scienza & 
anco deir Arte ;accioche nelle Dimollrationi,che fiamo per fare, non ci manchino quei 
Principi;, che fono necelTarij per concluder quello, chabbiamo da preporre: Tanto 
piu, che le Definitioni (com’altrouchò detto) fono i Mczi delle Dimoflrationi. Afcolta 
te adunque, che hora ui definirò tutti quelli Intcrualli dilTonanti, che io uifon per defi s T aant f. 
mrejun dopo l'altro , & fenza hauer rifpetto à Genere alcuno. Onde incominciando 
dal Maggiore , diro in quello modo . em ’ 


DEFINITIONE XX. 


ilTu 



r uono maggiore e quelt Intervallo , per il quale la confinari?* * Vigente fopr’auanZa 
la Dtatcffiron . ’T J r \ 

Vesto Interuallofu altramente definito dagli Antichi; percioche diceuano, 
il Tuono eficr principio della Confonanza ; il quale n alce, procedendo da fila- 
no à fiiono, dalla proportene Sefquiottaua . Ditte qui allora M. Adriano ; Per 
qual cagione adunque non hauete detto nella definitone, come hauete fatto ncll’altre , 
che quello Tuono nafee da fimi! proportene ; poiché nelllflitutioni molte fiate l'hauctc 
deto . Perche uoglio , rifpofi ; che ella fia uno de i Principi; , ch’io adopererò in quello & 
negli altri Ragionamenti. Et s’iohaucffè pollo nella Definitone, che ella nafee dalla 
proportionc Sefquiottaua , non lo potrei dimollrare ; perche i Principi; non fi dimoflra- 
no ; ma perche fon per dimollrarui cotal cofa ; però ui hò detto fittamente, ch’c la diffe- 
renza , che fi troua tra la Diatcllàron & la Diapente ; effèndo che ui uoglio far col mezo 
di quelle Definitioni auertiti ; che tutti quelli Interualli , che fono minori del Scmidito- 
no ,& fono diflonanti, altro non fono che le differenze, chefitrouano tra un Interna- 
lo Maggiore & un Minore . Quello mi piacerà affai , foggiunfe M.CIaudio ; ma diteci, ui 
prego , che uuol dir quella parola T uono . E' Greca , rilpofi ; & fi dice ToV , che impor- 
ta Fermezza, o Stabilita . Et perche non fi troua alcuno Intcruallo conlonante , il quale 
non ritenga quello Intcruallo ; cioè , la fua proportionc almeno; però gli Antichi lo chia 
marono Principio della Conlonanza. Ettcndo c haueano opinione, ch’ogni interuallo 
Maggiore di lui filile , ò fi douettè di lui & del fuo minor Semituono comporre . Onde da 
quella credula fermezza & llabilità , ch’in etto uedeano, lo chiamarono Tuono . Ditte à 
quello M. Adriano ; Non fono de due forti Tuoni ? Sono per certo , difs’io ; & da quello 
fi conofee , eh a quello aggiungo la parola, Maggiore , che lo fà differente dall’altro , che 
ui definirò hor’hora , che farà il Minore . 


DEFINITIONE XXI. 

Il T uono minore è quella differenza, che cade traU Diate faron, & loSemiditono . 
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Avendo taciuto un pezzo il Sig.Defiderio , & udendo parlate de quelli T uo- 
ni , mi diffe ; Quello Tuono fu egli mai conofciuto da gli Antichi ? Allora gli ri- 

. ljx>fi ; Quando farà il fuo Tempo, uidimoftrerò in che proportione elio fi troui, 

7 - iV & allora conofccrctc , fc haucrcte à memoria le cofe di Tolomeo, hauendole ucdute,che 
' ' * quello Interualloentraua nella compofitione della fpecic Diatonica, chiamata Diato- 
nico fyntono; fe bene da lui non c chiamato col nome di Tuono , & era conofciuto. 
Ma noi lo nomineremo Tuono aggiungcndoui quella parola Minore , à differenza 
del primo , che già habbiamo defunto . Effendo che tra l’uno & l’altro ui cade po- 
ca differenza ; come potrete uedere . Ma palliamo un poco più oltra , acciò non 
perdiamo tempo. 


DEFINITIONE XXII. 

il Semituono maggiore è q ueìtlnteruallo , per il quale la 'Diatejj'aron è maggiore del 
Ditono . 

s E ben mi ricordo , foggiunfc M. Adriano ; parmi chei Greci chiamaffero quello 
' Scmituono Apotomc. E' uero,diffi; che chiamarono AVoto.uw il Semituono 
maggiore ; ma quello ch’io hò definito non è quello de i Greci ; effcndochc c co 
tenuto d’altra proportionc ,(che dalla Super. 1 39.particntc.2048. dalla quale è contenu- 
to quello, com’io fon per dimollrarui . Per qual cagione Io chiamauano con tale nome ? 
dimandò il Viola .Perche diceuano , dipoli io ; che è Quali tagliato fuori del Tuono, co 
me fuperfluo ; effendo che gli Antichi non adoperauano tal Semituono ne i loro Tetra- 
cordi . Onde A’<roi0T0 ( a)5 apprellb di loro lignifica Tagliamento . Auertitc però ; che , 
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DEFINITIONE XXIII. 

Jl Semituono minore , 0 Dtefts maggiore Snbarmonico è quelli nteruallo , per il quale il Di - 
tono viene à fuperare il Semiditono , ouer il T uono minore il maggiore Semi tuono . 

O t a t e però ch’io lo chiamo ctiandio Dicfis maggiore Enharmonico ; percio- 
che è Intcruallo , il quale fcrue al Genere Enharmonico; come udirete & uede 
rete al fuo luogo ne i nollri ragionamenti . Quello intendiamo bene , dille Mc- 
fcr’ Adriano ; ma fopra la dcfinitionc,che ci hauete propollo , ui uoglio dir due cofe; del- 
le quali la prima è, che i Greci chiamauano Lemma il lor Semituono minore . La fecon- 
da, che fe noi confìdcriamo il T uono maggiore diuifq in due parti; cioè, in due Seminio • 
ni, fecondo la ragion e, ch’io feci già, leggendo un giorno le uolirellliturioni , ritrouo, 
che fc noi cauarcmo il maggior Semituono dal Tuono maggiore , quella parte , che uer- 
rà , fara maggiore di quello Semituono, che ponete per la differenza , che fi troua tra il 
Ditono & lo Semiditono , ouer tra i Tuono minore & lo maggiore Scmituono, che ha- 
ucte defin ito, & farà ctiandio di quello maggiorc;tuttauia chiamate quello Minore, che 
fi douerebbe dire Minimo . Et non fare mcntionc alcuna di quello, ilquale farebbe uera 
mente il Minore ; diteci adunquedoue nafee quella cofa . Meffere; dilli allora ; Voi lète 
in poco tempo fatto un’huomo molto fottile . Et mi diletta molto il uollro dubitare ,' il 
euJeèdigran giouamento; effendo che egli è uicino al Sapere . Perciocheil dubitare 
di ciafcheduna cofa , nelle Scienze (fecondo il Filofofo) non è lènza utilità . Et mi pia- 
ce, che uoi penetriate alle cofe difficili col uollro intelletto, il quale è fiato femprc bello, 
& artcfiqofo . Però ridonderò uolonticri à quel, che dimandato m’hauetc ; & prima al 
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a Prima cofa ; dopoi uerrò alla feconda. Quanto alla prima ui dico, che c.'uero : chci Gre 
ci chiamarno il lor Scmituono minore Aw^aima (come u hò detto anco del Maggiore) 
quello Scmituono, che hò definito, non è quello, che dai Greci e chiamato per cotal 
nome ; ma fi ben quello il quile da noi è ufato al prefentc ; cfTendo che il loro era conte- 
nuto dalla proporti onc Super. 1 3. parti enee. 243 & il nollro è contenuto d altra propor- 
tone; come fon per ditnoftrarui . Onde appreflò de loro tanto uuol dir quanto 

Refiduojò licitante appiedò di noi; percioche i Pitagorici chiamarono con tal nome la 
parte minore d una cofa diuifi in due parti inequali.Qucftofù anco detto A/»vcdaFiIo- 
lao pitagorico. Ma di quel Alurjg> del quale alcuni hebbero parere , chefofTeP rincipio, t o.Meta- 
& Elemento de gli altri Interualli della Mufica;& uoleuano, che fuffe come l’Viiità nei pby.c.i. 
Numeri, la quale è la lor comune mifura,' hora non ui uoglio dir cofaalcuna ; ma leggere Et trofie. 
te il Cap.48.dellaScconda parte delle Iftitutioni, fe uorrctc intender di lui qualche cola; ca P‘ * 7 * 
& uoglio che quello ui lìa baftcuolc intorno alla prima cofa, che m’haucte riducilo. Qua 
to poi allaSeconda douete faperCjCh’io hò definito il Semituono minore elfer qucH’Inter 
uallo,per il quale il Ditono fopr'auanza il Semiditono, oueramcntc il T uono minore fu- 
pera'l maggior Semituono; & non quello, per il quale il Scmituono maggiore definito di 
fopra, dal Tuono maggiore è fuperato;perciochc quello, ch’io hò definito, c quello, ch’a- 
doperano al prefentc i Mufici, &fà più alpropolìtonollro,di quell’altro;ancorachencl 
Genere diatonico s’adoperi folamcnte’l Maggiore in ogni fuo Tetrachordo, & non il 
minore. Onde non hauete dubitato fuor di propofito Melfere. Etui uoglio dire, che chi 
uolelTcminutamcnteconfidcrar gli Interualli, che nafeono in una ordinatone de Suoni 
nelle lor proportioni , fi troucrcbbc cflèrui non fidamente il Maggiore & lo Minor femi- 
tuono , ma anco il MalTuno , il Minimo, & il Mezano : onde fi ucrrcbbe quali à confonde 
re l’intelletto de chiafcoltalfe. Etperche quelle minutic non fanno al noltro propolito t 
perche dal Scnfo non fono comprelè, per la poca differenza, che cade tra l'uno & l’altro ; 
Simigliantemcnte, perche negli Illrumcmi arteficialila Partccipationc & il Tempera- 
mento loro non lafcia conofcer corali cofe; pero filafeianoda un canto.E' ben uero,chc 
quando quelle minute lì uorranno trattare, &dimoftrarc il luogo douc accafcano & fi 
ritrouanoin un ordine de filoni, non farà cofa imponibile, quantunque dilficile } &già fo- 
pra un’Illrumento fubricato à tal propolito molt’ anni fono le riduffi in atto,& le uolfi udi 
re;coine potrete uedercà Dio piaccdo ne i mici Sopplimeti già promcfli.Mi ricordo del Li. 4.C.1 ». 
l’UlrumétOjdilTeil Viola;& mi accorgo hora; per qual cagione non hauete fatto mento 
ne alcuna coli minutamente de quelli Scmituoni nelle Iftitutioni; mallimamcntc dique 
fto Minore, quando ne parlafte. A quello dilli; Voi hauete udito la cagione; ma nel Cap. 

46.della Seconda, & nel 1 9. della Terza parte, non fidamente l’hò nominato , ma pongo 
anco la fua proportonc,fe ue lo ricordate. A quello dilfe; Me ne ricordo;& ricordomi an 
co,chcnel Cap.ij.della:Prima,ècomprefalafua proportione nell’ordine dei Numeri 
Jiarmonici. Per qual cagione adunquejinterrogo M Adriano; per ritornar’à dir qualche 
cofa ancora di quello Semituono, lo chiamate Minore,elTendo Minimoc’Rilpoli Per due 
cagioni;l*unac, perche per la moltiplicatone delle parti del Senario tra loro fecondo’! 
propolito, non fi palla il numero 3 6 . Onde tra quei numeri, che fono minori di quello, 
non li troua la proportione delMinore,chc uoi intcdetcjma li bene del Minimo, ch’c que 
fto ilquale chiamo Minorc;ilperche douendo dir Minimo, era neccllario, che ui fulfc auà 
ti ilMinore,ò dopoi almcnojefsédo che Minimo c relatiuo di Minore, ne i gradi della Co 
paratione ;onde non mi parue cofa conueniente di nominare il Minimo, non ui eftendo 
il Minore; però lo nominai Minore, per rifpettodel maggiore.L’altra cagione fu; perche 
il Minore, che uoi dite non fa al propofito noftro . Son fatisfatto, rifpofe M. Adriano ; fe- 
guitate pur quel, che più ui piace. Soggiunfi allora ; Dandoui di fopra la Definitone de! 
Scmituono minore, io uenni à definire interne il Dielis maggiore , che ferire al Genere 
enharmonico, percioche è quellTltcflò Interuallo; per il che hora feguitcrò àdiruiladc 
finitone dell’altro, ch’è il Minore, & dirò à quello modo . 
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DEFINITIONE XXIIII. 

llDitfij JM'morc enarmonico è un picciolo InieruaRo , per il yuulc il maggior Semituo- 
no fuptra il Diejìs maggiore, ò Sema nono minore. 

E » *t b di grafia, che bell'ordine è quello, che IChromatico fi ferue del Semi 
KXOTy I tuQ,, maggiore , il quale è commune al Diatonico & l'Enharmonico ufa il mino 
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re, eh e commune al Ghromatico j di maniera che potete comprendere,quanto 
la Natura maeftra delle cofe fia mirabile. Vedete ancora, foggiunfe M. Claudio; che bell' 
ordine & regolato è qtiefto;che'l Semiditono, il quale fi troua nel Diatonico tra la prima 
& la terza chorda del luo T etrachordo nel Chromatico fi ritroua tra la terza & la quar- 
ta; & il Ditono ,che nel Diatonico tra la feconda & la quarta è collocato, nell Enharmo 
nicoc porto tra la terza & la quarta medelìmamentc . Cheuorranno adunque dir quelli 
Chromatirti ; foggiunfe il S ig. Defiderio ? daranno forfè ancora ortinati < uorranno forfè 
dire ancora, che I Ditono 3c lo Semiditono non fiano del Diatonico , ma fi bene, che l’u- 
no fia dell’Enharmonic'),& l’altro ferui al Chromitico. Lo diranno certo, dilTe M.Adrii 
no; & fenza ragione , Et fe diceflero almeno , che l Semiditono , che li troua tra la chor- 
da E. parlando come or areico, & la chorda C. fegnata con quello fegno M. il quale chia- 
miamo Dicfis,& ciò difendendo; quali quali , che fi potrebbe, fe non in tutto, almeno 
in parte, tener da loro; ma non già altramente. In che modo Meflère, foggiunfe il Vio- 
la ; uorrcrte tenere con loro in quella cola. In quello > rifpofe ; quandola nominata Con 
fonunza fi ritroualf.-elTer collocata tra una chorda Diatonica, fegnata E.& una Chroma 
tica, fegnata com’hò detto di lòpra ; perche allora non fi ritrouerebbe clTcr fcmplicc- 
métetralechordc Diatonichc;ma tra una fegnata E. Diatonica, & una lìgnatalK Chi oma 
tica ; & à quello modo potrei tener dalla fua. Machcquell’Interuallo nòli troui nel Dia 
tonico tra le chordelq. &d. & trac. &g. &non fi polTa cantare, fenza mterponerui una 
chorda mezana; & ch’elio non fia intcruallo Diaconico, quello non li confentirò mai;pcr 
ciucile fe I li canta la Diatellàron fcnz’elfer tramezata d alcun’altro fuono , & in un Colo 
Intcruallo . & quella non fàccia alcuna uarietà di Genere ; il limile ctiandio bifog na clic 
auenga, quando li canta il Ditono, ò lo Semiditono con unfolo Interual!o;pcrcioche nó 
ui sò uedcrc, ne ritrouar maggior ragione, c'habbia l'un più che l’altro de quelli Intcrual 
li ; elfendo tutti confonanti . Anzi f'e'i fi douelfe hauer qualche rifpcrto ad alcun di loro 5 
che , come più confonanti , fi potettero cantar tramezati & non trainczari , &nonfa- 
ccflero uarietàalcuna di Genere , come forfè quelli potrebbono dire della Diatcila- 
ron; perciochcdagli Antichi era tenuta la Prima confonanza ; maggiormente do- 
vrebbe hauer quello priuilegio il Dirono & lo Semiditono 5 percioche tra i Mo- 
derni fin'hora la DiatdTaron da molti non è polla nel numero delle Confonan- 
zc; come fono la Diapafon & la Diapente ; ma fi bene il Ditono & Io Semiditono . 
Et che quello fia ucro, uedete quelli due Interualli confonanti , che fcambieuot- 
mentetanto fi pongono nella parte graue delle noftrc compolirioni l'uno focto , ouer 
fopra l'altro, quanto nell'acuto ; il che non fi fa della Diatelfaron con la Diapente ; per- 
ciochc quella fempre li pone (òtto la Diatclfitron ,& quella le Uà di fopra ; oueramencc 
collumiamo di porle (òtto il Ditono, ò lo Semiditono. Io uoglio dire, dirte il Merulo < 
una parola M dière , & poi feguitarcte . Ditemi per uortra cortefia; di che Genere fanno 
coftoro, che fia il T ritono, il ScmidiatelTaron, la Diapente fuperrtua, la Semidiapente,& 
alrri limili Inrerualli (àluatichi, i quali non fono confoiianti , eh elfi pongono nelle lor 
compofitioni? Volcuaanch io à punto dimandami , foggiunfe il Viola; Diche Genere 
L fanno . Dicono, rifpofc egli all'uno & l'altro ; che fono di un Genere mirto , quelli ga- 
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hnVhnommi ; ma non conófcono però la fuamiftura. Vdita quella Còhdufione,diffi; 
Horfu Meflerc ; lafciamo hormai quelle cofe da un canto , & torniamo al noftro propoli 
to , che farà cofa più utile : & farà la Definitionedel minimo Inreruallorationale, che fi 
troua nella Mufica , il quale è chiamato Comma > onde diremo . 


DEFINITICENE XXV. • 

Il Commi è un Interuallo , per il tjuJcilTuono maggiore fopr auan^àl minore. 


[Lì! 



Te detto Kcp/ut ;quafi ragliamento, ò parte, che dir dogliamo; col qual nome 
chiamano etiandio i Grammatici una parte dcirOrationc . Difie allora il Meru- 
__ lo; Quello noftro Comma non s’affimiglia à quello de gli Antichi , per quel eh’ 
io hò potuto uederc . Non folamente , dilli ; non s alfimiglia nella proportene; ma ne an 
co nella origine ; perciocheil Comma antico è quello, perii quale il Tuono fefquioteauó 
è maggiore di due loro Scmituoni minori, ouero c quella differenza , che fi troua l' Aero- 
rojuii & il & c contenuto dalla proportione Super. 7 1 y s.partiente. y 242S8.comc 

porta la natura di cotal cofa; ma quel , che hò definito , è contenuto -d'altra proportione; 
come al ftto luogo fon per dimoftrarui . Et è differente per la origine , il che ci manifefta 
la definitione.Dilfe allora M. Adriano 5 Ci direte cofa alcuna de i loro Schifma &Diafchif 
ma ? poi ch'io uedo che procedete per un’altra ftrada fuori di quella che faceuano gli An- 
tichi.Dirouui gli rifpofi;'& quello farà illuogo; per non andare pjù in lungo: cffendoche 
lo Schifma nafee dal Comma, & lo Diafchifma del Scmituono minore, come udirete. 
Diremo adunque, 


DEFINITICENE. XXVI. 
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Lo S chi (ma è la metà intera del Comma - 

^ f • ) f.' I { V# f * 1 !• • • ) 11^? I !• > J r I Jl .bili . * j"j 

T qual Comma intendete uoi, foggiunfe M. Adriano ; del noftro , ò pur di quello 
degli Antichi > A’ quello foggiunfi ; Quantunque fi habbia da intender di quel- 
— — Io de gli Antichi ; pcrciochc da loro fono ucnutiquefli termini , &qucftediui- 

fiom ; tutraùia*non uoglio che facciamo trai noftro & il loro alcuna differenza ; ancora 
che quello fia molto differente da quello di proportione; pur che ui dimoftri quello, eh’ 
io intendo di dimoftrarui al fuo luogo. Sopra di quello Soggiimfc M.Claudio; Che uuol 
dire uerittìcnte Schifma ?^M,rifpq(ì ; cuoce Greca, & uuol dire Diuifione;pcrcioi 
che, coméliauete udito nella Tua definitione , gli Antichi faceuano due parti equàli/ 
ouerl’intendeuano del Comma, &ciafcheduna di effechiamauano Schifma. Stà bene y 
difTc M. Adriano ; ma che farà poi lo Diafchifma > Quello, che ui hò detto di fopra, rifpo 

fi j il quale di ffin iremo à quello modo . 

.1 1 * T <*- 0 C I O EL 1 

definitione XXVII. 

cù • tamm x 'itt < • i'irnl 

Lo Diafchifma è l'intiera metà del Semituono minore . wiv.»*. 

EaOocr.VNjs M. Adriano; Di qual Semituono s’hà da intenderete!!’ Antico, ,ò 
o 3 pur del noftro ? Sete molto diligente Meffere, gli diffi; Ma qui non uoglio far ut 
*9 fcrenza alcuna; percioche importa poco hauendoui àdimoftrar folamente, che 
le fue diuifioni fono Irraùonalijeffcndochc non fi pofiòno denominar con Numeri uetcr 


j ttoiF. ; Itvtf 


minaci 
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minati & ratìonali; ma con irrationali & Tordi . Et realmente le loro diuifioni non poflo- 
no farli Te non col mezo della Geometria j cioè, con l’aiuto d'un’illrumcnto Geometri- 
co , come ui dimoftrerò quando farà il tempo , Ma quel che fin’hora hò detto ui potrà ef 
fere à baldanza intorno alle Definitioni; percioche uoglio , che ucniamo alle Propofte. 
Non farà fuori di propofito , aggiunfc il Sig, Defiderio ; non hauendoci altro da dire fo- 
pra quelli Princìpi] ,* però incominciate da quello, che ui torna commodo, che noi uia- 
fcoltarcmo attentamente . Voi dite bene , rifppfi ; però .afeokate la prima Propofta , la 
quale farà , 


/ 


. 


PROPOSTA 

PRIMA, 

Jjì Diapente & U Diate jjaron nafeono dalla diuifione H armonica della Diapafon con • 
finanza . 


A quale ui uoglio dimoltrare à quello modo . Si a a.b.la confonanza Diapafon, 
fecondo la Decimanona del primo noftro Ragionamento, dal'c. Harmonica- 
raente in due parti in a. c. & in c.b.diuifa. Dico di tal diuifione nafeer la confo- 
nanza Diapente & la Diatclfaron ; & lo prouo . Perche a. contiene il c.& la Tua 
metà; però, perla Quinta dcfinitionc di heri , a. co’l c. uiene ad dfcrc interuallo Sefqui- 




c. 


4 - 



altero . Simigliantemente ; perche c. contiene il b.una fiata & una Tua Terza parte; però, 
per l’iftdTa definitionc , dico c.b. elfer’intcruallo Sefquirerzo . Ma perche , per la Nona 
& decima dcfinitionc d'hoggi , la Sefquialtcra è la forma della Diapente , & la Selquiter 
za è quella della Diatcfiàron ; però dico a. c. clfer la Diapente , & c. k. la Diatcffiiron , le 
quali nafconodalla diuifione della Diapafon a.b. Harmonicamente fatta , fecondo che 
era’I propofito di dimoftrarui . Ancora che quelle cofc fiano palcfi al fenfo , dille Mclfer* 
Adriano ; non fono però confideratc per il ucrfo che uanno; Percioche fe bene io sò,che 
una Diapente & una DiarelTaron aggiunte inficine fanno una Diapafon j tuttauianon 
fapea, che fulfero parti della Diapafon ; & che nafcdlero dallafuadiuifioneHarmoni- 
camqnte fatta, come horahauctedimoflrato. Se ben tutte ui erano note; Mcflère,gli 
dilli ; non però le fapcuatc dimollratiuamcnte , & per le lor cagioni ; però afcoltatcmi j 
die à poco à poco uerrctc à faperc il tutto . Onde auertite -, che , 


PROPOSTA Ih 

• i / A V r , J. 

Raddoppiata ijual fi voglia Semplice confonanza , nei fùoieflremi ; dalla Diapafon in 
fuori ; non dà alcun Interludio , che fia confonante , 

HEjHSjj I a n o a. & b. minimi termini di qual fi uoglia femplicc Confonanza , la quale, 
perla Dccimafcfta del giorno panato , fia raddoppiata tra c,a. &b. & fiano a. & 
b.numeri femplici, & d. fia numero compollo di Numero & Parte; & trac. & a. 
fi troui qucll’iftefia propor rione , che fi troua tra a, & b. Dico , che gli direnai terminiti 

& b. 
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. & b. di tal raddoppiamento nort danno confonanza alcuna , Imperoche, non vi effondo 
confonanza , che non fia della prima, ò delia feconda maniera ; & hauendo corali Con- 
. fonanzejperla Prima & per la Seconda Definitone di quello ragionamento;Ie> forme lo- 
ro tra i numeri , ò termini, che fono le parti de) Senario, col primo numero Cubo; i quali 
{fono Numeri femplici ; poi chec.numero & parte uiene ad effor numero Comporto; nc 
feguc che tra c & b. non ui porti cafcare forma d'alcuna confonanza . Ma perche c.nu- 


c 4. 7-. a- 3* b. 2. 



mero & parte vengono ad effor con b. la forma della propofta Confonanza raddoppiata; 
però dico, che Raddoppiata qual fi uogliafcmplice confonanza; neifuoieftremi non dà 
alcun’interuallo, cheli* Confonante. Et perche, perla Ventefimaterza del ragionanien 
to del giorno partito ; raddoppiato linteruallo Duplo, coftituifce il Quadruplo; &pér 
l’Ottaua definitione d’hoggi, il Duplo è la forma della confonanza Diapafon ; & , per la 
Quarta decima*, il Quadruplo è quella della Difdiapafon ; però raddoppiato finteruallo 
ideila Diapafon ne gli cftrcmi produce la Difdiapafon; la quale , perla Settima & perla 
Quartadccima nominata definitione; è interualio Cofonantc. Raddoppiata adunque 
qual fi uoglia fomplicc confonanza dalla Diapafon in fuori , nei fuoi cftremi non dà al- 
cun’ Interualio, che fia confonante. Et quello è tutto quello, che fecondo la propofta, 
ut douea dimoftrare . Onde partirò à dirui, che 


PROPOSTA III. 

La Diapente & la Diatefjaronjòno collocate frale maggiori Superparticolari, 

T ve lo dimoftro . Siano a b. la Diapente, & c.con d.Ia Diatelfiiron. Dico à 
b & c d elfor collocate tra le maggiori Superparticolari. Molteplico adunque, 
ò raddoppio; per la Decimafefta del giorno partito, finteruallo ab .&loc d. 
di maniera, che ne uenga e b. due Diapente, &fd. due Diarcrtiron. Etper- 
che e b & f d, per la Precedente; non fanno alcuna confonanza ; però dico ; per la Prima 
definitone d’hoggi;chenccb&fd; fimigIiantcmentc,neancoa b & cd ; per la Vnde- 
cima proporta di hieri; portino tra le Molteplici elfor collocate. Ma ab. Diapente, &c 
d.DiatelIaron; perla Sella definitone d'hoggi ; fono Confonanze fcmplici,& le forme lo 
ro fono collocate tra le Molteplici , ò Supcrparticolari,& non tra altri Internarti; Adun- 
que a b & c d, non hauédo luogo tra le prime, di neceflità l’haucranno tra le fccondcjchc 
fono le Superparticolari . Mala Diapente & la Diatelfaron; per le loro Definitomi han- 
no le forme dalla Sefquialtcra, & dalla Scfquiterza proportionc ; delle quali, per l’Otta- 


a.3. b, 2, 

C. 4. d. 3. 


ua Dignità; tra i Suncrparticolari non uen’c un’altra maggiore; adunquela Diapente & 
la Diateflàron fono collocate tra le maggiori Superparticolari ; come ui douea dimoftra- 

1 ,!; ' 'T ‘ J - "• re. 
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re . piu oltra.Pcr la Decimafettima propofta del giorno inanti,ui dimoftrai,che l’interuàl- 
lo Duplo nafee dalla congiuntione de i due maggiori Superparticolari;cioè,SefquiaItero 
& Sefquiterzo . La onde,clfendo,per la Nona definitione d’hoggi, la Sefquialtcra forma 
della Diapente ; & perla Decima, la Sefquiterza forma della DiatefTàronj feguita che la 
Diapente & la Diatelfiiron lìano collocate tra le maggiori Superparticolari; come dice la 
propofta.Et quello è tutto quello,che dimoftrar ui douea. Et per che uiuedoattentamea 
te afcoltarmijfcguitarò dicendo; che 


P R O P O S T A irli, 

La Diapafon nafee dalla congiuntione della Diapente & della Diateffaron pofte infume . 

’ I o non m'ingannojdiffe qui il Sig.Dcfidetio ; in quella proponete il contraria 
di quello, che poponefte nétta Prima propofta . Come adunque può Ilare, che 
di quelle due conlonanze fi componi la Diapafon , fc hauctc detto prima che 
dalla diuifionedi dfanafeono le ducaItrc?Queftonon è inconuenicnte(gli dif- 
lì) i di re,& anco ad dTere;come difti heri;che di una cofa diuifa in più parti, fe ne compa 
ili un’altra <Sc qucll’iftelTa, di quelle parti iftelTe. E' ben uero ; eirifpofe;magencrafaftidia 
udire, che quelli due termini cótrarij poifino Ilare infieme Diuifo& Cópofto,in un’iftcf- 
fo foggetto. Sono polfibilj, difsi io, quando fono confiderai fecondo diuerfi rifpetti. Ma 
ueniamo al noftro propofito . Vi dimoftrai nella Precedente , che la Diapente & la Dia* * 
tellaró fono collocate nelle maggiori Supcrparricolari.Dimoftrai ancora herijper la De- 
cimalèttimajche l’Interuallo Duplo fi fa dedue Maffimi fupcrparcicolari; la onde cftcndo 
I lntcruaUo Duplo la forma della Diapafonjfic la Sefquialtcra quella della Diapente ; & 
quella della Diateffaron la Scfquiterzajfeguita che la Diapafon nafea, quando la Diape* 
te con la Diatclfaron infieme fi congiungon o ; come dice la propofta. Et quello c quello, 
che brfognauadimoftrSreral che aggiungeremo ; 


COROLLARIO. ' \ 

Onde nafee , che reciprocamente cattata la Diapente dalla Diapafon, ne uenga la Diate f 
faron;& cattatane la Diate par on refi la Diapente. 

Issi allora M.Claudio;Quefta cofa da fe ftdfa è chiara, & non ha bifogno d'al- 
tra dimoftratione : perciochc fe da a b. interuallo della D iapafon j come hauete 
dimofìrato nella Prima;leuarcmoa c.Diapcnte;ne reitera fenza dubio c b. Dia- 
tdTaron : come anco, fc da ac. fileuari cb. Diateffaron , nccelfariamente refterà ac. 
Diapente . Quello è ucro , rilpofi,& fi tocca con le mani ; onde uerrò all’altra propofta; 
la quale farà quella. 


• PROPOSTA V. 

* * l * * • ..—* •'***•* j • “ 

L'Interludio della Diapafon è Molteplice . 

I a a & b. l’interuallo della Diapafon ; & fia anco j per la Ottaua definitione, 
d hoggi. & per la Terza del primo la Dupla la fua proportione;& fia oltradi que- 
llo c & b. tale Interuallo raddoppiato . Dico a & b.cflère interuallo Molteplice, 
Per la V cntefima terza di heri; l intcruallo Duplo raddoppiato colli tuifee il Quadruplo ; 
ma il Quadruplo , per la Quarta definitione di beri ; è Molteplice ; adunque raddoppia- 





Digitized by 1 


Secondo. 


fj A 

97 . 

c. 4* b. i 

toa& b. prouiene c & a.ch'è firn igliantemente molteplice. Et perche c& b. è IntcruaL- 
lo molteplice; però a& b. Interuallo raddoppiato ine &b.pcrla Scila propolla di herijfa- 
ràetiandio molteplice . Ma tra a &b. ui è l'intcrqallo della Diapafon; adunque (come 
dimoftrarui douca)tale Intcrualloè molteplice. Ancora; perla Decimafcttima dihc-> 
ri, habbiamo; che 1 Interuallo Duplo nafee dalla congiuntione de i due maggiori fupcr- 
particolari ;SefquiaItero & Sefquiterzo. Et per la Prccedcnte,habbiamo dimoftratojche 
la Diapafon nafee dalla congiuntione della Diapente con la DiatciTaron ; lequali hanno > 
le forme loro dalle due nominate proportioni,oucro interuallo ; Onde non è dubbio, cf- 
fendo rintcruallo Duplo (per la Quarta definitionc di heri)M >lteplicc; che anco fin ter-" 
uallo della D iapafon fia molteplice; poi che, per la Dcfiniriotieja Dupla è la fua vera for- 
ma . Ancora ; Per la Ottaua definitionc cfhoggi,l interuallo della Diapafon,ò uogliamo 
dire la Diapafon confonanza ècontenura dalla Dupla proportionc; ma, per la nominata 
Quarta definitionc di heri; tale interuallo è Molteplice; adunque l'inreruallo della Dia- 
pafon c Molteplice; come, fecondo quello, che ui hò propofto.vi douea djmollrare . Sta 
bene, dille M.Francefco;madiremi perche non dimoilrate, cherintcruallo della Diapa- 
fon fia Duplo? Perche già lo fapeteperuia della fua Definitionc, rifpofi; chedice;cheè 
contenuta nella fua ucra forma dalla proportionc Dupla. Et già vi hò detto, chele Dc- 
finitioni fono Principiai quali non fi poffono in quella Scienza, della quale fono Princi- 
pij.dimoflrarc; altramente non fi potrebbono dire Principi ; però non afpettate, ch’io 
uclodimoftri . Soggiunfc allora M. Claudio; Poniamo, che non hauefte detto, chela 
forma della Diapafon folle la proportionc Dupla; la porrcltc uoi allora dimoftrarc?Si be- 
nedilli . Fatemi adunque digrada quello faaore;foggj:onftegli;dimoftratecela. A que- 
llo °li dilli; vi uogliofatisfareal tutto. Vi hògià dimollrato; che quello interuallo c Mol- 
teplice; non è coli ? Coli è in latto replicò M. Claudio; Adunque, dilli io; oucro ch’elio 
è Duplo, oueramente maggiore del Duplo. Ma perche il giorno auanti hò dimollrato, 
perla già nominata Decimafcrttma propofta , l’interuallo Duplo nafccrc dalla congiun- 
tione de i due Maflimi fuperparticolari ; però fo l'Interuallo è maggior del Duplo;il Du- 
plo non fi componerebbc foiaméte de due interualli Superparticolari , ma de p;ù de due. 
■Nondimeno, hò dimollrato nella Penultima, chela Diapafon fi compone de due Con- 
sonanze & fuperparticolari Interualli, che fonola Diapente, & laDiatelIàron ; adunque 
la Diapafon non è maggior dell’interuallo Duplo. Et fenon è maggiore, adunque è Du- 
plo ; come vi douea dimoftrare , fecondo la uoftra richieda Siamo benilfimo fatisfatti ; 
dilTcM Claudio; & ui ringratiamo. Verremo adunque ad un altra propofta, foggiunlf; 
la quale farà. 


PROPOSTA VI. 

Il Ditono , & lo Semiditono nafeono dalla dimftone della Diapente H armonicamente 
fatta. 

I a a b la Diapente diuifa, per la Decimanona propolla di heri, da c.mezano ter 
mine Harmonicamcnte in due parti, in a c.&in c b. Dico da tal diuifione nafee- 
re il Ditouo & lo Scmiditono .Onde perche a.contiene c & la lua Quarta par r 
tc;però,pcr la Quinta definitionc di heri,a c.uicne ad cficre Sclquiquarto; Ma il 
Scfquiquarto, perla Vndecima definitionc d'hoggi, è la forma del Ditono; adunque a & 
c ucrrauno ad ctTerc il Ditono . Ancora;perchc c. contiene il b.& una fua Quinta parte; 
0 r Dimoftr.Harni. C però 
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però dico c b, edere, perla Quinta definitionc nominata, interuallo Sefquiquinto. Ma lo 
SefquiquintOjper la Duodecima definkionc d’hoggi,è la forma del Scmiditono, aduhquc 


a.if. 


c.i 2. 


b;io 


ti («liJiJJ < I I | J • « • 

c & b. c Scmiditono. Et perche a.b.c.è Interuallo fecondo la definitionc Tcrtia decima 
dd primo, diuifo Harmonicamcncc in un Ditono & in un Scmiditono ; però dico , ch’cl 
Ditono & lo Scmiditono nafeono dalla diuifione Harmonicaipcnte fatta della Diapen- 
te . Et quello è quello, che fecondo la Propolla douca djmoftrarui, 


COROLLARIO. 

Onde nafte, che U Diapente è reintegrata dal Ditone & da! S emidi tono , come da fuc 
parti . 

Nt e s o quello il Signor Defidcrio; con vn uolto molto lieto, dille ; In fatto la 
Dimoftratione chiarifceil tutto . Onde fiuede M.Giofeffo, che quello clic uoi 
dite, c vero in cftctto;che dalla diuilìonc della Diapafon nelle fue parti,nafcono 
oli altri Intervalli , che IcruonoaHa Mufica ; cofa , chemai più hò intefo da altri s che da 
uoi . Ma che ci proporrete hora dadimoltrare e Subito foggiunlì; Che 


. r.rjj 




PROPOSTA VII. 

-lÒT4vÀ f tf j : i: ii ! oTiju -jIIj jt’ii.'dh imi'; i; gódiY .* ; • .*.v > 

Gli Intervalli del Ditono del S^emiditom fono S uperparticoUri , 


■ ' 

’j ùnon M 


T lo dimoflrò in Cotal maniera . Sia a. b. c. lTnteruallo del Ditonòraddop- 
piato . & fia a & c. due Ditoni . Dico a b. ouerb c. eflèrTntemallò Super- 
particolare . Et perche a c. per la Seconda di quello ; c imponibile , che fàc- 
' eia confonanza alcuna ; però ac. non può elfer Molteplice, ne meno per la 
Vndccima del palfato ragionamento a b.ouer bc. farà Molteplice. Ma per la Sella de- 
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finidone d’ho^gi , a b.ouer b. c. Ditono è Confidanza femplicc ; onde c comprcfa tra 
i Molteplici , oucr tra i Supcrpardcolari ; però fe a b. ouer b c.noh è Molteplicejbifogna 
neeellà riamente, ch’ella fia Superparticolare . Ilchc è quello , che vi douea dimollrare 
Allori il Viola ; Sta bcnc,dilTe . Hauete detto del Ditonojma come fi fora a prouar, che 1 
Sem, ditono fiaanche.ini Supcrparticolare ? Si tenera MclTo ordine, foggiunfi^ fi ufc- 
ranno le ragioni iftclfe, che habbiamo ufate nel Ditonòjraddoppiando 1 Semiditono; co- 


a. 36- 


b. $0. 


c.iy. 


me fi uede raddoppiato tra a.b. & c. in quello clTcmpio > & fi haura il propofito . La onde 
verrò all’altra , che fcgucj la quale farà quella. 

• - 
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PROPOSTA Vili. 

il Tuono maggiore & lo minore nafeono dalla dtuftone del Ditono fatta harmonic *. 
mente. 


R^4f|E»>ATEVT digrada vn poco M Giofeffo, dìffe il Signor Dcfiderio; Da che 
«|cnc,chin tutte le Diuilìoni, fatte fin’hora harmonicamcnte , hauctc Tempre 
pigliato la Parte maggiore della diuifìone precedente. &non minore? Perche, 
la minore, dilli non dà quelli Internali! , che fanno al propolìto , ne confonanti , ne anco 
diflonandicome da quello potrete comprendere; chcdiuidendofi la DiatclTaron harmo- 
nicamcntc in due parti, diro coli; neuengono due Interualli,dc i quali il maggiore c con- 
tenuto dalla Scfquilclla , Se lo minore dalla Selquilettima proportione; che fc ben fono 
Supcrparticolari, non fanno pero Confbnanza alcuna; perciochcilorotermini non fo- 
no contenuti tra le Proportioni delle parti del Senario, fecondo la Ddìnitione; Onde no 
fcruono a le noftrc Harmonic, effondo che non fono Interualli, peri quali l'uno maggio- 
re de i confonanti fuperi un'altro mmore;come fono gli interualli de 1 Tuoni & Semituo- 
ni, & altri ancora, i quali li abbiamo definito . Detto ch’io hebbi quello, replicò & dille. 
Da che nafee quello? Nafce;rifpoli;chc tali Interualli per loro natura & proprietà nota 
fono atti à riccuer tal diuilionc y che polla produrre.!" fuoi Interualli confonanti ; come 
fa quello della Diapence;oucr fc non fono conlonanti , ch'almeno foruino alle modula- 
tioni delle cantilene ; come quelli, che nafeono (come ui dimollrerò) dalla diuilionc del 
Ditono; il che dico etiandio de gli altri.Quclla ragione è molto commodo; foggiufcègli. 
Et io per hora(rifpoli) nó ui so dir'altro; ma quando ne direte un'altra più particolare. Se 
più proprià;la mia le darà luogo. Ma ditemi per uollra fc; per qual cagione il numero Ter 
nariononfi puòdiuidcrein due altri numeri, che liano cquali? Ei rifpofe; Per la ragione 
iflclTa c'hauete detto della Parte nominata; però con quella uollra dimanda m’haucte 
fatto accorgere, ch'è buona .ragione quella, c'hauete addotto;fe ben non è propria, effondo 
che in ucrità altro nò lì può dir fopra quello fattojfe non che tali proprietà uenghino daU 
la lor Natura. Seguitate adunque quello c'hauete principiatojpcrcioche di quello rollo fa 
tisfatto.Sia adunque foggiunlì a b.il Ditono diuifo dal c.harmonicàméte in dueparti a c. 
& c b. come c' infogna la Dccimanona del Primo . Dico da tale diuilionc elfcr prodotto il 


»• 4T- c. 40 . b. 36. 

T uono maggiore, & lo minore Et pche a.cótiene il c.una fiata & una fuaottaua parte; pò 
dico, per la Quinta dcfinitionc del primo, ac.cffcr'interuallo Sefquiottauo . Ancora; per 
choc cótiene b.& la nona parte di elfo b però, per la iflclTa Definitione.c b.uiene ad elfet 
Scfquinono.Ma perche a c.è Sefquiottauo, & il Sefquiottauo, per la Ventèlima fe Ha prò 
polla di hcri,& per il fuo Corollario, è la differenza, che lì troua tra Io Scfquialtcro forma 
dell» Diapente, &lo Scfquiterzo forma della DiatclTaron; la quale, per la Ventèlima deg- 
ninone d'hoggi,è T uono maggiore; però dico a c.effer Tuono maggiore.Simigliatemcte; 
perche cb èSefquinono,& quello, per la Ventèlima fettima propoìh del giorno paffuto, 
& anco per il fuo Corollario, è la differenza, per la quale la Sefquiterza; cioè, laDiateffa- 
ron fopr’auanza la Scfquiquinta, che è il Semiditono; & tale differenza è T uono minore; 

C erò dico c b.eflcr Tuono minore.Dircmo adunque,chedalla diuilionc del Ditònofatto 
armonicamente, nafeono il Tuono il maggiore & lo minorc;come ui douca dimollrare. 
Si può egli dimollrare, diffe M. Adriano; chc'l Tuono maggiore lia Sefquiottauo, & Io mi 
norc Sefquinono.Si può;Mcflcre;& li debbe anco dimollrare; diHi;fc bc da quello, che di 
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r 0 pra detto hnhbiamo , talco!* fi porti. comprendere ; offendo che nella loro Degninone 
non ui è pollo la lor forma. Allora ei foggiunfe; Adunque fc 1 non u. rmcrcfced.mollra- 
Uc?cora cofo.Etio dilli, Voglio fatisfìrui Mcllerc per ogni modo, onde diurno. 


PROPOSTA ix. 

1,'itUeruaHo delTuono madore è Sefyuiottauo , CT ^cllo del minore r S egumeno . 

A * » i * no dalla Ventèlima dcfinitioned'hoggi ; chc'l Tuono maggiore c quel- 
S5s3| i intcruaHo, per il quale la Diapente fopr’auanza la Diatertaron . La onde 
g'tfofc elfcndo , peri» Ventèlima fella propoftadcl primo, tale interuallo Sefquiotta- 
uo • com'anco lì è detto nella Precedente; ne uicnc, che linrcruallo del Tuono maggio- 
re ’fiaScfquiottauo.Simigiiantcmcnte, per la Dcfìnicione Ventelimapr.ma di quello 
Raciona mento ; chiaramente fi ucde&conofcc, che'l Tuono minore c la differenza , 
elìcli troua tralaDiatelfaron & lo Semiditono , di quanto l'un fupera l'altro ;& già fi è 
dimoflrato nel Ragionamento paflato>nclla Ventefimafccrima propolla & nel fuo Corol- 
lario, che tal differenza c un Scfquinono ; però necclfariamcnrc feguita , che i’interuallo 
del Tuono minore fiaSefquinc.no. Et quefio è quello, che mhauccc richiedo, eh 'io ui 
doueffe dimoftcarc. Son fati sfatto ;dilfc M, Adriano . Io adunque fcguiccrò;foggiunfi ; 
dimoflrandoui , che 



PROPOSTA X. 

U intervallo del Tuono maggiore , & tacilo del minore fono Supcrparticolari. 

Visto c cofa facile; fopraggiunfe il Signor Defidcrio ; percioche , fe per la 
Dcfinitionc, Quell'intcruallo è Supcrparticolare , ilquale hà i fuoi termini in 
tal maniera, che l loro maggiore cótenga il minore & di più una fua parte Ali- 
quota jl'intcruallo del Tuono maggiore & quello del minore, fenza dubio 
fono Supcrparticolari ; perche, comchauctc dimoflrato nella Precedente; l'uno è Scf- 
quiottauo, & l'altro Sclquinono, & ne l'uno & ne l'altro di cflìTT termine maggiore con- 
tiene il minore & la fua nominata parte Aliquota . Onde portò dire, che quello c quello, 
che uoi poteuatc dimoflrare . La cofa và henc;rifpofi;però andaremo un paffo più auan- 
ti. 11 perche hauendoefpeditodi dimollrare, in qual maniera tutti quelli Interualli,chc 
fono fcmplici,nafcano dalla diuifioncharmonica della Diapafon , fatta nelle fue parti; 
«loglio ch'ai prefente dimoflriamo alcune cofc.che vi faranno di molta contentezza 1 ha- 
uerlcucdute; percioche da clfe comprenderete, come la madre Natura, Iltrumcnto 
ilei Sommo fattore , fia mirabililfima nel produrre & nell'ordinar le fuccofc. Et uede- 
rete , che quelle della Mufica non fono fatte dall'Arte;nc accafcano cafualmcntc;ma 
nccertàriamcnte fono per [ornatura tali ; & per tali debbono dal Muficocrterconlulcra- 
tc. Però;acciochc incominciate àuedere in quante cofe, che fono quali infinite, l'ordi- 
ne delle Confonanzc & Intcrualli Muficali li ritroui ; ui proponcrò & dimollrerò la pro- 
pofia, chcfegue. 
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PROPOSTA XI, 

Trai termini delle diui/ioni della Diapafon, fatte fecondo l’Harmonica & Conte bar. 
monica proporr tonalità , fy anco tra le loro differente; fi troti ano le forme de tutte le Con 
fonante mufeah , 

O < i a qui un dubio M. Adriano, udendo quella propofta , dicendo ; Per qual 
cagione non hauctccoli detto d un'altra Confonanza ; com'hauete detto della 
Diapafon? Onde gli rifpofi in coiai modo ; Perche dalla fua diuilione, per ef- ctf-tj- 
Ter Prima confonanza, coni'hò detto altroue; hanno origine tutte l'altre. Et perche mft.i.par. 
ogn'altro Inicruallo minor di lei , è come fua partejò maggior , come comporto di efli & 
d una fua parte, non è atto à darci tutte quelle cofc . Vi hò intefo, diffc egli; però fegui- 
tatc , ch’io haurò molto caro di ueder quella cofa. Coli farò Mcffere , per fatisfarui,fog- 
giunli. Siano adunque a &b. minimi termini della Dupla, la quale, per la Dcfìninonc^ 

Harmonica mediocrità ; & propordonalità Contr’harmonica 
ja. à | | |b. i ) ||d.c.Diapaf. I d.c. Diapcnte.|e.c. Diatcffaron. 

d~6| | j f. | e. 4] |c. 3 || f. e. Ditono. jd.f.Semiditono|c.b.Diapaf. diapéte. 

e. b. Difdiapafon | f. b. Difdiapafon ditona j d. b- Difdiapafòn diapente. 

f. a. Diapafon ditona jf. c. Hexachordo mag gioro . 

eia forma della Diapafon ; Se fia primieramente , per la Dccimanona di heri, d & c. 
diuifa da e. termine mezano harmonicamcnte . Et lì a etiandio a. la differenza di d & 
c. Se b. quella , che li troua tra e & c. Dopoi, Ila ; perriftcHaDeciinanona, da f. meza- 
no termine porto tra c Se d. diuifa fecondo la proportionalità Contr'harmonica; di ma- 
niera , che fimigluntcmente a & b. liano lediffcrenzc , che lì rrouano tra d f.& f c.& a.lìa 
la differenza di f.&c. &b. quella di d&f. Onde tra d. e.c. lìa 1 Harmonica collocata; 

& tra d. f. c. la Contr’harmonica ; & a. con b. liano le nominate differenze . Dico , clic 
tra tutti quelli termini, a. b. c. d. e. f. li ritrouano le Forme de tutte quelle Confonanze , 
che fcruono all'ufo delle Compolitioni moderne. Impcrochcd &c- fatta la compara- 
tione del Maffimotermineal Minimo de i Quattro maggiori ; contiene la proportione 
"Dupla , la quale lì troua limigliantemente tra a & b. Onde per la Dcfinitionc, tale In- 
telailo contiene la Diapafon confonanza . Al medelìrho modo il d. contiene c. una fia • 
ta & la fua metà; per tanto dico d& e. elTcrSefquialtcro , & per la Nona definitone di 
quello , effer la forma della Diapente . Ancora; perche e. contiene il c.& una fua terza 
parte sperò dico cc.ertèr Scfquitcrzo; onde la fua confonanza, per la Decima defini- 
ti itionc, farà la Di ateffaron . Comparato ancora f con e.lìritrouerà fi contenere c. & 
una fua Quarta parte; onde farà la proportione Scfquiquarta ; la quale, per la Vndeci- 
ma definitone, è la forma del Ditono. Et quella del Scmiditono farà tra d&f. percio- 
che il d. contiene f. una fiata & una fua quinta parte ; onde nafce,pcr la Quinta definitio- 
ncdcl Primo, la proportione Sefquiquinta ; la quale, perla Duodecima dcfinitionc di 
quello, è la fua uera forma. Tra c&b ancora uienead effer la proportione Tripla; la 
quale è la fórma della Diapafon diapente ; come dalla propria Dcfinitionc lì può com- 
prendere ; la quale è Confonanza comporta; perciochc il d.contiene il b. tre fiate à pun- 
to. E: felli farà comparatone tra c&b.fitroucrà , che tra quei termini ui è la Quadru- 
pla; dalla quale , per la Decima quarta dcfinitionc d’hoggi , nafee la Difdiapafon ; effefi- 
dochce contiene il b. quattro fiate & non più . Tra f& b.li trouerà anco la Quintupli; 
per la Quintadecima definitone, forma della Difdiapalónditona, poiché f. contiene b. 
cinque uoltc intere . Et tra d & f.farà la fórma della Difdiapafon diapente ; per la pro- 
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«arcione Scfiupla > che fitroui trai nominati termini. Ma fc fcrcmo comparinone dt 
?mnc ritrouarcmola Supcrbipartientc terza, dalla quale Itala fua forma; come per 
U definirione Dccimafettimaè manifefto ; madore . Pcrc.ochc anco 

„,f& a .fi tremala Dupla ferquialtera . che e la forma della D.apafond.tona ; com cpa- 
Se dalla Decimanana definirione. Onde c man.fcfto , che tra. termini de la Diapafon, 
d' uifa fecondo la proportionalità Harmonica , & Contr harmon.ca, & le foro diffcren- 
« f, trottano tutte quelle Confonanze , che fonoppffib.h da ritrouarfi , le quali a tempi 
mnftri i Mufici poneono nellelor Compofitiom ; come ui douea dimoftrarc. Diflcqui 

dViola-Non hauete già fatto mJtionc alcuna dell Hctiachordo minore, ne della Diapa- 
fon col Scmiditono, & de mole altre Confonanze, che fi pongono ne i Contrapunt. Al- 
r 0 „„iunfi • Quando hò facto mentione de tutte quelle Confonanze femphet , che fi 
ooflbno porre in^to , & che nafeono fecondo l'ordine naturale de Numeri harmon.ci; 
irniQÌnatcuK ch’io habbia fatto anco mentione di ciafchedun altra Comporta, &dctut- 
«Selle che nafeono da un'ordine accidentalc;come fono quelle, che nommatorm'haue 
. “ p crc iòche(com'hò detto nelle Iftitutioni)tra quefti termini,che ui hò moftratoin que 
ftc due Proportionalità congiunte^ ritrouano tutte le Parti del numero Scnanode quali 
ì-nnrmpono in atto & in potenza tutte quelle Confonanze ,.che fi può l Huomo imagi, 
nn re che portano fcruire alla Mulica.Mc ne ricordo & refto fatisfatto, foggiunfe il V loia. 
Che dite uoi Merterc di quefti cofi belli difeorfi &dimortranoni? Veramente ch'io ftu- 
iteorifpofe M.Adrianoine mai credcua di ueder tante cofe.& tanto d:ucrfe,& anco tan 
to belle della Mufica,com’io ueggio;dcl che ne fia lodato Iddio. Ma uolcatofi ucrfo di me 
f 0 a«iunfe;non ui uoglio più interrompere col mio parlare M, Giofeffojpcrciochc defide- 
‘ rocche uoi te^uitiatc; eflendo che ualcolco molto uolentieri. Vi uoglio anco dire Mefte- 

• rc-rifpofi;ch?noi potremmo hauere quatcdellegià dimoftrate Proportionalità congiuri 
te piaceranno à noi-.fc moltcplichercmo i termini d.f c.c.per qual numero uorremo ; pc^ 

-cioche, per la Quinta dignità, haueremo un'ordine, il quale concenerà quelle Proportio- 

• ri iftefle, che fono contenute tra i primi termini. Et cofi fi potrà hauer prontiftimamente 
ouanre proportionalità Harmonichc & Contr'harraonichc congiunte infieme , che fari 

• dibifogno d'hauere. Ma poi ehefiamo in quefti dolci ragionamenti ,ui uoglio dimoftrar 
’ rifteffa cofa,che u‘hò dimoftrato con un'altro mezojaccioche conofciate , quanto quella 

Scicnzafi piena di belli concetti, & di dolciume fpcculationi. Statemi adunque ad udire. 


PROPOSTA XII. 

q„ hì rp ro „reJJJonc aritmetica , lavale incomincia da qual numero fi voglia , cinque fiat e 
allumo afe fi e (fa , contiene le forme de tutte le Confinante; tra le quali fi trouano le 
Due prime maggior, fimphei , efier d,ufe in Due femplict minori . 

I s O o n A, che prima ci dichiarate la propoftai difte qui M.Claudio; & dopoi fa- 
rete al uoftro piacere la dimoftratione Hauete ragione rifpofi. Notate adunque, 

c h*io incedo un Numero cflcr aggiunto àfc fteflo Cinque fiate , quando prinne- 

rametefe gli a^giuge una fiata un’altro numero à luicqualc dopoi due fiate, oltra di que 
fio tre fiate,quattro anco,& ultimamente cinque fiatesonde nafee l'Arithmetica Progrel- 
fione, La onde dico , ch'ogni Progrcflione aritlunecita , la quale incomincia da quahm- 
mrrft fi noelia aggiuto à fe ftcfto in qfto modo,concne la forma d ogni Mufical colonaza. 
Et di più ut dico Tchc le Due prime maggiori cófonàzc fempliei ; che fono la Diapafon & 
la Diapctc,ciafchcdunapcrfe,fi troua intalProgreflìonediuifa,allalimilitudincdcll Har 
monica proportionalità in due Cófonanze minori.Hora uintediamo bcniflimo;aggiùfc 
M.Claudio.fcguitate il dimoftwei cotal cofa. Quella c cofa facile diik.òcchc ciò fia uero 
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Io vedtrete. Sia a.ìl numero, ilqualc vogliamo aggiungere Cinque fiate à fc fletto, di mo 
do che produca l' Aritmetica progreflìone. Dico, che dobbiamo prima raddoppiare etto 
a.& ne ucrrà b.Et perche b.c duplo di a.pcrò la Ottaua definirionc,b a.con tengono la for 
ma della Diapafon.Dopoi aggiungeremo a.al b.& ne ucrrà c. Ma perche c.conriene a.trc 
fiate.& una il b.con la Tua terza partc;pcrò,pcr le Dcfìnitioni , c a. c Tripla ; & è la forma 
della Diapafon diapente, &c b.èSefquia!tera,& è la forma della Diapentc.Di nuouo ag- 
giungeremo a.col c.& nerifulterà d, Manifefta cof| c,che’l d.contienea.quattro fiate, & 
cuna fiata con la fua terza parte; la onde, perle Definitionijd a. è Quadruplo ; & uicnc à 
contenerla Difdiapafon;& c d.c Scfquitcrzo,& contiene la Diatcttàron. Al d. aggi unge- 
remo di nuouo a & nc nafeerà e. dico c. contenere a. cinque fiate , & etter Quintuplo ; & 
contenere il d.una fiata & la fua Quarta partejil perche c & d.c Sefquiquarto .'Onde dalle 
. Dcfìnitioni date al principio di qucfto ragionamento,emanifefto,chc tra e &à.fi troua la 
forma della Difdiapafon ditona;& tra c & d. quella del Ditono . Di nuouo aggiungendo 
a_.cori e.nafcc f Onde;pcrche£ conticnca.fci fiate apunto;& e.una fiata con la fùa’ Quinta 
parte; dico, che f&a.cSeftupIo,&perlaDccimafcftadcfinitioncd’hoggi è la forma del- 
la confonanza Difdiapafon diapente , & fe. è Sefquiquinto , & èia forma del Semidiro- 
no.Ma perche e.contienc e.una fiata con due fuc terze parti; però, per la Setta defin itiorte 
del Primo ragionamento, e c.c Superbipartienc terzo, & per la Decima fettima di qucfto; 
è la forma dcU'Hcxachordo maggiore.Oltra di quefto;perchc il d.contienc il b.duc fiate; 
però d & b.fono in Dupla proportene, & tale proportionc c la forma della Diapafon , & 
c diuifa (come dice la Seconda parte della pròpotta)in due parti ; in una Diapente c b & 
in una DiatefTaron d c.Simigliantcmentc, perche f. contiene il d. una fiata & di più la fua 
jnetà;però dico, per la Definitione,f& d.cttcr ScfquiaItero,& cttèr là forma della cofonan 
za Diapéte. Effendo poi tramezata da e.dico, ch'ella c diuifain due parti, l una delle quali 
fi troua tra e & d.ch c il Ditono , & l’altra tra f& e .ch e il Scmiditono ; come di fopra fi è 
moftrato. Ma perche qualchedun di uoi potrebbe dire, che i moftrati ordini non fodero 
ordinati in Arithmetica progreffionc, ui uoglio aggiunger quetto di fopr’abondan te ; che 
dalla Vndecima definitionc di heri, lo potrete comprendercjche le differenze, che fi fro- 
llano tra a.b.c.d.e.f.fono cquali. La onde effondo tanta la differenza , laqualc fi troua tra 
b & a.quanta quella, che fi troua tra c & b. & d con c. e con d. & f con e. la quale è uera- 
mentea. dàfcgnomanifcftojchequetti Termini fon’ordinati in Arithmetica progrettìo- 
ne; come ui haucua propofto . Adunque Ogni arithmetica progreffionc , la quale inco- 
minciadaqualfivoglianumero, aggiunto cinque fiate à feftcfiò; contiene le forme de 
tutte le Confonanzc ; Et ciafchcduna delle due maggiori femplici fi troua etter diuifa in 
due minori ; come v'hò dimottrato . Quella è una bella confideratione; ditte il V iol a; & 
degna d’hauerla in memoria; perciocheda tutti non è con fiderata cofi minutamente, co- 
me la confiderate uoi ; però ogn’animo uirtuofo ui haucrà da hauerc grande obfigo , poi 
cheu'affaricatepergiouarli. Lafciamo andar da un canto qucfto ; rifpofi;& lodiamo 
Dio delle fuc grafie & doni, che ci concede. Et perche fumo fopra le belle coletene 
uoglio dimoftrar’ un'altra , che vi piacerà, la quale è degna di tenerla à memoria. Mi 
farà molto grato; ditte M. Adriano ; però date principio . Allora foggiun fi; Percheui 
hò dimottrato, che tra Quattro termini continenti la Diapafon diuifa fecondo l'Harmo^ 
nica, & la Contr’harmonica proportionalirà,& anco, che nella Progreffionc arithmetica 
d’un Numero cinque volte aggiunto à fe fletto, fi trouano le forme de tutte le Confonan- 
ze; ui uoglio hora dimoftrarc, in qual modo Cinque termini più fiate fi poffino replica- 
re, tra i quali fi ritrouino, non (blamente le n ominate cófbnanze,ma anco il Tuono mag- 
giore & lo minore. Et per dimoftrarui quetto con qualche intelligenza , doucre faperc; 
che(come afferma Boetio) gli Antichi hebbero quello parere; che quella fotte una Matti- 2. 
ma & Perfètta harmonia, la quale in fecontenefiè quattro termini l'un dopò l'altro , che ci 
futtcro ordinati in tal manieri; che fi come poco fa ui moftrai , tra quelli Quattro 
3. numeri , fi trouaua l’Harmonica & la Contr’harmonica proportionalità ; cofi 
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! Progrefiìonc arithmctica, laqual contiene le Forme de tutte le Combi.anzc della Mufica. 
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tra quelli loro Quattro 1 2.9.8.6.IÌ ritrouaflela Geometrica , l’Arithmetica , & l'Harmo- 
nica inficine cpngiuntc;di modo che tra'l MalfimoSc lo Minore deidue niezani;&cra il 
loro Maggiore & il Minimo, fulfela Gcometricajtra'l Malfimo, il Maggior de intasarti & 
il Minimo, rArithmctica;&l' Harmonica tra'lMaflìmo, Io Minormczano&il Minimo. 
E t uoleuano, che quella Mallima& Perfetta harmonia hauclfe gran forza nella Mufica, 
& nelle fpcculationi delle cofc naturali, & che non fi poteflc ritrouar cofa alcuna più per- 
fetta di quella medierà;& che contenendofitra tre Interualli,haueflc prefa la natura del- 
la Softanzadun Corpo perfetto , il quale conila fimigliantcmente di tre intcrualli; che 
fono lunghezza, larghezza & profondità,ouer’altezza; indotti dall'Harmonia, che fi tro* 
ua tra le qualità del corpo Cubo; ilqualcclTendo compollo de Dodici lati. Otto angoli , 
& Sei fuperficic; palpando dalla lunghezza alla larghezza, & da quella alla profondità, 
ouero al tezzaiequalmcnte crcfccndo & facendo ilfuo progrcllòda cofeequali, Se pcrue- 
ncndo à cofc cqualiicqualmcnte è tutto proportionato à fc Hello: le quali cofe tutte fono 
veramente degne di gran confidcrationc . Ónde perla conucnienza de tutte quelle co- 
le polle inficine , la quale c ucrainentc harmonica i la nominarono Geometrica har- 
monia. Ne per altro chiamarono l’Harmonica mediocrità, ò progrelfione.Proportiona- 
lità harmonica, fc non per la grande conuenicnza,chc quella hà con quella. Ma per finir 
di dirui, tra quella loro Malfima harmonia, diceuano , che erano contenute tutte le fem- 
plici Confonanze della Mufica, & anco il Tuono pilqualeaftìrmauano eflèrmifura com- 
mune de tutti i Suoni niuficali;circndocheuoleuano,ch ellofulTcil più picciolo d'ogn’al- 
tro. Etfc bene gli Antichi hanno dimoftrato quella lorMaffima harmonia contenerli tra 
Quattro termini, & che tra loro fi ritroualTcro tutte le femplici Confonanze, che noi hora 
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' ehiamiatrìo perfette & anco il Tuono;tuttauia no fi ritrouadoin dio quel IcnCòfimàze, le 
squali chiamiamo ImperfcttejchclòmmamGtclbno all’ V, dito gratc;&da i Mulici nelle lo 
- ro càtilcnc grandemete polle in ufo;ui uoglio dinioftrar qfla meddima Maffima harmo- 
. niaaccrefciuta alnumcrode Cinque tcrmin i & Quattro interinili, i qualiconceneranno 
medefimamente no fitto la Geometrica, rArithmctica, &l‘Harmonicaal modo lorojma 

< anco la Contr'harmo»ica,& qual fi uoglia confonanzafinficme con le forme del Tuono 
maggiore & del minore. Quello, ditte M. Adriano; ci farà molto caro; «vallanti che paf- 
fiatc più oltra, dateci un’ettempiodi quella loro Mattìma perfetta & ueramentc mirabi- 

. leharmonia , ui prego? percioche ini nafeedidimandarui un dubiofopea di etti. Io fon 
contento, rifpofi; & ui dò lo ettempio de quelli quattro tcrmini;come uedete qui notato: 
ondehaucte à faperc, che Tutto qucllo,che ui hò defcritto,intendono per Maltinta har 

< monia . Sta bene ; foggiunfe M. Adriano . Io uedo hora , che tra 1 2.9 . 6 . ui. è la propor- 
- tionalità Aritmetica , & tra 1 2.8.6. fi troua l’Harmonica , ouer quella, c'haucte nomi- 
nato di fopra Geometrica harmonia ; ma per quello non ueggio la Geometrica . Etfeè 
quella, chauete detto di lòpra , che fi contiene tra 1 2 & 8 ; ancora tra 9 & 6 ; parmi che 

quella non fia limile alla Geometrica, c’hauetcmoftrato nelle Iftitutioni. E'ucrotutro 1 .f*r.c.$v 
quello , che dicetc; mettere, rifpofi ; magli Antichi intendeuano anco quella effer pro- 
portionalità Geometrica; perche fi alfimigliaà quella, ch'io ui mollrai in quella cofa i 
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che tanto rende molteplicato il Mattimo termine col Minimo , quanto molteplicacl i due 
mezani tra loro ; come potete uedere ; perciochc tanto uiene 7 2. molteplicato il 1 2. per 
il 6 . quanto il 9. molteplicato per 8. Ma quella manieradi Proportionalità i nollri Ma- 
thematici nominano Difcontinua , ò Difcreta,comc la uogliamo dire ; & è ( come hauc- 
teueduto ) collituita tra quattro termini . Quella poi, che polla fra tre fittamente, 
chiamano Continua; come haueteueduto nelle due altre. Adunque; foggiunfe il Me- 
ttilo ; chiamarono quella proportionalità Gcomctricadifcontinua ,per quello ch’io in- 
cendo. Coli Uà ben e, rifpofi. Voglio anch’io (aggiunfc il Viola) dimandarui una colà; 
Che cofa è corpo Cubo ? del quale n’hauctc fatto mcntionc. Corpo cubo (gli difli)fi no- 
mina quello , il quale per ogni uerfo fi troua cqualc,& hà le fuc fuperficie ò facciate, equa 
li , & cquali i fuoi lati , & è fatto propri amente come un Dado , à quello modo . Hora 

intendo beniflìmo foggiunfe egli & retto fatisfatto ; perciochc 
confiderò hora i Dodici lati, gli Otto angoli, &lc Sci fuperfi- 
cie ; le quali di fopra hauete commemorato . Et hò finalmente 
anche comprefo Quattro angoli fittidi . Ma ui uoglio ancor di- 
re ; ch’io non lo uedere in quelli termini tanta Harmonia per- 
fetta , cornetti dicono , che ui fia . Percioche, fc li uogliamo con 
fiderare inquanto alla compofitionc ; fc futtcro tirrate quattro 
chorde fopra un’Iftrumentofottolaragioncdc tali proportioni, 
& futtcro infieme percottc ; s’alcun uorrà. dire, che facciano Con 

fonania 3 non che Mattima& perfetta harmonia; coftui fi potrà ben connumcrarc con 
- _ . ? . quelli 
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■ quelli , che non hanno giudicio delle cofc della Mufica .perche ITnterùallo,ch'è compre 
fotra i numeri ,ò termini 9 Se 8, è il Tuono i per quanto ci haucte infegnato , il quale 
quanto fia perfettamente diflonanre , lo dirà uno , che fu (Te al rutto Tordo . Ma fc'l fi di- 
rà che non confideralTero quella Mallima harmonia à quefto modo , ma in quanto con- 
tcneua tutte le Confonanzc ; quello farebbe anco errore; clfirndoche (come detto 
hauete ) in quell'ordine mancano molti Interualli confonanti , iquali appreflo de noi lo 
no in frequente ufo. Però bifogna dir, che tale Harmonia non fi polfa chiamar da que- 
llo , ne Maffima, ne Perfetta ; ma fi bene fecondo'l loro modo : perciochc contiene fo- 
lamente tutti quelli Intcruallifcmplici.cheapprcllòdiloro erano riputati confonanti. 
Voi dite bene M.Francefco,foggiunfi ; marni pcnlb,chegli Antichi non Iachiamafle- 
roMa(Tlma& Perfetta harmonia fnlamentc per quello ; ma ancora perche in le con- 
tiene PHarmonia del Cubo , di (òpra da me dichiarata ; & perche in lei (cotnhò mo 
Arato) fono inficine aggiunte le tre nominate Proportionaliri ; perciochc mi dò da in- 
tendere, che molto ben fapcuano, eh e '1 Tuono none Interualloconfonantc. Etlèlo 
chiamauano più picciolo dògn 'altro fuono ; penlo ,chchaueanorifpecto àquello;per- 
che circndo’l Tuono la differenza della Diapente & della DiarcfTaron , con tal diffcrcir- 
ra ucniuano à mifurar gli altri Interualli ; effendo che li confidcrauano come comporti 
de Tuoni de Semituoni. Onde lo chiamarono Mifura commune; & Minimo de gli a^- 
tri Tuoni ; rifpctto alla Mifura, la quale è Tempre minor di quella cofa , che da lei uien 
mifurara. Intendendo però quefto finamente; come il Braccio che ir.ifural panno; 
oucr l Vnità, che mifura & numeragli altri numeri ; perciochc-'alrramentenon farebbe 
ucro.poicheilSeinitqono c d’ellò minore, & come Tua parte. Quello credo anch’io; 
dille di nuouo il Viola; ma perche non hò altro , che dimandaruifopra di quello, ui cfc 
Torto à feguirarc il uollro ragionamento , & dir quello , che uoleuatc . Coli uoglio fare ; 

7.1&.S.C.4. rifpofi ima di quefto ne ragionerò à Dio piacendo nei Libri dei mici Sopplimcnti . L* 

5 .& 6- onde douendo feguitar quello che fegue, afcoltate la propella , 


PROPOSTA XIII. 

Si può dar quante afjìme <*T Perfette harmonie fi vuole ; le quali contener anno citi, 
febeduna da per fttiT uono maggiore , & la Minore , con tutte le Confortante , tra 
1 Juoi termini & le loro differente . 

I ano adunque .perla Vndecima di quello noflro ragionamento , c. f- c. d. la 
proportionalità Harmonica&Contrharraonica inficme aggiunte. Et fia cd. 
Ì upla 5 ce. Scfquialtera ; cf. Scfquiquinta; fd. Supcrbipartientc terza; fe. 

Sefquiquarta ;& c d. Scfquiterza ; alle quali dobbiamo aggiunger l'Arithmc- 

1 par c 16 Geometrica. Per ritrouar 1 Arithmetica , raddoppio, fecondo 1 modomoftra- 

to nelle Iltirurioni , c & d ; & ne uiene g & h ; 1 quali , per la Quinta dignità , conten- 
gono qucU'iftdraproportione, che fi troua trac &d. La onde elTendo cd. Dupla; gh. 
fimigliantcmcnte uiene ad dTcr Dupla. Hora piglio la metà, di g. & h. aggiunti inficine, 
& faccio 1 . Dico hora g i. clfer Scfqui terzo , & 1 h. Sefquialtero , perciochc elTendo n. la 
differenza , che fi troua tra g & i ; & contenendo g. quattro n. & i. contenendone tre; per 
laDcfinitione,gi.è Sefquiterzo . Simigliantcmentc; perchei. contiene tren. &h.nc 
contiene due. però, per la Dcfinirionc,i h. uiene ad eflerSefquiqualtcro. Laonde.di- 
cog.i k- perla Vndecima definitione di heri;clTcr la ricercata proporrionalità Arithme 
tica ; poi che le differenze, che fi trouano trai termini, g.i. Ic. fono traloro cquali & li- 
mili alla differenza n. Fatto quello raddoppio fimigliantcmcnte f & c.dc nc rifulta k$c 1 . 

Onde 
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Onde dico , che tra g. k. I. h. fono contenute quelle proportioni ifteflè, che fono collo- 
cate tra c. f. e. d. per la Quinta dignità nominata ; cioè , g h. Dupla ; g 1 . Sefquialtera ; g. 
k.Sefquiquinta ; k h. Superbipartienteterza ; k 1 . Scfquiquarta ; & l h. Sefquiterza . Ma 
perche tanta è la proportione , che fi troua tra g& i ; quanta quella , eh e tra 1 & h -, Se 
tanto rende moltiplicati gli eftremi g& h . elTcndo che l'uno & l’altro danno 72 ; però y 
fecondo che io dichiarai nella Precedente , dico ; che tra g & i. & tra I & h. habb iamo la 
proportionalità Geometrica . Hauendo ancora inoltrato , che g h. c Duplo ; per la De- 
cimafettima di hcri ; g 1 . farà Sefquialtero-, & 1 h. Sefquiterzo. Certo c , per quello ch'io 
hò inoltrato, che i & h. è Sclquialtero ; il perche, per l'iltdTa Decimafcrtima , g & i.uiene 
ad e Iter Sefquiterzo . Se adunque da i h. che è Scfquialtero , leuaremo g i . Sefquiterzo ; 
per la Ventèlima felta del palpato ragionamento ,rcltarà i & I. che farà Sefquiottauo.Si- 
migliantcmcntcifeda gi. Sefquiterzo leuaremo gk. Sefquiquinto,pcr la Vcntefimafotti 
madiheri; ùerrà k&i. Sefquinono. Onde fi uede, che tra g.k.i.I.&h; fono contenu- 
te le forme de tutti gli Intcrualli confonanti. Et anco quelle del Tuono maggiore Sedei 
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minore. Però dico g.k.i.ì. h.coftituirb'Mairima&Petfetta noftrahariTionia» la quale 
contiene ogni Confonanza,&il Tuono maggiore i con lo minore, i quali Tono parti 
d’elfc Consonanze . Laonde hauendo prima dimollrato g h. clfer Dupla ; per laDcfi- 
nitione; g h . contiene la Diapafon .Ma perche dimoltrai gl. eflèr Sefquialtera; però 
gl. contiene la Diapente . Habbiamo ancóra detto g & i. cfFcr Sefquiterzo ; adunque 
g&i. contiene la Diateflaron . Dirnòltràl àncora k 1 . efle'r Sefquiquarto; adunque k l.è 
Tinteruallo del Ditono . Dichiarai etìandiq g k..dfer Sdquiqàinto ; onde dico g k. elfer 
l'intcruallo del Semiditono . Ofltra diiciò migrai i & 1 . clfer Sefquiottauo: adunque i 8 c 1 . 
è l’intcruallo (perla Nona propolta di quelto )|del Tuono maggiore. Et pcrchckSci. 
c Sefquinono; però (per l ilte/fa Nona) k&i.c quello del Tuono minore . Piu oltra: 
uidimoftraikh.clferc Superbipartienteterza ; adunque, per la Dccimafcttima defini* 
tione,c’hoggiu’hò inoltrato, kh. èlTntertallodclI’Hexachqrdo maggiore. Cefi an* 
cora dimoltrai h m.clTerc Tripla ; adunque hm. è la fórma della Diapafon diapente. 
Dimoltrai fimigliantemcnte 1 m. efler Quidrupla;per confequcntcl m. è l'intcruallo del 
la Difdiapafon.Ma quello della DiRliapàfbnditona c ni k.pcrcioche dimoltrai tale inter 
ualloclTer Quintuplo :èomeetiandiodin»llra il g. elfer Selfoplo ; onde nafeela Dif- 
di a palbn diapente . Dico ancora i Se o. clfcre Duplalefquiqùarta , douehala fua for- 
mala Diapafon col Tuono maggiore apprètto . Etfi carnei «jcf.uicnc ad elTerc Super- 
tripartientc quinta , la quale, per laDcciinaottaua denniti orje d'hoggi , è la forma dell’ 
Hexachordo minore ; ^ofi k è TtàplafcÉquitcrza, & è l'incfcriiallo della Diapafon ac- 
compagnata con 1 Hcxachordo maggiore . Per concludere adunque potete hora ueder 
, - , . r .. ... dimo- 
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dimoftrato tutto quello , che lì contiene nella Propolla .come far douea. Et di piti anco* 
ra • hauendoui dichiarato molt’altre cofe, le quali uoglio clic crediate , che coli luno; an 
cora ch’io non 1 habbia dimofìratc ; pcrciochc quando poi uorrece, ui < ^moltrero il tut- 
to } acciò mi crediate , «e mi habbiatc per huomo fenza inganno * Dille allora M. Adria 
no • Quelle cbfc fono quali t urte dimollrate ; per qual cagione adunque uoletc uoi, che 
non ui preftiamo fede ? Ma ucrament e quello è llato un lungo tiroi& ui prometto > ch'io 
mi fon canto fatisfatto , quanto di cofa , che fin hora habbiate dimollrato ; pcrciochc e 
cofa molto bella , fiottile, ingegnofa , & diletteuole . Il Signor Dcfiderio anche lui log- 
ciunfc ; Veramente è cofa , eh e può dilettare; poiché dimollra congiunte infieme mol- 
te cofe , le quali , oltra l’clTer (com'hauetc detto M- Adriano ) bella & ingegno la j è anco 
piena di dottrina . Ripigliò M. Adriano ; Veramente eh c coli ; ma quelle cofe non io- 
no per ogn’uno ; maflimamente per quelli, che fono di grolTo intelletto; perche oltra 
le molte llenci, che fiircbbono nel uolerle apprendere ; potrcbbono anco forfè impaz- 
zire. Dite pure MclTere la cofa come ella Uà; dille M. Claudio; fono Noci molate da 
non porre auanti i porzi; ma fi bene bifogna porli auanti le Ghiande , come cibo loro 
proprio. La cofa è ucra » dilli ;& perdimi, redo molto confidato; poi ch’io uedo gli 
amici miei tanto cari & di tanto fano giudicio , come fetc uoi , rollar fatisfatti . Et ciò 

mi dà animo di caminar più manti, & di non temer fatica. Et per quello auanti che ui 
dimollri alcun altra cofa, uc ne uoglio dimpllrar? una molto bella, ingegnofa , & torlc 
(dirò cofi ) anche noua ; Però fiat? ad udire , 


PROPOSTA XIIII. 

J) jai fo il Quadrato geometrico in Sei Parallelogrammi eguali ; Se noi tir aremo un a 
retta linea da un'angolo di e fio Quadrato fopra tl lato oppojlo ; di modo che lo di * 
uida in due parti e quali ; tra le linee de i lati de i 'Parallelogrammi , fatte da i 
f fegamenti della retta , nafeerarmo tali parti , che paragonate luna con /Wtfrf, cè 
* daranno le forme de tutte le confinarie Muffali , 
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I a adunque i! Quadrato a. b. c. d. diuifo primieramennte infei Parallelo- 
grammi cquali a.b.e.fie.f g. h: g. h i. k: i k 1. m:l m.n. o,& n.c. p. q. di maniera 
che ciafcun di loro fia la Scila parte di tutto '1 Quadrato , a. b, c. d . Fatto que- 
llo riraremo dall'angolo a. la linea a p. di modo che tagli la cd. in due parti 
cquali in punto p. & fia c p. la metà intfèi a di c d . & il limile (ìa p d. Et la c f. uenga di- 
luii dalla ap. in due parti ; cioè , in eq. & qf Iagh. in gr. & r h: la i k. in i fi & fk: la 
1 m. ini t. & tm: & ultimamente lano.in n u.& u o. di maniera che e q. uenga ad efl'er 
la feda parte dell intiero lato di ciafcun parallelogrammo ; g r. due: i I. tre : 1 1. quattro: 
n u. cinque; Scc p.ouer pd. fei. Etdinuouo: no , uenga ad ciTer l'ette parti: tm. otto: 
fk.nouc: r h. dieci : q f. undici ;& a b.dodcci. Dico hora, che tra le parti dei lati ef. 
g h. i k. I m. n o. & c d fatte da i fegamcnti della a p; & tra’l lato a b. ritrouaremo le for- 
me de turte le Confonanzc unificali. Pcrcioche rifondo a b.alla c p.ouer p d. Dup!a;& la 
Dupla . per la Definitionc , la f urna della Diapafon; feguita , che a b. & c p.ouer p. d fia 
laformadella Diapafon . Etperchcab. contiene tuttalat m. & la fua metà ; Però, 
perla Definitionc, quelle fono in proportionc Scfquialtcra . Ma fc la Scfquialtcra > 
per la Definitionc, c forma della Diapente; adunque ab &r in. contengono laDiapen 
te. Ancora perche ab.conticncuna fiatafk.&um fua terza parte; però ab. &fk. 
contengono la Sefquiterza ; effondo poi quella proportionc la forma della Piatcfiàron; 
feguita, che a b.&f k. fia la fua forma . Di più rh. Se t in fono in Sefquiquarra pro- 
portionc; pcrcioche r n. Contiene tm. & la fui quarta parte ; clTendo la Sefquiquarra 
fórma del Ditono ; feguita cher h.St tm- fia la farina di elfo Ditono . Oltra di que- 
flo ; perche ab. contiene rh. & di più una fua Quinta parte; però, perla Definititi- 
ne, dicoab. &rh.cficrScfquiquinra; La onde clTendo qucfla proportionc la forma del 
Semiditono; confequcntemcntcab. 3 crh. uiencad eflcr la forma di quello Interuallo 
confonantc. Et perche fk. contiene tm. con una fua ottaua parte ; Però dico, fk & 
t m. clfor Sefquiottauo. Ma cficndo , perla Nona di quello , il Sclquiottauo la forma 
del Tuono maggiore ; però diremo . che f k. & t in. contengono la forma di quelloTu o- 
no . Vicinamente (perch’io non uoglio perdere più tempo in dimqftrarui tutto quello, 
che fi potrebbe ) dico; perche rh. contiene fk. con una fua nona parte ;rh. & Ik-eflcr 
Sefquinono. Mal Scfquinono , peri ificfiàNona propolla, è la forma del Tuono mi- 
nore; adanquerh &fk. è la firma del Tuono minore. Et quello è tutto quello, che 
fommariamente ui hòuolutodire, &dimoftrare; cioè, che tra quelle Parti fono con- 
tenutele forme delle Confonanzc & Interinili fcmplici,& le Forme del Tuono maggio 
re & del minore . lafciandoda un canto il dimollrarui le forme delle Compofte ; percio- 
che fono da fieltefie, per quello che fin 'hora habbiamo ragionato , conofciute . Onde 
quando uorretc da uoi llefli potrete con facilità uederc , che corali Forme di una in una 
rralc già nominare parti lì ricrouano ; & per più uoltra commodiià potrete uederc. & far 
da uoi (ledi le dimollrarioni de quelli Int .•rualli,c’nò lafciathaiutatc dalla feguente Tauo 
la , ch'io ui propongo • nellaquale trouaretc.45. Relationi di numero à numero , che fo- 
no le formede quelli Intcrualli; ài quali faranno accommodari. Hauendoil Signor De 
fidcrio ueduto cotal cofa , tutto ammirarmi» dille; Veramente che quella è fiata una bel- 
la inuentione ; cc li uede, chele proportioni della Malica fono tutte contenute (come 
molte fiate hauetc dctto)ncl,numero Senario; perche alle proue, & alle D imollrationi,c 
haucte fatto tante fiate , pazzo in tutto Se balordo lùrebbe colui , che negar le uolefic Ma 
pafiàte pur innanzi ,che ui lo dire, c'habbiamohosgi hau uro alquante buone lettioni . 
Gii che hauete fatto racntionedel Senario ; rifpofi io ui uoglio anco auertire una cofa , 
degna di con fiderà tione ;che fc uoi porrete mente alle diuiiioni fatte del pio pollo Qua- 
drato , rirr Oliare te in lui non lenza gran marautglia una grande harmonia ; Pcrcioche fc 
lo confideraretc diuifo ne i Para'lelograinmi,ritrouarctc per un uerfo il numero Senario; 
rifondo di elfo fatto Sci parti; come lì può comprende re dal Parallelogrammo e. t . g. h. 
oucr dalLua.n. o. impcrochc ciafcheJuao di loro è la Sella parte di tutto 1 Quadrato 
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f TauoU de 4/. Re Ut ioni , ÒTroportioni , che fi troiano tra i Numeri intefi 
neìU diuifone del Quadrato geometrico , che fono le Forme de gli Intcr - 
tenutili , che s'adoperano nelU CMufca , 
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propoilo . Ma considerandolo diuilo per l’altro uerfo, ritrouarctc il numero Quaterna* 
rio; perciochc il Triangolo a.c.p.uiene ad elfer la Quarta parte di tutto il detto Quadra 
to ; come c noto à tutti quelli , c’hanno giudicio delle cofc Geometriche ; il che ui po* 
. trei anco facilmente dimostrare ; che per non andare in lungo, lafcierò à uói altri quella 
imprefa. Solamente ui uoglio dire, che diuidendo quello Quadrato in Triangoli della 
grandezza del Triangolo a.c. p. ne hauercte quattro, chcfaranno Orthogonii; cioè, che 
haueranno un’angolo retto; com e l’angolo a. c.p. del nominato Triangolo. Di manie- 
•. ra che da quello potrete chiaramente comprendere , quanta forza habbiano quelli due 
‘ numeri Quaternario Se Senario nelle Muficali harmonic . Voglioui finalmente dire,che 
fe ui ucrranno alle mani i mici Otto libri, ch’io chiamo Sopplimcnti Muficali, i quali mol 
te fiate uihò nominati;& piacendo à Dio uedcrcrc un giorno & prcllo in lucc,& leggere 
te il Cap.3. del Lib.j.ritrouarcte in quella materia cofc che ui piaceranno aliai ; & forfè 
non più udite, ma non più di quello. In telo quello M.Adriano,dilTe;Ancoraiouoglio* 
dire, che quella è una bella , fottile , & dotta inuentionc ; m 8 c che ui fi potrebbe fopra di 
eflà far molti belli queliti , che mi uanno per la mente ; & dirui anco , che fc haueremo 
. de quelle lettioni , ui prometto ch’andranno per noi ben le cofe ; Però non ui uoglio più 
4 tenere à bada ; onde feguitatc pur M.Giofcffo quello , che ci uolccc dire . Fin hora Meli 
> < fcrc. 
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< Secondo. Hi 

fere, gli dirti, habbiamo ragionato intorno quelli Interualli , che nafeono deirharmo- 
nica Mediocrità; onde è cofagiufta hormai, che palfiamopiu olera, & parliamo de quel- 
li , che fono minori de loro, i quali non nafeono per coral modo; ma fono di/fcrcnze, 
che fi crouano tra i nominati;come fono i due Semituoni, maggiore «Se minore, & il Com 
ma . Però uederemo hora quali Sano le forme loro;, & in che Genere di proportioni 
fiano contenute . Incominciando adunque diremo . 



PROPOSTA XV. 

V Intcruallo del Semituono maggiore è compreso dalU proportene Scjqui quintadecima. 

Tette un gran pezzo ad afcoltarc M. Claudio ; ilqualc hauendo udito quella 
propolla dille ; In qual modo la dimollrarete M.Giofeffo ? Hora Io intenderete 
gli dilli, afcoltatc; Perii Corollario della Ventèlima ottaùa di heri, è manife- 
fto , l'interuallo Scfquiquintodecimo clTer la differenza che fi troua tra lo Sefquitcrzo, 
& lo Sefquiquarco ; Ma elTehdo lo Scfquiterzo ( come tante fiate hò replicato ) la forma 
della Diatclfaron , & lo Sefquiquarto quella del Ditono , non è dubio , che’l Scmituono 
maggiore (perlafua Dcfinitionc )uicne ad cflere tal differenza . Laonde eflendo ella 
contenuta dalla proportionc Scfquiquintadecima ; ne feguita ancora , che l’Interuallo 
del Semituono maggiore fia contenuto dalla Scfquiquintadecima proportionc. Et que- 
llo è quello , ch’io ui douca dimollrarc . Ogni cofa torna bene dille allora M* Claudio ; 
Et io feguitcrò rifpofi à dimollrarui ; che 




-, 
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PROPOSTA XVI. 


OsKofno: 


L'interuallo del Scmituono maggiore è Superparticolare . 



. : sn un '•* 

W* V 

tifili ra33 . il 

> li 4 , 

H a u’induccalprcfente^foggiunfcil Signor Dcfiderio ) di prouar, che quello 
Inccruallo fia Supcrparticolarc ? Perche uoglio con ogni mio potere (rifpofi) le- 
uarui totalmente dalla fimtafia , che quello fia quello, che adoperauano gli An- 
tichi ne i lor Tetrachordi , & ufauano nelle lor cantilene . Non ballaua fapere ageiunfe 
ancora , che quello che tifiamo fia il maggiore , & quello che clli adoperauano era H mi- 
nore ? Ballaua fi , gli dilli ; quanto al fapcrlo ad un certo modo ; ma non ballaua al Saper 
lo Semplicemente ; acciò non haueflc quilche fiata à credere , chc’l loro maggiore & mi- 
nore fiano limili à i noltri maggiore & minore . La ondeui uoglio dimoftrare , che ino- 
ltri fono comprcfi da proportioni Supcrparticolari ; elfendo che i loro (come haucte 
potuto comprendere dalla dichiaratione della Ventèlima feconda, & della Ventèlima 
terza definitione d’hoggi)fono Superpartientijfe ui ricordate. Me ne ricordo & rello Sa- 
tisfatto 5 dille il Signor defidcrio ; però Seguitate il uollro parlare; & perdonatemi ,s al- 
le fiate interrompo il uòltro ragionamento . Quello importa poco j rifpofi ; .però ascol- 
tatela dimòflrationc ; la quale anderà in quello modo . Quell Intcruallo, del quale il ter 
mine maggiore contiene il minore una fiata & una Sua parte A liquora ; per là Quinta de- 
finitione di heri > è Supcrparticolarc ; ma il Sefquiquintoderimo è Sottopofto à tal leg- 
ge ; percioche’l maggior termine , il quale c 16 . contienelominore,ch’è i y. una fia- 
ta > & di più una Sua Quintadecima parte , la quale è detta Aliquota ; adunque I inter- 
nano ScSquiquintodecimo è Superparticokre . Ma perche , per la Precedente; il Semi- 
tuono maggiore è comprefo da tale Intcruallo ; però dico , che l’Interuallo del Semituo- 
no 
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Ragionamento 
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Propoftajpcrciochc il tutto è chiaro. 


Il 2 gr 

no maggiore ( come dimoftrar ui douea ) è Superparticolare ■ M a palliamo ad un’altra 


PROPOSTA XV IL 

bi'Jp;: ìbiiìil'U V.imin &i .‘.li 

L'Intervallo del Semituono minore è contenuto dalla proportene Scfquiuentefma quarta . 

i’Inteuvallo. dclDitono c contenuto dalla Sefquiquarta proportióne;8c 
k quello del Semiditono dalla Sefquiquinta ; queirinceruallo , anco per il quale 
il Ditono uiene à fuperar lo Semiditono, per la Dcfinitionc , è il Scmituono 
^ minore ; ma l’Intcruallo , per il quale la Sefquiquarta fopr'auanza la Sefqui- 

quinta ; per la Ventcfimanona propolla di heri;è la differenza, che fi troua tra quelle due 
proportioni; adunque tale Intcruallo èia differenza , che fi troua trai Ditono Scio Se- 
miditono. Ma perche tal differenza è intcruallo Scfquiucntcfimoquarto; Però fi con- 
clude , il Scmituono minore effer contenuto dalla proportene detta, come bifognaua 
dimoftrare . Et à quella uoglio , che aggiungiamo, per tener l'ordine, cheli è tenuto 
ncll'altre ; che 




PROPOSTA XVIII. 

- • :?. . . ' ' ' > • • l > % 

L' Intcruallo del Semituono minore è collocato tra i Superparticolari , 

T per dimollrar quella, breuemente vi uoglio dire; per la Quinta defin irionc del 
giorno palfato; che Quella proportìone'c Superparticolare, la quale hà il fuo ter- 
mine maggiore di tal manicra r chc contenga il minore, & una fua parte Aliquo- 
ta . Et perche la Scfquiucntelìmaquarta è di tal natura.perciochc il fuo termine maggio- 
re, che c 2 j.conticnc il minore, che è a^una fiata & una V entefima fua quarta parfe;.pe- 
rò dico, che la Sefquiuenrcfima quarta è contenuta nel Genere delle proportioni tra i Su- 
pérparticòlari interualli; ma tale proportionc; per la Precedente ; è la forma , oucro in- 
tcruallo del Semituono minore ; Adunque tale Intcruallo c collocato tra i Superpartico- 
lari . Et quello è quello, che breuemente, & fuccintamcnte;per non molteplicarcin pa- 
role; uihòuojutodimollrare. Quella cofa è cfpedita ; dille à quello M. Adriano; onde 
tocca la uolra ad un'altra. E' coli Mcficrc; però afcoltate, gli dilli; 


PROPOSTA XIX. 

Sei fi aggiungerà il maggiore al minor Semituonoi quello che verrà ,fara Tuono minore. 

WCII I * n o adunque a & b. minimi termini della proportionc del Maggior femituo- 
K&US no; & c d. quelli del Minore . Continuo , per la Seconda propolla di heri , queitt 
due Interualli l'un dopò l'altro ; molteplicando a in c. & ne uicnc c. & a in 

ne nafee f Simiglianrcmcnte b- in d.& nerifultag. Hora; perche c&hnaicono a a. 

molteplicationcdi c.ina. &in b. dfendoab. Semituon maggiore, per la Quinta dignità 


a. i S. 

C. 2f. 


b. iy. 


• . c.400. 
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• àdrfTcr ro & ''c a r UJn0na p . >r(Cl Però • P a la Dcfinitionc de iSu^erparticolar? & 
uuuo è quello del fuonoT 0 " 0 ^ j P ' r ** Non * P ro P ofta di quello, lintcruallo Sefqùi- 
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COROLLARIO. 
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dal / nono minore; necton Amente rejìa IaLyo, 

pro^&fciqiX^ Vi fia manifcfl0 - pcrò ft S uitCTÒ i dimoftrarui un'altra 
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PROPOSTA XX. 

ne™, e- c mtnm d.l, M or„on t S'fyu.mmufim^r* i S^aniccU. 

"""”"1 pi perniici elle f^ C .^^j rlJnO r?^ C ^ 0> P “k ,t0 d,d " e ’ Quella propolla hi due ca- 
I Forma dalla Srfn.r uct icre. Prima volete dimoftrarc, che'l Comma ha la Tua 
cara tra i SuoernW^ 9 ^^ 111 / P ro P ortione > ^opoi, rhc quella Forma fia collo- 
Meirere rifnofi^P»- ar, ‘ °? <lc . credo » chcfarcteduedimollrationi • Coli fon per fare 
conclufó-che Se da uITvf r* 11 * P!‘ ,ma}dic0i Pcr Ia Trcntefimaprima di heri fu 

un Sefquiottantefimn rp ^ ulD ^ a “° “ ori ; à «Utoe vn Scfquinono , quei che ucrri,farà 
tcruaM n è la diffido '' u ^ * ^ oro ^ ano dell’illeilà propolla , habbiamo; che tale In- 

“ * fi tr0ua tr f SePquiottauo & loWquinono. Ma la forma del 

reSa med<^ XmFpr*^ n * Se 1 Y ^ dl qUcft ° 5 è fl SeP ^iottauo; & q iella de 1 mino- 
finftionc^ dto !X JC n erC1U,n ° no * EtiI Comma(per la Ventefimaquinra de. 

remerò cflenckfla omnlrlF r ’ ? Cn qua J Cl! Tuon ° ma 8g iorc fopr'auanza’I mino- 
CoFnma fia córemfm £ onc Ser quiottantefima la forma di tal differeza; Seguita, che’l 

giorejTh’èSi^onnene 8n a r^ r ^r rt ' 0ne ^ C ^ U i° ttantC ^ ma ‘^ t P CrC ^ C 1 tcrmin ^° nug- 
cnarte Aliauora- ' 1 C l ^ n l ,n . 0 f’ cvna ^ ata >& una fuaottantcfima parte, la quale 

tcruallo è Supcrp\rticola^rdrl Dcfi i n,t Ì° nC * Su P er P artico,ari > la quale è, che quell iar 

& una fii .n^ A i c d C,UaIc 11 tcrm,nc maggiore contiene Io minore una fiata , 

Ho à cotal/condiV n C ^ lca ^f’/ trouanc l 0 ^ l’interuallo Scfquiottantefimofotto pò- 
o c|X ‘nlf 0C o l° fil ? 0,,0<at0 tra i Superparticolari. Et quello è tutto quel. 

Ma chefiamo f IT d ‘ m , 0 « r 5 ui d °««.Qudlo liè intefobeniffimo, difli il Viola, 

mi nata d<? i P ~ i ^ , ? nai Comajditcci p vollra fc;S‘el fi può làper la quatità deter 

llraco.Et le *]f 1 T^ ot V ^ ne i Semituoni,che ci haueccdimo- 

> di cotella co 
iffimoj 



Ho DroDofito ^" ,no |, tra, 3 * I » c he quello, chò detto nelle Illitutioni in que- 

coi» ui dichiarai fon •=, . n .°^ ro Coma è molto differite da quello de gli Antichi 

teru^li ture, ch^ ^ 3 D ^!? 0 “ e Vcn ^mafclla d’hoggq & edadio fono quelli In- 
fo loro erano re • tr/r* dc V a ^‘ ace ^ aron ' c l i fi T uono maggiore in fuorijch’apprcf- 

e duo ccnuupcr di/ronattj Peto di quello piglierò uolcticril alTontOiaccioche vi 
aUimoltHarm. « u j- 


H dimo- 


ligcntemcnte dimoftrato ’ c H!ì^jjQf[^£^ii«]incoi^ncierò da quello capo , il 
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PROPOSTA XXI. 

llTuono maggiore fyr'auxrfy U quantità di nout Comma, minore 

«3*3 A r m i: diflc M.Adrianojfebcn miricordojche Boetiouoglia.che 
U«f,ct Ep§ fi a minor di none Comma, & maggior di q«o. Onde fi uede in que ^ h d f r 
Uh. ì .cap. date dalui molto, douc nafte queilo,di gra tl arNafcc(difli)chc 1 Coma d. Bocuo 

5 ‘ i maggior del noilro ; pc tt ioche la proportene Scfqu.ott^tef^a.qu^è a fo. ^ 

i s^ss^^èss 

tìS^g&BS&i 

ssstasips^Ègtxsséc 

r, quell illeit. «'““£•{£ !*£ ^"sirSgltotOTcnB mol.epL S* 
r & ne uicnc. u. x. y. di modo che tra u & x.fono (bromati inficine Tei Co m ma,& ra u & 

• SSSi^i 

. * 


Secondo. 




c. 8 1. Comma. ' 


1 Tuono maggiore. 


Ib.8~ 


e.yzf. Vn comma 


Jd.8o. 


I 


h ?9Q4y.Pue connnj . 
^ 478 19<Q. Trccom m a 


I f. 7 1 0. Tuono maggi ore. | j.g+g. 

I 1.57*00. 


o.; » 7 4 i 04 Py. Quattro Comma. 

I ? t iSroy^oy.Cinqiiccom ma. 
U -M.M8 *5818319 Sci c~^T a ~ 

Z.105 8!?! » j ìoy4<f 4g . Sette comma 


1 m. 4*0800. 

I p. 3*8*40000. 


jMi 4 88. 


I 1.19491 100000. 


iqj 443 7? 7^8. 


Ijt. 13591^6000000. 


11.17894175203. 


ly. 115943^191843. 


- ' ^ > ^ytP -^.acttC Comma. li , go yjr . — 

CT«,7, », -u,!!. ” 


966167 641 (foooooooooo. I L. 97 161 3 *3 <*7 1455 430403. 
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|ucft ® plXc il tulio S 5, C hau 2 e tcn P c °j Però nonì h^édoda Iwoche dire* fòpradi 



PROPOSTA XXII. 

1 / Turno minore è maggior de otto , minor de noue Comma. 

i^y 1 * Vcntefimaquinta definitione diqiwftonoftro Sccódo raelona 

*-2!£SSSsSSS»§# 

perche sò P fhr>n^ 1 P otc ^ c procedere in tutteàqrtomodojira 

non che restate qudto^hajS?*? 6 a . f ^ ,Iitar * c ^° r ^ r ^non bifogna dirui altro, f< 
° c quello, e hauetc incominciato. Partirò aduque dirti ì dimoftraruij ch< 


PROPOSTA xxiil 

dcSeif 0n ma £&° re f°P r 4Uafì %. 4 ^ quantità de cinque Qomnut » &è minore di quelli 


; ■■# . 


DimoRr.Harm. 


H 3 Ond j 


ii 6 Ragionamento 

No* uolendoui dimoftrar quel, clic vi hò propofto , terrò l'ordine ifteflb,c’hò 
tenuto nella Precedente. Siano adunque a&b. minimi numeri del Semituono 
maggiorc,& e d.i minimi del Comma. Molteplico prima a in e & d. & ne uicne e 
dopoi molteplico e in b.nc nafceg.Dicohoraef.clTer l'intcruallo del Comma mc- 
defimamentc;& e con g.efTer quello del Semituono maggiore. Perciochc, perla Quin- 
ta dignità ; I termini di qual fi uoglia proportionc moltcplicati per qual fiuoglia nume- 
ro, redono l’ifte/Ta.La onde cfsendo e d. la proportene del Coma , & eflèndo 1 uno & l'al- 
tro de quelli due numeri moltcplicati perlo a. feguita,che quel che uiene,che è e & f fia 
I illelTa proportene, che lì troua tra e & d. Il limile dico anco di e & g.percechc moltepli 
caria & b.che fono i minimi termini del maggior Scmituono,p il c.nc uienc e & g.i qualii 
perla nominata Dignità; con a&b. fono limili in proportionc. Hora molteplico e per a. 
& fpcr d. et ne uicne h & i. & molteplico anco g per e .& ne nafee k.Dico hora che h & i. 


a.i6.Semituono. 

Maggiore. 

!’• , 5. 

c.8i. Comma. 

d.8o. 

1 

e.i29<5.Vn comma. 

f 1280. Semituono maggiore. |g.n ■ 5. 

h. 1 04976. Due comma. 


i. 102400. 

lk.98415. 

I.850 joftf.Trc comma. 

1 

m.8192000 

In.7971615. 

o.6887475j6.Quattrocomma. 

lp.655360000 

Iq.645700815. 

r.5 57885 5041 é.Cinque comma. 

|f.5 2428800000 

|t.5 1 30 1766015. 

u.45 18872583696. Sei comma- 

lx.41 94504000000 

^.4236443047215 


è la proporti one de dueCommajpeiciochcclfcndo ed. la proportionc d'un Comma, & 
e f. quella d’un'altro; fommati inficine ne rifui» h&i. che fanno la proportionc di due 
Simigliantemente,dico h & k.elTcrla proportionc del Semiituono maggiore ; clfenio che 
c&g.è la proportene del detto Semmeno ; & cflendo l'uno & l'altro de i due termini 
moltcplicati per il c.per la Dignità già al!egata;h & le. uic ne à cótcncr l'iltclTa proporte- 
ne, che contiene e & g. Di nuouo molteplico h per c. & i ainco per dfimigliatcmére k per 
c.& ne rifui ta l.m.n.Onde dico,ch'dTcndo(comedi fopra hò prouato)h & i. due Comma 
fommati con c d il quale èuno ! m. uengono ad eflcre tre Comma , & per la Dignità alle- 
gata;cfscndo h & k. l'intcruallo del detto Semi tuono ; moltcplicati quelli due numeri per 
il c.ucngono mcdefimamenrel& n. ad cfTer l’intcruallo del Semituono maggiore . Que- 
llo flà bene,diflc M. Adriano,& non fi può negare, ma qual fegno mi farà certo, che cin- 
que Comma fiano minori , & fei fiano maggiori del Semituono maggiore ? Quell’ifleflo 
M eflcre, rilpofi;che ui hò ctiandio moflrato nella Prccedétejil quale ui farò uedere,quan 
do farà il fuo tempo . Soggiunfe allora egli ; Stà bene j feguitatc pure. Eeiofeguitando 
dilli . Molteplico hora 1 con il c.&m con il d.& ne u iene o&p.i quali dico cflcrl’Inter- 
uallo diquattro Commafommatiinfieme ; pcrlcragioni addotte di lopra . Perciochc 
hauendoui dimoflrato 1 m. cfTcre tre Comma , & c d. un Comma ; è nece(Tario,che fom- 
mati infieme quelli Interualli , faciano il numero de Quattro . Ma molteplicato medefi- 
maméte n per c. nafccil q. il quale dico eflcrcon o.il maggior Scmituono;perciochc(co- 
me hò etiàdio dimoflrato) 1 & n.che fono i termini dcirifteflo Semituono, fono còmune- 
méte dal c. moltcplicati. A‘ voi dico hora Me(Tere;vedete quelli tre termini, ò numeri o. 
p. q. i quali fono in tal maniera ordinati l’un dopò l'altro, che'! maggiore uà manzi a! mi- 
nore ; o per il contrario il maggior fegue il minore? Lo uedo di(Tc;ma che uolete inferire 
per quefto?Voglio infcrire;foggififi;che quando vederete nafcerc i numeri per altro ucr- 
fo allora farà fógno manifeflo,che quello ch'io uoglio dire, & ui hò detto, fia vero. Onde 
Hate aucrtitOjchc prcflo lo uederete.Molteplico adunque di nuouo, feguendo l'ifleflò or- 
dine, c in o. & d in p. & ne rifultano r & f.i qualifper le ragioni addotte) contengono cin- 
que Comma;comc ui dilli ; de i Quattro cótcnuri tra o & p.& di uno contenuto tra c & d. 
Onde molteplicando ancora c in q. produce t. il quale con r.contiene il nominato Semi- 

tuono; 
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fuorio;iI perche fi uede(pcr la Trentèlima felladiheri)cherinteruallór fi c minore del- 
l’intcruallort. Se per cófcqucntc cinque Comma efler minori dun Semi tuono maggio- 
re. Ma fé da capo,tencndo rordinc.che fin'hora fi è tenuto, molteplici remo c in r.& d in 
fine uerrà u & x. che conteneranno; per leiftefiè ragioni fei Comma;cioè, cinque conte, 
nuti tra r&f.& uno contenuto tra c&d Horamolteplicandodi nuouo c in t. nafeerày. 
il quale con u. contchcrà(per le ragioni già tante volte detteci maggior Semituono . Ma 
vedete bora Mcfiere, che quello ordine u.x.y.non è come gli ordini precedenti; percio- 
che y .è maggior numcro,che non è x.adunque u Si y.coneengono, per la Trentèlima fe- 
da nominata , minor proportionc, che non contengono u & x. Etpcrconfequente il Se- 
mituono maggior c minore de fei Comma>& maggior de Cinque; come, fecondo che ut 
hò propoftojui douea dimoflrare. Quello non fi può negare Meficre;difieil VioIa.Mafc'l 
Semituono maggiore c più de cinque , Si meno de fei Comma; che pazzia è quella di co- 
loro, i quali uoeliono determinar quello; chela Scienza lafcia indeterminato? Veramen- 
te c paazia,dilfi. Ma quando ni uolefte anco chiarir per un’altra ftrada con la prattica, Se 
ueder di quanta quantità quelli Comma, fupcrano, ò fono funerari dal Semituono no- 
minatojfommando infieme cinque Comma, & cauàdo quel, clic nafee dalla proportene 
del Semituono;vedrefie,che ui auanzarebbela proportionc Super, 2 5406797. partien* 
te. 104603 5^203, Et di tal quantità Infognerebbe dire , chc'l Semituono maggiorclb- 
pr’auanzaflc cinque Comma . Mafe cauarcte la proportene del detto Semituono dalla 
proportene , che nafee de fei Comma adunati infieme, ritrouarcte, che uerrà la proporr 
tìonc Super. 8428 209443. partiente. 838860 800000. contenuta , com’èTaitra Incora 
ncifuoi termini radicali .. Et quella c quella quantità, per la quale Sci Comma fopr’a- 
aianzano’l maggior Semituono. Qui foggiunfeil Menilo; Quello c per la dimollratione 
-tanto chiaro; che farebbe al tutto balordo colui, che lo uolelfe negare. Voglio ancora di- 
jnollrarui (allora ioggiiinfi) quell 'altra in quello propofito. 

. J 


proposta xxinr. 

/ / Semituono minore è maggior di ire Comma & minor di quattro. 




T terrò l’ificlTo ordine delle Precedenti. Siano adunque a &b.i minimi termi- 
ni del Semituono minore , & c con d. quelli del Comma Primieramente molte- 
plice a in c.& in d.& nafee c & f.dopoi molteplice c in b. Si ne uicne g. Dico e & 


la.ay. 

| Semituono minore. 

Ib.24- 

c.81. Comma: 

| d.8o. 

1 

c.ao2y.Vn Comma. 

|fi 2 ooo.Semituono minore. |g. 1944. 

11,164025. Due Comma. 

Ji. 160000. 

Jk,i57464. 

J.x 3286o2j.Tre Comma. 

|m.i 2800000. 

In.12754584. 

0.1 076 1 6802 j.Quatrro Comma. 

fp.1024000000. 

q. 1033 12 1304. 


.fcontcnerelinteruallo del Comma ; perciochc moltiplicato a in c & in d, per la Quinta 
• mamma, o dignita;producec Se f.i quali Contengono 1 illelfii proportionc, eh è contenu- 
ta trac d.Il limile dico di c & g.chc contengono Io Semituono minore; perciochc molce- 
plicati a & b.chc fono i fuoi minimi termini, per il c.per l iftelfa Dignità , produce e & g.i 
quali corègono la proportionc cótcnuta tra a & b. Hora molteplico c in c.Sc d in fi& na- 
r ^ c ® ccn § ono due Coma;perciochc Cono lòmmati infieme c d Si c fiche fanno 
lallomma .Molteplico etiandio c in g.& ne uienc le il quale con h.cócienc la proportene 
T C tm 0cUe mo ^ tc P^ ,caco :i( c có e.& có g-produce la proportionc h & k.fitnile ad efi» 
la C&g.Di nuouo molteplico h per il c.&i per il d.& producono! Se m.chccótcgono tre 
0 ! . ..jj ~ ‘ Dimoft.Harm. * H 3 Comma» 


J.par. 

cap.;7. 


i iS Ragionamento 

Comma ; pcrcioche fono fommati inlieme il Còma c d. &li duch icr.Hora moltiplico k 
per il c.& nc uicne n.il quale cò Lcòtieneil nominato Semi tuono;efTèndoche da un'iftef- 
fo numero, che è c.fono moltiplicati h & k. La onde (i ucde,ch'eflendo m.mageior nume- 
ro di n per la T rentefiinafclla del pattato giorno , fi troua minor proportione tra 1 in. che 
tra 1 n. 3 c per cófoquentc maggiore è la proportione del Scmituono minore, che quella di 
tre Comma. Se con queft ordine illeffo moltiplicherò etiandio c in 1 .& d in m.uerrà o & 
p.i quali conteneranno quattro Comma fommati inficmcjcioè, i trel & m Se uno colloca 
torrac & d- Kellahora à moltiplicare in n. perciochedatalmolteplicationcnafccq. il 
quale con o.cótiene il Semituono minore cilcndochcc.fu moltcplicato in I & in n.Et per 
che q.c maggior numero , che non è p. però, per la T rcn refi ma feda nominata, è maggior 
la proportione , i he li troua tra o&p. che quella che è trao&q. Ma perchetrao& p. fi 
trouano lòmmari quattro Comma,& tra o & q.fi troua il nominato Scmituonotpcrò có- 
ctudo& dico.-che maggiore ènnteruallo.ò qualità de quattro Comma, che non è quel- 
Io del Scmituono minore. Et per conlcquentc quello In teruallo clfcr minore de quattro 
Comma;comc u: douca dimoftrare. Io credo, dilfe M Adriano, che fi come hauete det- 
to, chclaucrità della Precedente fi polla anco ritriuarcon la pratbea ,fommando infic- 
ine ì Comma, & foirr.ahendoli il Scmituono; coli anco fi polla foreil medefimo in que- 
lla, pcrcioche da quella & da qui Ila , mi par cheli polla cauareuna ragione iftelfa . Coli 
è ucramentc Meflcre, rjrpofij ne m uogiio (òpra di quello fare altre parole i clTi ndo ch'io 
credo . che dalla Precedente uoi fiate molto bene iftrutto del cafo. Allora M. Prancclco 
dilfe. Io hebbi tempre quell opinione, chela Scienza non difcordalTc punto dalla buona 
T, attica ; Però di quello noti ui c dubio alcuno;& farà bene.chc uoi feguitate qualchal- 
t n cofa . Panni chequi fia il luogo;fi>ggiunfi; dedirui qualche cofa dello Schifiltà & del- 
lo riafchifma,auanù chcpaffiamo più olirà, i quali erano conlìderati da gli Antichi ; ac- 
ciochedi loro ne fapiate ragionare qual che cofa ; quando ui tornerà in propolito . Di- 
coui adunque; che 



PROPOSTA XXV. 

Leproportionide! Schifma & dello Diafhifma fono incognite & ter attornili. 

Viutite pcrò.chc per I ncognitc & mattonali non intendo dire altrove non, 
che non li polli mo deferiuère con nùmeri Rationali; ma li bene con numeri Sor- 
di & Irrdtionali; come diedi IYircm~piò,fcui ricordate, parlando nelle Iflitutio- 
ni delle prnporrioni Rationali. Coli dico dferlc proportioni dello Schifma & dello 
Diafchifma-Etper ut nireallallimnflrarione; Sianoa& b termini, ò numeri minimi del 
Scmituono minóre, ouer c Bc d. quelli del Comma; gli uni & gli altri, perla Pecimaotta- 
ua propella di quello giorno & pcrja Vcimlimà'etiandio, Superparticolari. Perla No- 
na propolla del Primo noflro ragionamento;, l'Interuallo fupcrparticolare non riceue 
nc uno, ne più termini mezani, che lo diuida j-atiooalmente in due, ncin più parti equa- 
li proportionali . La onde ab.&c d. rollando in corali parti indiuilibili; pcrcioche fono 
Suprrparricolarijè imponibile, q andò li duiidc-AI ro, che le parti loro fottfero cognite & 
j-ationali. Onde nc fcguc;chc non fi potendo hauer la ragione de tal parti fc nò incognite 


a. 25. 




b.24. 

c. 81. 




d.8o. 

C. 


f. 


g- 


Ce irrarionalbrlTendo li Schifma Se li Diafchifmapcr la Vigèlimafcfta & Vigclimafcttima 
Defini done di hoggi parti de qfti Internali! , che tali parti liano incognite & irrationalij 
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Secondo. ji-p 

un^DJoDo^ 0 ^^ 1 " ° ltra ! nd luo S« n0mÌnat ° dc,,e mitumni **oftrai; che allora 
oJLoTf a"' COftimitanC , 1 tc ™mi fuoi radicali, fi può diuidere in due parti cqu.il i; 
?ora H O “ a §8 i°LJ- Cr w '" C e r numcro ^drato , & il minore è la Vnitdipcrciocfie al- 
lora u Quadrato & dTa Vmra fono capaci d'vn termine mezano. Er perche tra a & b fi- 
migliantemcnte tra c& d.non fi ntrouano raliconditioniiancora chea, fia Quadrato , & 
anco c. pero e impolfibilc , chcneab-nccd.lipolTà diuiderc in due parti cquali delle 
quali le proportiqni fiano cognite & «rionali . Ma fe pure è polfibilei accioche tali par- 
ti, le quali fono i due Schifma , & li due Diafchifma congiunti fiano noti * «rionali ne 
i fuoi mimmi termini, i quali fuppono, che fiano e.fig. procederemo in quello modo.di- 
cedo.E mamfellojchc elTcndo lo Diafchifma la metà del Semituono minore,* lo Schif- 
ma la meta del Commajche è fg.& inficme congiunti faciano tutto'l Semituono mino- 
reioucr tutto il Comma;* e g fia l'intcruallo del Semituono minore , oucramente quel- 
lo del Comma. La onde elTcndo le proportioni e fi & g fi contenute ne ilor minimi 
termini ; c f. nmigliantcmcntc c contenutane ifuoi minimi termini; adunque fono i 
minimi termini del Semituono nominato , ouer del Comma . Ma a b. & c d fi ri- 
trouano di tal maniera; adunque e fi faranno quei numeri iftclfi , che fono a b. ouerc 
d. cioè , c quell' iltello , chè b. ouer d. & g. quello , ch'è b. ouer d. Ma perche a b. & an- 
coc d. fono numeri Contrafe primi ; però , per la Nona definitione di beri, non pollòno 
elTcr d.uifi da altro numerose dall' Vnità.Ondc ne auienc,chea b.* c d. fono «rional- 
mente mdiuifibili . Et che fe I fi farà due parti de tali Internali! , & fiano due Schifina , ò 
due Diafchifma; tali parti faranno incognite & irrationali ; fecondo la propolla Piii 
oltra ; perche quella proportene , che fi troua tra c & fi è quella , che fi troua anco tra f & 
g. adunque c. uienc ad cfler numero Quadrato , come è a. ouerc. *g. uienc ad efierla 
Vnita , come fono b. & anco d. ma il b. ouer il d. none Vnkà ; adunque una cola iftefi. 
fa è quello , che è Vnità, & quello che non è Vnità. Ilchc è ucramentc imponi- 
bile. Lcproportioni adunque dei Schifma & dei Diafchifma nonfono cognitc&m- 
rionali ;m a fi bene incognìrc & irrationali ; come ui douea diinofirarc, II perche da que-» 
fta dimoftratiónefi caua quello Corollario, n 
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COROLLARIO. 


Onde nafee, che diipelleTroporiwni, che non hanno nelle lor Radici ilmaggior termine , 2 
chi Jla numero Q$fdr*to,& ilmmorefVmùJic Propor noni delle fue dimfwnifono in- f ,nc - 
cognite irrationali. 

. 

|^|A v . s# o. ilSig. Defidcrio vdito il finedella Dimoftratione, & il fuo Corol- 
Iratl Iario >° ,f ^ ; Qs efto m ' ha piaciuto grandemente;* credo anco, che quando i ter 
mini della proportione non fulferoradicali; come inrrauerrebbe nella Qua- 
drupla, contenuta tra 8 & 3.&ila.haucircfbrzad'Vnità;al!o«.8.uerrebbeÌd 
effereil numero Qiradrato^ ifpetto ad efTa Vnità;* coli «le proportione dal 4 fi farebbe 
diuihbilc.che ne dite di quello M.Giofeffo ? Coli è; Sig.mio rifpofi. Ma hauendoui fatto 
fin hora quella còli lunga digreflionc ; uoglio che ritorniamo al nollro primo p^opofito. 
Onde uoglio che ucdiamo gli Internali!, che fono maggiori del Tuono , quanti Tuoni & 
Scmituoni uengono à contenere ; poi c'habbiamo incominciato à ueder , quante fiate il 
Comma tra gli cftremi de i due Tuoni , & due Semituoni ; maggiore & minore fia con- 
tenutacelo riportiate frutto da i noftri ragionamenti. Et per procedere ordinatamente 
incommcicro prima da i minori contenuti da minori proportioni , & di mano in mano 
ucrro adirui de quclh,chc faranno maggiori. Afcoltatc adunque. 
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PROPOSTA XXVI, ; 

* #- . • • j :! yji ! >t Pp^vp 

II Semi di tono contiene in T uono 0 in Semi tuono l'ino 0 l'altro maggiore . 

E r la Vétcfima defin itionc-d’hoegi, il Tuono maggiore è qùéUTnteruirflo, per 
il quale la Diapente lopr’auanza la Diateflàron ; adunque la Diapente cmag- 
gior della Diateflàron per vn T uono maggiore . Ancora , per la Ventèlima fe- 
conda ; il Scmituono maggiore è qudl'Interuallo, per il quale la Diateflàron è 
maggior dd Ditono -, adunque la Diateflàron fopr'auanza il Dirono per vn Semituono 
maggiore.Mapcrchéla Diapente fopr’auanza la Diateflàron per un Tuono maggiore, & 
la Diateflàron fopr’auanza il Ditono per un Semituono maggiorejpcr tanto la Diapente 
è maggior del Ditono per vn T uono maggiore, & vn maggior Semituono. Ma per la Se- 
tta propofta di qucllo.fi è dimoftrato,cheì Ditono & lo Scmiditono nafeono uali’harmo 
nica diuifione fatta della Diapente ; clfendo 1 Dieono una parte di tal diuifione; feguita , 
che’l Tuono & lo Semituono l uno & l’altro maggiore fiano parti del Semiditono,il qua- 
le è l’altra parte di tale diuifione ; & che'l Semiditono contenga un Tuono & vn Semi- 
tuono, l’v no & l’altro maggiorejcomc dice la propofta, & come uidouea dimoftrare. Ma 
palliamo à dimoftrar quella, chefcgue. 


PROPOSTA XXVII. 
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Il Ditono contiene due T turni , l'un maggi ore 0 l'altYo minore. 
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i Vést’o«di»sii non mi difpiace,diflè il;Viola. Ha delragioneuoIcirilpofeilSig.. 
Delìderio;pcrciochc fi uede le parti eflfcr cótenutc nel loro i utto. Mi piace; fog^ 
giunfc M. Adriano; perche par, che fi accordi con quelli, che coniponeuano 
gli Interualli maggiori coni minori. Dite bencMeflcrc, ditte M. Claudio , che pare; 
quantunque non fiacofi. HorMi ^dunepue, foggiali feguitàdo,per dimoftrar quella, dirò 
in quello modo. Per la V cntefima dennitióhe d’hòggijil T uon maggiore è interualIo,pcr 
il quale la Diapente è maggior 

è quella differenza, che cade tra la Diatcflàtan & lo Scmiditono. Ma-pcrchc la Diapen- 
te fupera la Diateflàron per un Tuono maggiore , & la Diatcflàjron lopr'auanza lo Sc- 
miditono per vn Tuonominore; però il Scmiditono è fuperatodalltf Diapente per vii 
Tuono maggiore & vn minore . Ma, per la Setta propofta d’hoggifla Diapente fi diuidc 
barmonicaméteiavnpitono*& in un.Semidicoupj adùqueil Sttniditonofarà wia-par- 
i^di tal diuifione; & L’altra farà il Dicono, &contcncrà due Tuoni jl’vn maggiore & l’al- 
tro minore, come dice la Propp4a;& come ui dpucft djmottrare.Oki^ciiquefto,perl'Ot^ 
taua propoftadi quello ; il Tuon maggiore lo minore nafeono dalla diuifione harmo- 

oicamentc fatta del Ditono ; adunque il Tuono maggiore S: minore^ fono parti inte* 
grali del Ditono. Ilche coli eflcndo,dico che’l Ditone, lecódo la propofta, con tiene duo 
Tuoni, l'un maggiore l'altro minore; come ui douca dimoftrare. Laondeà quella 

raggiungerò, fegujtando;chc j; ,. i; . • . . v: ' s: > 
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PROPOSTA XXVIII. 
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La Dtatcjìaron contiene due T uoniiil maggiore & lo minore >cò\ìmaggìote Semituono . Ai 
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gì Secondo . ,2[ 

A L L A P recedente è mannello, che’l Dicono contiene due Tuoni, l'un dei quali 
è il maggiore : , & 1 altro è il minore; Ec per la Ventèlima feconda defìnitionc , fa 
Diatdfaron è maggior del Ditono per vn Semituono maggiore ; ma il Ditono «Se 
lo Scmicuono maggiore reintegrano li DiateffiTon ; adunque la Diatelfiaron contiene il 
T uono maggiore & lo minore, & anco il maggior Scmituono . Più oltra ; Per la Ventèli- 
mi fetta propella ; il Semiditono contiene un Tuono& vn Semituono, l’uno Sdalrro 
maggiorei malaDiatciTaron(pcrla Vcntcfiófe prima defìnirione)è maggior del Scmidi- 
tono per va T uono minore.; adunque la Diatefiàron contiene due Tuoni l’un madore 
& l'altro minore, con vn Maggior femicuono;fecondo la propolla, comeuidouea d?m0- 
ltrarc . Il Sigi Dejìdcrio à qucfto foggiunfc * Non contiene adunque la DiacclTaron due 
T uom lefquiortaui,& un minor Semicuono; come uoleuano gli Antichi-. AI quale rifpo- 
le M. Adriano; In fatto li ucdc,che non è, comeloroteneuano;lèuogliarnq che! Ditono 
& lo Semiditono liano confonanze . Ecperchc quello ècofa chiara;afcolracc queft’altra- 
difs io ; che ucramente non li può negar? ,• che 



PROPOSTA XXIX. 

Tre Tuoni maggiori ; oucramtnte due maggiori & 'in minore, Jòprauan\ano la r DiateJl i 
Jaron. 

?|Anto fono tre T rioni, quanto quell’Interuallo , che noi chiamiamo Tritono ; 

Pj & quello dal nomelì può comprendere; liano poi tre maggiori , oucr due mag- 
giori&un minore; poi che tra i primi & quelli fecondi non vi cade altra diffe-* 
lenza, che quella del Comma; il che poco imporra . Etancorache quello lia manifello 
dalla P recedente , clTèndo eli un T uono maggiore & un minore , con un maggior Scmi- 
tuono fono cquali alla Diatellàroh ; & tre Triòrir fono maggiori de i rrc Interualli nomi- 
nati; turtauia uoglio chcdimollriamo quello con un’altro modo. Dico adunque prima; 
Perla Trcntefima quinta del primo ragionamento lu.dimottrato ; che Tre interualli Scf- 
quiottaui'fònopiù d'unmtcruàllo ScfquiterzoY Ma,pcrlaNonad’hoggi ,trcScfquio^ 
taui fono tre Tuoni maggiori; & perla Decipia définitione > l’interuallo Sclquiterzo c.la 
fórma della Diar.-flaron; adunque Tre tuoni maggiori, oucro il Tritono; come dir uolc- 
te^; fuperano la DiateflaroiTCOhflmahza; fecondo! propolìto; come primieramente di- 
itloftrarni douca. Dopoi; perche 1 Tuono maggiore fupcra.’l minore, per la Ventèlima 
qùintà définitione riuolrata, per un Comma; però dico, Due tuoni maggiori & un mino- 
re, ertili- minori di rrc tuoni maggiori per Imteruallod’un Comma, ilqualc Intèiuallope- 
rò non è maggior d'un Seminìi >no minore; ne meno d’un maggiore ; ne etiandio cquale; 
come dalla Decimaquinta, dalla Dccimafettima & dalla Decimanona propólla dìioggi; 
& anco dalla- 'Settima Dignità di licri, lì può comprendere. Sopr'auanzano adunque due 
Tuoni maggiori •& un minorala- Confonanza DiarclTaron ; come ui doueadimollrarc. 
Piu olirà aiicoramdla Precedente hò dimollrato, chela Diatelfaron contiene due Tuo- 
ni; l’ vn ntiggfòrc & l’altro minóre; & un maggior Seraituoiio . Et per la Ventefimaquin- 
til deffnitione di quello riuollàtà;il T uonomaggiorc fuperaTminorc d’vn Com;na,adun-. 
quedue TuOni l’Vìn maggiore & filtro minóre, lono minori de due maggiori per un Có- 
nta . Oltra diciòVpér-la V entefima terza propolla d’hoggi ; il Semituon maggiore è mi- 
nore de Sci, & maggiore de cinque Comma; & perla Ventèlima prima ; Il Tuono mag- 
giore è minore de dicci & maggióre denoue, -adunque il Tuono fopr’auanza'I Semimono 
de quattro Comma . Et perche! fecondo Tuono de irre maggiori auanza il fecondo «Sé 

minore della l DliatèllàrOn npr im rnmm,' filWiolf'infpmpnrp nf>w-lv« il Ar* ! rr* min- 
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giori per la quantità de Cinque Comma . Adunque tre Tuoni maggiori fopr’auanzano 
la Diatcffaron,fccondo’l prò polito; come fecondariamentc dimoftrar ui douea. Ma que- 
llo non c dalafciare indietro; eftèndoil Tritono corcllatiuoalla Scmidiapente,fe noi con 
fidcraremo eflo Tritono comporto di Tre tuoni maggiori ; ucrrà ad erter contenuto nella 
fua propria forma dalla proportione Super 217. partiate 5 1 a. & la Semidiapéte uerrà ad 
elTcr cÓportadiDue tuoni maggiori, & li Due Semituoni minori,diproportioneSuper 
1 ^.particntc 2 y 6.& la fua forma farebbe la Super 295. partiente 729. ambi due cÓtenuti* 
nell’Antica lpeciedettaDiatona Diatonica; nella quale il Tritono è fenza dubiomag- : 
gior della Semidiapccc ; come fi puoi prouarc, che cauata la proportione Super 295. par- ' 
ti£tc 7 2 9. dalla Super 2 1 7. partiate y 1 2. ne nafee la Super 7 1 5 3. partiate y 242 88.ch’è la 
quantità di quanto elfo Tritono fupera la Semidiapente; ò di quanto erta Semidiapente 
da erto Tritono è fuperata. Ma fc lo confideriamo comporto fecondo la Specie naturale 
ò Syntona di due Tuoni maggiori, & d'uno minore: la fua proportione ò forma farà la 
Super 13. partiente 32. & la Semidiapente farà comporta d’una Terza minore &d’un 
Tuono minore , con un Semicuono maggiore appretto : & la fua forma farà contenuta 
dalla proportione Super 1 9. partiente 4y. onde in quella Specie aucrrebbe il contrario; 
pcrcioche la Semidiapente fenza dubio farebbe maggiore del Tritono; come fi può di- 
moftrare: perciochcfe dalla Super 1 9.partiente4y.cauaremola Super 13. partiente 32. 
ne uerrà la Super 2 3. partiente 2o2y.ch‘è quella quantità di quanto ella Semidiapente 
fupcra il Tritono;& quello da quella è fuperato. Quelle dimoftrationfdirte M Claudio; 
fono fiate molto belle; ma fommamente mi è piaciuto quella ultima de i Coma & della 
differentia, che fi troua tra il Tritono & la Semidiapente del Diatonico diatono,& quelli 
del Naturale, ò Syntono pur diatonico. Defidcroperò di fapcr quello , che ucrrà da di- 
jnoftrarfi dopò quella . Ne uerrà, gli rifpofi ; clje 


PROPOSTA XXX. 


La Diapente contiene due T uoni maggiori, un minore , & un maggior Semituono - 
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Lche coli fi dimoflra . Perla Penultima propoftad’hoggi fu dimortratola Dia- 
tcrtaron contenere un Tuono maggiore, un minore & un maggior Semituono;8c, 
per la V entefima definirione riuoltata , la Diapente fopr’auanza la Diateflaroa 
per un T uono maggiore ; adunque la D iapcntc contiene due T uoni maggiori ; un mino- 
re, & un maggior Semituono . Quella anco lìpuò dimoftrar con un’altro mezo , in co-, 
tal modo. La Sella di quello dimoftra, chc’l Dicono, & lo Semidirono nafoono dalla Di- 
uifioneharmomea della Diapente; OndcilDitono & lo Scmiditono, per il Ino Corol- 
lario fono parti integrali di cftà Diapente ; Ma per la Vcntefimafellail Scmiditono con- 
tiene un Tuon maggiore & un maggior Semituono ; & per la Ventefimafertima il Dito^- 
no contiene un Tuon maggiore &un minore; adunque la Diapente contiene due Tuo- 
ni maggiori, & un minore, con un maggior Semituono; fccondo’l propofito . Si può an- 
co ciò, dimoftrar per un’altra maniera ; & dire. Se da un’interuallo Scfquialtero, per la 
V ctefimafefta di herffi leuerà un Scfquiterzo;qucllo,che nafeerà farà Sefquiottauo; Ma> 
perleDefinitioni dare di fopraJaSelquialtcrae la Diapente ;& la Diarcrtàron èlaSef-. 
quicerza;& lo Sefquiottauo è la forma del T uono maggiorejpcr la Nona propofta dimo- 
ftrataui di Copra adunque; leuata la Diatcflaron dalla Diapente, il rimanente è il Tuono 
maggiore. Più olrra; perla Vcnrcfimaottauadi quello, la Diateftaron cotienc due Tuo-- ' 
ni , fun maggiore & l’altro minore con un maggior Scmituono ; ma quelli Tre internarti 
aggiunti ad un'altro Tuono maggiore , per il quale la Diapente fopr’auanza la Diatefla- 
ron, fanno due T uoni maggiori & un minore 3 con un maggior Semituono ; adunque l^f 
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Diapente uitneà cótenere due T uoni maggiori, & un minore,& anco un maggior Semi- 
tuono; come dice la propolla, & come ui douca dimoftrarc. 


COROLLARIO I. 


Onde autiere , che canato tlTuono maggiore dalla Diapente , refla vn Tuono maggior con 
uno minore, & il maggior Senni nono ; cioè , la Diate ftaron ; & quejla e fondo canata da 
quell*, refi* il Tuono maggiore. 


[Eucioche (eia Diapente con tiene due Tuoni maggiori, vn minore, & vn 
maggiorScmituono; come (labbia mo dimoflrato;non c dubio,cauandone vn 
T uono maggiore, -che 1 ! rcflante lia due T uoni;l'un maggiore Si l’altro mino- 
re, con vn Srmituono maggiore; i quali, com'habbiaino dimoftrato nella 
Ventelimaortauadi fopra,fannola DiateRàron ; come contiene la prima parte del Co- 



rollario; & quella cauaru,dalla Diapente , refii,feeódo che dice la Seconda parte, il Tuon 
maggiore. Et coli potete uederc.chc tuti 


tutto quello, che .pollo nel Corollario uicnc ad 
elTer ucro . Comprcndp horal’uti le , clic lì caua da quelli Corollarij; dille il Viola ; colà, 
cheperinanti non uedea . Ma ditemi di grafia, che vuol dire Corollario propriamente? 
Quello è detto da Greci n cpia/a* foggiunli;quafi A cquillato,ò Penfato;pcrcioche (come 
dice Proclo nel T erzo libro (òpra la prima Propolla del Primo de gli Elemcri d'Euclide) 
nafee come un'altro Theorema; non lo hauendo noi propollo da dnnoflrare . La onde 
s'aggiunge alla Dimollratione già fattala quale genera fcicnza;corac un certo guadagno 
fatto oltra il propolito . Et ben che di due Porti fiano tali C ;rollarij ; tuttauianpn uoglio 
Rare à perder tempo à dichiarami quella cola; perche non è di molta importanza . Fa- 
rete bene;ma da quello, c'hò comprcfo; foggiunfc il V iola; credo, che quello lia etiandio 
ucro; che j :i: - / T •.» .1 . 


COROLLARIO II. 

Da quello nafte-, eh' aggiunto IT uono maggiore alla Diatefoxron , fui ito fi fola Diapente. 

E* fapctc; rilpofi io ;& quello cmanifcllo dalla dimollratione Se dal Corollario 


rj£V c* upctc;rnpou l io;&qucltocm3nifclto dalla dimollratione & dal Corollario 
ai precedente. Mauiuogliodimollrarc,ancorachelofapiatcdalIaPrattica;chc 


PROPOSTA XXXI. 


4 r : j li o *53 fcii v.’ ; ' ^ «£Tj ! ><ùb . snu è u .1 ' 

La Diapente nafte, quando' l Ditono soggiunge infeme col Semiditono, 



INcora che quella lia nota dal Corollario della Sella propolla d’hoggi;tutta- 
g uia non uoglio lafciar di dirui; che’! Scmiditono , per la Ventèlima fella propo- 
3 lla(comc poco fà ui diceua) Cótiene il T uono maggiore & lo maggior Semituo- 
no;&perla Ventelimafcttima.il Ditono contiene il Tuono maggiore & lo minore. Ma 
due Tuoni maggiori & un minore, con un maggior Semituono, per la Precedente, fanno 
una Diapente; adunque aggiunto il Ditono al Scmiditono, nafee la conlònanza Diapcn 
te, fecondo la propolla, & quello c qucllo,chc ui douca dimoRrarc. 


C0- 
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Ragionamento 


COROLLARIO, ; 

II perche nafee , che cattato' l Ditono dalla Diapente t r e fai Semi di tono ; £7* quefto cauat§ 
da quella , ne viene il Dittino , ; . r 

' * r\ 1 

A onde per eflcr quefto cofa manifefta ; non ni uoglio dir'altro j Ma ucrrò i di-* 
moftrafui brcuemcntc queft altra ; che 



r PROPOSTA XXXII, 

t *4 •* _ 

*Due Diateffaron aggiunte infume pafano la Diapente per vn Tuono minore & un mag- 
• gtor Se mi tuono . 

T perche uoi fapete, ch'unaDiateflàron , per la Vcntefimaottaua propofta di 
quefto, contiene un T uono maggiore» un minore, & un maggior Semituono;pe- 
ròdue Diateffaron uerran no à contenere due Tuoni maggiori, & due minori, 
<ó due maggiori Semituoni. Daqucfti adunque fé noi leuaremo un Tuono minore &ua 

maggior Scmituono ; fenza dubio reftaranno due T uoni maggiorila minore & un mag- 
gior Semiruorto; ma, perla Penultima, la Diapente contiene tutti quelli Inrerual!i;adun- 
quelaDifdiateffaron trappafTa la Diapen ce per un Tuono minore, &un maggior Semi- 
tuono . Et quefto è quello, ch’intorno cotal cofa , fecondo! pfopoiico , ui doueadimo- 
ftrare . V i uoglio ancora dire, auanti ch’io palli piu oltra ; che ’ * 





■■■ ■■ 


PROPOSTA XXXIII. 



T reT uoni madori fono minori duna Diapente , & quattro le fono maggiori* 

• » I O L il * 1 «.I -I • .* j ^ t»' . ■ . i 

A onde auerrite ; che , per la Trentefimaquinta di heri , Tre fcTquiottaui , fono 
minori d’un Scfquialtcro. Et, per la fuaScqucn te, quattro fonodieffomag- 
___ giori . E< uoi già fapete, per la Nona dcfìnitioned’hoggi,che la Diapente hi 
la lua formatila proportionc Sefquialtcra , & perla Nona propofta, loSefquiottauoè 
la forma del Tuono maggiore;adunquc Tre tuoni maggiori fono minori della Diapentej 
Se quattro le fono maggiori . Il che è fecondo la propofta; come ui douea dimoftrarc* 
Molto mi piacciono quefta forte de Dimoftrationi ; difte M. Adriano ; lequali fi conciti» 
dono con le conclufioni fatte per altre dimoftrationi precedenti. Perquefto Meffere 
(dilli) fono chiamate Elementi ;percioche l una dipende dall’altra. Ma aicolcate quella, 
che ui propongo. \ ' 


proposta xxxiiiì. 


Ji i 4 i ; • . e • • r» 

Aggiungendo alla Diapente il T uono minora ouero alla Diate patron il Ditono t nafce thìed 
t xaihordo maggiore . Stmigltantemente aggiungendo alla Diapente il maggior Semi tuo- 
no ; ouero alla Diateffaron il Scmiditono , ne viene CH exachordo minore . : : 


Siano 


1 


Digltlzed by 
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I a n o primieramente a & b. i minimi termini della proportionc della Diapen- 
te; fccondarianiente e &d. quelli del Tuono minore. Moltiplico a. in e. & ne 
vienc.e.il che fatto molteplico ancora b.in d.& ne nafee f.Dico hora c & f. con- 
tenere la Scfquialtera con la Scfquinona proportionc; Percioche(fecódo ch'io P ar ‘ 1 ,f - 
inoltrai nelle Iftitutioni)lònofbmmateinficme quelle due proportionijdallc quali ne uie- 
tic vna terza.ch e e & flaquale contiene la Diapente col Tuono minore. Onde è manifè- 
sto da g& h.tcrmini radicali di c & f acquiftati dalla diuifione fatta di elfi e & f. per il Se- 
nario, & contenuti frale parti di eflo Numero; che e & fida Superbipartientc terza ;per- 
ciochcg. contiene una fiata h.& duefue terze parti; la qual proportionc ( per la Decima- 
fettima definitionc dhoggi)è la forma dcU'Hcxachordo maggiore. Aggiunto adunque 
ilTuonominorealla Diapente fifa l’Hcxachordo maggiore; comcdicela Prima parte 
della propolla . Ma per l'altra partcjfe di nuouo pigliaremo A & B. termini radicali della 
Diatefiaron , & C D. minimi termini de! Ditono, & moltcplicheremo A in C.& B in D. 
nafeerà E & F.i quali, per il Cap.3 3. della Prima parte delle Iflitutioni , contenerannola 


a.?. Diapente. 

b.2. IA.4. Diatefiaron. 

B.j. 

c. 1 0. T uono minore. d. 9. 

|C. j. Ditono. 

D- 4 - 

e.j. f. 18 

|E. 20 

F.I 2. 

g.y.H exachordo maggiore, h.j. 

|G.y. Hexachordo maggiorc.H. 3. 

i.ió.Semituono maggiore k.ij. 

| 1 . 6 .Semiditono. 

K.y. 

L48. m.30. 

|L.» 4 * 

M.iy. 

n.8.Hcxachordo minore, o.y. 

|N. 8 Hexachordo minore. 

O.y. 

Diatefiaron col Ditono, 
p-f. q.4. r.3. 

Diatcilàron col Semidituono. 
|P. 8. QJ. R.y. 


Se fquiterza & la Sefquiquarta proportione;& per cófequcte la Diatefiaron & lo Ditono 
infieme aggiunti . Laonde E & Ff uicne ad cllcr fimigliantemente l’Hcxachordo mag- 
giore. Perciò che i termini radicali di E &F. che fono G & H. acquiftati dalla diuifione 
fatta di efii per il Quaternario; contengono la proportionc Superbipartiente quintaria 
quale, per la nominata Decimafcttima definitionc, è la forma dcIl'Hexachordo maggio- 
re;! quali termini potendoli tramezare da un termine mezano; come fi uedono trap.q.r. 
dei quali p&q.contengono la forma del Ditono, &q.con r. quella della Diatefiaron; ci 
danno fegno manifefto; ch’aggiungendo di nuouo alla Diatcilàron il Dicono ; fi genera 
l'Hcxachordo maggiore; come douca dimollrarui . 



COROLLARIO I. 

Onde nafet , che t Hexachordo maggiore fopr ottanta la Diapente per un T uono minore & 
la Diateffaron per un Ditono. 

veniamo al retto della Proporti; cioè, alla fua Seconda parte: Se di nuo- 
-o pigliaremo i minimi termini del Scmituono maggiore, che fono i & k. & 
moltcplicheremo a in i. & b in k. haueremo 1 & m.i quali (per il Cap.33. allega- 
to) contcncranno la Sefquialtera & la Sefquiquintadecima proportione; & per confe- 
rente la Diapente col Scmituono maggiore. Hora è manifefto, che 1 & m.c proportio- 
ne Supcrtripartiente quinta da i fuoi termini radicali n Se o. acquiftati per la diuifione dì 

I & m. per il Senario . Pcrciochc n. contiene o.una fiata Se tre lue quinte parti, onde, per 

l« 




\i6 Ragionamento 

la Dccìmàottaua definitione, quella tal proportionc è la Forma dcH'Hexacliordo minore. 
Adunque aggiunto’l maggior Scmituono alla Diapente, nafee l’Hcxathordo minorcjco 
pie dice la Prima parte della Seconda della propolla . Mafie di nuouopigliarcmo I&K. 
radicali termini del Semiditono; & moltiplicheremo A in I. & B in K. ne rifulrerà lenza 
dubio alcuno L&M. ì quali contcncranno la Scfquitcrza & la Sefquiquintaproportio- 
nc. Onde dico, che L &M.ci daranno l’Hcxachordo minore fimighantcniente; come fi 
può conofceredaN &O. che fono i termini radicali diL & Macquillati perla diuifionc 
fatta di L & M.col mezo del Ternario Percioche contengono la Supertripartientc quin- 
ta; la quale, per lanominata Decimaottaua definitione; c la forma dei nominato Hexa- 
chordo. I quali termini, poi che fi poflòno tramezare da Cleome fi uede traP.QJR.ci 
danno manifelto legno, che tutto quel, che fi c detto , fia uero ; percioche tra P. & QJ* la 
forma della Diatcflaron , &tra QJkR. quella del Semiditono. Dalla congiuntione del 
Semiditono adunque con la Diatcflaron, nafcel'Hexachordo minore; come dicela Seco 
da parte della Seconda della propolla. Et quello c tutto quello,che ui dou:a dimoflrarc. 


COROLLARIO II. 



“Onde è manifesto , che FHcxachordo minore Jopr aliarla la 'Diapente per vn Semituon 
maggiore, & la Diatejìaron per a m Semiditono. 

L c h e è tanto manifcfto; che non hà dibifogno d'altra proua . Dille allora , ha- 
ucndo in tefo quello M. Adriano; Ogni cola torna bene. Et uoi Tape teglie le 1 
fi aggiunge il Tuono maggiore , ò Io minor Scmiruono alla Diapente , non può 
far Confonanzaalcuna; tuttauia delìdero di uedere quella cofii dimollrata. Vedrete 
poca varietà McfiercjnTpofi; da! modo, che ui hò dimollrato nella Precedente, hor'hora 
dimollrata; però lafciacemi prima dirui la propolla 3 che dopoi uc la andrò dimoltrandoj 
la quale è quella. 

PROPOSTA XXXV. 

ungendo l T uono maggiore , ouer amentei minor Semituono alla Diapente, non pub no- 
Jcere confondala alcuna . 

i i *!'.-• * • . . « ,* 7? , i . , j . . • . j * « ? i , • ■ ■ — *'Z ' * • ' • '■ * 1 « < * * • 9 • . / . 

Enco horaalla dimollrationc. Siano a & b. i minimi termini della Diapente; 
& c.d.quelli del Tuono maggiore. Molccplicoprimaainc.&ncuiencc. d a l 
poi moltcplico b in d.& ne nafee f. Dico hora , per le ragioni addotte nella P rc . 
cedente, che c &£ contengono laScfquialtcra&la Sefquiottauaproportiocn 



ja. 3. Diapente . 

|c. 9. T uono maggiore . 

je. 27. Super 1 1. parcicntc.id. 
|g. 2f. Scmituono minore. 

fi ay. Sup er 9 . p ar ticn te id. 


d. 8. À f 


£ 1 d. 


h. 24. 


k.48. j 


m.16. 

■ “ ' ’ 


infieme aggiunte. II perche e & f. contiene Ja Diapente col Tuono maggiore . Ma egli è 
manifelto, per la Nona definitioae di hcri 3 che c&f.fononumcriConcraléprimi; per- 

cioche 
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cioch e non hanno altro numero, che li mifuri, che la Vniti ; onde fono Termini radicali 
della proporrione contenuta tra loro . I quali, per non ritrouarfi collocati tra le parti del 
Senario, & il primo numero Cubo; per la prima & feconda Definitionc d'hoggi;non 
polfonoelfcr la forma d’alcuna Confonanza;nefemplice,ne comporta . Onde fi conclu- 
de, per la Prima parte della Proporti; che aggiunto’! Tuono maggiore alla Diapente, 
non fi confonanza alcuna . Et queft'iftelTo argomento potiamo ufarc , à prouar , ch’ag- 
giungendo'l Semituono minore alla Diapente, non rifulra alcuna Confonanza-, Perciò- 
che prefi i termini radicali del detto Seraituono, che fono g & h.&moltcplicati con quel- 
li della Diapente a Se b.cioc,a in g .Se b in h.haucremo i Se k. i quali contengono medefi- 
mamente la Sefquialtera Se la Scfquiucntefimaquarta proportione , & per confcqucnte 
la Diapente vnita al Scmituon minore . Et perche i & k.nellc Ior radici , che fono I Se m. 
vengono numeri Contrafeprimi , i quali trappalfano il primo numero Cubo;pcrò,pcrIa 
prima Se feconda Definitionc nominate di fopra,non contengono forma d'alcuna Con- 
fonanza. Adunque; Aggiungendo il Semituono minore alla Diapente, non genera Con- 
fonanza alcuna . Et quarto c tutto quello, Che dice la Propofta,& che vi douea dimortra- 
re . Son facisfatto; diife allora M. Adriano; Se ui rendo graric; però feguitate quello, che 
vi torna più commodo, che v'afcoltcrcmo uolcntieri . Coli uoglio fare , diifi ; Se propoli 
à dimoftrar ; che 



PROPOSTA XXXVI. 

L'Hexachordo minore contiene due Tuoni maggiori , vn minore, & due maggiori Semi- 
tuoni . 

IL chi manifeftai per tal modo. L'Hexachordo minore ; perla Trentèlima 
| quarta d’hoggi ; nafccdallacongiuntionc del Semicuon maggiore con laDia- 
pente. Ma, per la Trentèlima, la Diapente contiene due Tuoni maggiori , un 
minore, & un maggior Semituono; à i quali fe aggiungerem o'I maggior Semituono ; fa- 
ranno due Tuoni maggiori; un minore, con due Scmituoni maggiori; AdunquerHexa- 
chordo minore contiencdueTuonimaggiori,unminorc,& due maggiori Semituoni. 
Più olera; la Trentefimaquarta nominata dimoftra, che dalla Diatclfaron Se dal Semidi- 
tono porti infieme, fi fi l'Hexachordo nominato; Ma la DiateiTaron.per la V enccfimaot- 
ttua, contiene un Tuono maggiore , un minore , Se un maggior Scmituono ; fimigliante- 
men te il Semiditono, per la Ventefimafefta, contiene un T uono Se un Semituono , l'uno 
& l’altro maggiore ;i quali porti inficine fanno due Tuoni maggiori, un minore, &duc 
maggiori Scmituoni; adunque l Hexachordo minore contiene due Tuoni maggiori , un 
minore & due Scmituoni . maggiorijcome dice la Propolla, & come ui douea dimoftrarc. 
Etpcrfcguirl'ordincincominciaro, dirò; che t 


PROPOSTA XXXVII. 

L’Hexachordo maggiore contiene due T uoni maggiori , due minori , con un maggior Semi- 


tuono . 


’Hit acordo maggiore , per la Trentefimaquarta d’hoggi , nafcedalla colt- 
ra lyN giuntione del Tuono maggiore con la Diapente ; Ma perche, perla Trente 1 
«===« di quello , la Diapente contiene due Tuoni maggiori, un minore, Se un maggior 
Semituono ; fc à quelli s’aggiunge'l T uono minore ; ucrranno ad cfler due maggiori, u 
ninari,& un maggior Scmituono; Adunque 1 Hcxachordo maggiore cottene 
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maggiori , due minori , & un maggior Semltuono. Simigliantemente : per !a nominat» 
Trcntefimaquarta, l'Hexachordo maggiore nafcedall'aggiuntioncfatta del Ditono a.*' 
la Diateffaron ; ma perla Ventefimaottaua , la DiatclTaron contiene un Tuono maggio- 
re, vn minore, & vn Ihaggior Semi tuono; & il Ditono, per la Vcntefimafertima, contie- 
ne un Tuono maggiore & un minore» adunque l'Hexachordo maggiore contiene due 
Tuoni maggiori, due minori , con vn maggior Semituono ; corredicela Propolla . Et 
qUefto è quello , che ui volea dimoftrare . Sono bora efpcditi quelli Interualli , che fono 
minori della Diapafon da onde verrò à trattare al prefen te di elTa . Et perche alcuni de gli 
Antichi hanno tenuto, che ella contenga Sci tuoni Sefquiottaui;però, uoglio dimoftrar- 
ui, che quello è imponìbile ; fc bene da altri ancora total cofa non liariccuutaper vera» 

Onde proponete àdimoftrarui ; che 


PROPOSTA XXXVIII. 

La Diapafon è minore de S ei T noni maggiori , & maggior de Cinque . 

T vi cfpcdirò in poche parole . Voi lapete , che per la Penultima propofta del 
ragionamento di beri ; Cinque interualli Sefquiottaui congiunti infieme fono 
minori di un intcruallo Duplo; Et, perl'Vlrima; Scilbnoctiandiodiefib Du- 
plo maggiori ; Et troppo bene Capete , chc'l Duplo è la forma della Diapafon; ScilSef- 

S uiottauo è la forma del Tuono maggiore . OndeCinque Tuoni maggiori lònomeno 
una Diapafon , Si Sci la rrappafTano. Et perche in fatto c cofi ; la Diapafon(fccondo la 
propolla ) è minore de Sei tuoni maggiori ; & è maggior de Cinque; come ui doueadi- 
moftrare.Dimoflratcci anco; dille M.Adriano,fccondo la uerità;quantiTuoni & quan- 
ti Semituon i contiene. Quello c molto ncceffario Mclfcre; rifpofi, però vi dico; che 


PROPOSTA XXXIX. 

La Diapafon contiene tre T uoni maggiori, due minori , & due maggiori Semituoni . 

T perche uoifapetc; fé ui ricordare; che la Diapente & la DiatefTaron aggiunte 
infieme; per la Quarta propolla d'hoggi, fanno la confonanza Diapafon ; Etui 
hò dimofraro, per la Ventefimaottaua , chela DiatelTaron contiene un Tuono 
maggiore, & vn minore, con un maggior Semituono ; Et per la Trentèlima fù conclufo ; 
eh e la Diapente con tiene due Tuoni maggiori , un minore, * un maggior Scmituo no; i 
quali adunati fnficmc fanno tre Tuoqi maggiori , due minori , con due maggiori Semi- * 
tuoni; Pero la Diapafon contiene Tre tuoni maggiori, due minori, con due maggiori 
Scmituoniifecondo ch'io douea dimoftrare. Hora uoglio dichiarare una bellifima diffi- 
coltà* accordarlo poti ò)dueopinioni contrarie, de due fàttioni molto ftgnaJate nel- 
la Mulica ; Però afcolratemi; che ui uoglio prima dir la Propolla Se dopoi dimoftrarla;& 
coli nella dimoflrationcconofcerete la cagione che molTcifuoi Fautori ad hauer cotali 
opinioni;* la uerità della cofa. Afcoltatc adunque la Propolla; la quale è quella . 


PROPOSTA XL. 

La Diapafon diate {far on non i confinaria Propriamente ; ma [ommwumcnte detta . 

IL 
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L Sig. Defiderio udendo quello; auanti ch'io parta Afe più oltra, dirti-. Alcuni han- 
no tenuto , che queft'lntcruallo fia diflonante , & voi uolcrc prouarc'l contrario; 
per quello ch'io vedo ; douenafee quella cofa? Lovedercte torto; rifport; ma 
afcoltate prima l'opinioni di qucfto ; c l’vna all’altra contrarie. Tiene Tolomeo, & 
dopo lui molti altri, quefta cScIufione per ucra.contrai Pitagorici; che la Diapafon dia- 
teflaron fia Confonanza. Et fe ben pare ad alcuni, che Tolomeo habbia ragione per 
quello, che lui adduce in fuo fauorc; tuttauia non hanno anco il torto i Pitagorici. Dice- 
va T olomeo querta ragione ; toliendo da Ariftofleno nel primo de gli Harmonici quefta 
condufione;che Quando la Diapafon confonanza hà i fuoni, che la contiene bcn’accor- 
dati ; niente fono differenti di virtù & portanza da un fol fuono ; onde applicata d qua! fi 
voglia Interuallo femplicc,che fia minore di lci,ò per il contrario; conferua quella fpecic 
intera & inuiolata;comc conforua’l Denario in fc fteffo gli altri numeriche fono di lui mi 
nori.II perche, fi come quando alcun fuono s'aggiunge alla Diapafon dalla parte più gra- 
ne, oucr dalla più acuta; fi rroua vna certa conuenicnza & forza di muouer I’Vditorri 
elio & quello, che gli è più vicino ; coG appare clfor tale conuenienza & forza tra lui & lo 
più lontano.La onde la Diapente & la Diatcflàron confonanzc da fc fteffo hanno quella 
iònorità in quella conuenicnza da quella parte della Diapafon, che gli è più uicina;ondc 
meritamente 1' V dito riceue all’ifteffo modo la Diapafon diapcnte,ouer la Diapafon dia- 
teflaron, che riceue la Diapente, oucr la D iatcrtàron porte da per sò,& fole . La onde per 
quefta cagione feguita infallibilmente ; eh' effondo la Diapente, A- anco la Diatcflàron > 
Confonanzc; che confonanti fianoanco la Diapafon diapente, & la Diapafon diateflà- 
ron ; & ad vn modo erter riccuuta dall' Vdito ciafcheduna di quelle due , come riceuuta 
la Diapente & la Diatcflàron, ciafcheduna da per se & fola; come cuidentemcn te appare 
per l'elpcricnza. Finalmente conclude che tanto l'uno,quanto l'altro de quelli due nomi 
nati Cóporti internarti fiano confonanti. Dall’altra partei Pitagorici adduccuano in filo 
fauore quefta ragionerà quale tcniuanoper Vera,anziueriflìma;chc Ogni cSfonanzana- 
fcc , oucr dal Molteplice , oueramentc dal Superparticolarc , contenuti tra quei numeri, 
che fono le parti del numero Quaternario, &non da altro Genere ;& che non effondo la 
Diapafon diatcflàron ne Molteplice, ne Superparticolarc; effondo che la fua forma è 
contenuta tra i Molteplici Supcrparticnti, dalla proportionc Dupla fuperbipartienteter 
'za;onde non potcua à patto alcuno erter CSfonanza. Ma quello concluderebbe ottima- 
mente; quàdo femplieeméte fuffo uero,chc non fi rrouaffo altre Cófonanzc,fe non quel- 
le, che nafeono da i due nominati Generi, & le Séplicemétc dette. V ediamo però in fatto 
altraméte eflcre; come fìn’hora dalla Efperienza & dalla Scienza fiamo certificati . Et fo 
"ben quelle due opinioni fono cStrarie; tuttauia fi poffono facilmente accordare;confide- 
rato quello, c'hò detto nella Prima & Seconda definitione d'hoggi,fopra le Confonanzc 
Propriaméte dctte,& le dette C5muneml:ce,& anco quello, che dirti heri intorno à i Luo 
gh i.ouer Siti delle Confonanze;Percioche il tutto in quelle due cofe cófifte; fc uc le ricor 
date . Cele ricordiamo beniflimo, dirti M. Adriano. Però adunquc;foggiunfi;fe beneal- 
cun’Interuallo aggiunto à gli eftrcmi della Diapafon ; come diccua Tolomeo; non fa va- 
-rietà alcuna di fuono, di maniera che fi oda diuerfa dal Suono primo dcll’aggiùto Inter- 
uallo;come feaggi inala DiatefTaró alla Diapafon, nó varia in tal maniera i fuoni, chcna 
fcono,the parino d'un’altra CSfonanza, ma limili alla Diatcflàron , la quale è aggiunta; 
-tuttauia non fi può dire, che tal Comporto fia qucll'iftcflb Scmplicc.chc era inanzi ch’al- 
ia Diapafon s'accompagnaffo;come anco non fi può dir con uerità.chc'l numero Duode 
n ario fia l'ifteflo numero, che il Binario, per eficr'elfo Binario al Denario accompagnato; 
effondo chef: ben l'uno &laltro di elfi è Numero pare ; non fi può però dirc,chc'l 
35 in ario fia della natura del Duodenario, & habbia quelle proprietà irtefle. Ne anco 
fi può dir fenz'errore; ch’effondo la Diapafondiateflaron comporta della Diapafon & 
della Diatcflàron femplici confonanzc;che tale interuallo Comporto fia fempliceniente 
«onfonanccjoucrfcmplieeraentediflònantc. Ma fi ben fi potrà dirc;chcneccflàriamen’. 
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tc cafchi nel numero de quelle , che fono connumeratc tra 1 due nominati eftrenu ; cioè, 
tra quelli Intcrualli , che confidanze Communcmente dette, habbiamo nominato . Im- 
perché fchàucremo riguardo alla proportionc, che nafee dalla congiuntionedei due 
nominati Interualli;ritrouaremo,chc farà la Duplaruperbiparticnteterza, contenuta tra 
8.& 3. la quale none ne Molteplice , ne Supcrparticolare . Onde non può clfer polla 
tra quelle Confonanzc , che fono contenute nel primo ordine, dette Propriamente; per 
non effer la iua forma collocata tra le Parti del Senario; come nella Prima detìnitionefii 
dimoftrato-il perche non potrà elfere à patto alcuno confonanza Propriamente detta;& 
in quello fi potrà tenere con i Pitagorici. Ma ch’ella non fia Confonanza della Seconda 
maniera Communcmente detta, chiedo non lì può,ne potrà mai ncgare;fc*l lì porrà mcn 
te à quello , che nella Seconda dehnitionc lì è detto . Il perche quello, c ha detto & con- 
clufo Tolomeo , non farà detto & concitilo fuor di propolìto. E ben.uero , che quando 
lì uolclfe dire, che la mente di Tolomeo fulfc, che quello Cópoftofuifc confonanza Pro- 
priamente detta; & di mentc'dci Pitagorici, ch'elio fia Interuallo dilTonantc ; que- 
llo farebbe falfo , &rlpugnarebbeà inoltri Principi), iquali habbiamo polli nell inco- 
minciare di quello Ragionamento, & alla ucrirà iltclfa. Bifogna adunque tenere con To- 
lomeo, ch'aggiuntala Diatdlàron alla Diapafon, faccia negli cllrenii una Confonanza, 
non pero Propriamente detta, ma fi ben detta Communcmente; & con i Pitagorici; che 
la Diapafondiateflàron non fianepolTa clfer Cófonanza della prima maniera;fe voglia- 
mo accordar l’opinionidiucrfe de quelli Eccellentilfinu Muficidi modo, chcnonliano 
l’uno dall’altro difcordanti quanto al fenfo; quancun que nelle parole fi vcdinoI’un’aU’al- 
tro contrarij. Et per tal uia l’uno & gli altri ucranno ad hauer detto bene. Hauece adun- 
que intefo quel che fi dee tenere, per intender quelle due opinioni , che fiano d'accor- 
do . Etfe fopra di ciò hauctccofa alcuna da dirmi ; ditela auanti ch’io, uada più oltra- 
M’hauetc hora dichiarato un dubio , diflè M- Adriano ; non uc lo dimandando , ìlqualc 
mi daua molto trnuaglio; che i Pitagorici conccdcuano à Tolomeo la fua Prcmelfa efier 
vcra,& negauano la Condufionc. Però quella uofiradiftintione,c’h;Hjetefiarto,ncl por- 
re quelli Mczani intcrualli tra i Confonanti propriamente detti, & li Difonanti, accon- 
cia il tutto . Onde fi polfono accordar beniflìmo quelli Pifferi,& dire; Che i Pitagorici 
conliderando tale aqgiunto quanto alla vicinità della Dilfonanza, diceuano ch’era Dif- 
fonante;& che Tolomeo confideratolo, in quanto era ( dirò coli) la Diatclfaron appo- 
ppa al la Diapafon , &<>’accollauaalla Confonanza ; diceua ch’era Confonante ; confi- 
derando però il tutto quanto al Senfo, & anco quanto alla ragione.Cofi Uà Ja cofa in fat- 
to ; come vedete Mclfcre, rifpofi. Soggiunfc allora M. Adriano , vi prego adunque à fe- 
guitare; poi che da uoi uengo ad imparar molte cofc degne di gran confiderationc;lc 
quali da altri mai hò più udito . Soggiunfi adunque ; Hauendo intefo , in qual maniera 
quelle due contrarie opinioni accordar fi pofiono;feguitarò à dimollrar quello, che dice 
la Propolla ; & dirò in quello modo. Siano a & b. termini radicali della proportionc 
della Diapafon , & c con d numeri minimi continenti la proportionc Diateflaron . Mol- 
tcplicoCpcr la Seconda del ragionamento hauuro heri tra noi) quelle due proportioni in- 
ficine ; & ne viene e.f.g, cioè, c &f.Dupla,&fcon g. Sefquitcrza ; onde dico , chce&g. 
uicne ad clfer compollo di c f. Dupla , & di f g. Selquiterza ; & contenere la Diapafon 
&la Diatclfaron confidanze . Ma perche c & g. non è Molteplice, ne anco Superparti- 
colaresperciochcc. contiene il g. due fiate & due fue Terze parti; onde detta Dupla fu- 
perbi partiente terza, contenuta nel Quinto genere di proportionc, detto Molteplice fu- 
pcrpartientc, però , per la Prima detìnitionc di quello, la Diapafondiatdfaron non è 
confonanza Pronriamenta detta ; ma per la Seconda, è ben detta Communemcntejco- 
me dice la Propollai& come vi douea dimollrare. Voltoli allora M.Fracelco verfo di me 
& dille; A'fe,c haucte molto ben ragionc;& il nollro Mcfierel’hà molto ben conofciuto; 
pcrcioche (come ancora hanno fatto i migliori Prattici ) quando gli è tornato coramo- 
do;hà pollo quello In teruallo con molta gratia nelle fue Cópofitioni. Et io per me l’uferò 
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Tempre, quindo lo protrò far con qualche buon propofito, fcnza Arcuarmene; perao- 
chc mj pare, che in certi propofin faccia buomflìrao effetto . Meflcr Francefco,difli,feal- 
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cuno de 1 moderni Compofitori ui vdi/Tc à dar unto fauore à queftTntcrua Ho, fi fcanda- 

eheS'ft 10 d 5 ndo ^ hchan " 0, ' Vditota nto delicato contra quella Confonanza, 
che pm torto con miglior fua fatisfattionc potrebbe nelle fue Compofitioni qualche ftra- 
na cofa, che unacompofitionedi due confonanze fatta al mortrato modo . Ma lafciamo 
coltoro ; percioche fon certo , che d. loro uc ne curate po co; Se ritorniamo à feguitarc il 

noftro incominciato ordine, dicendo i che • 6 



PROPOSTA XLI. 

U Diapafon diapenti nafee dalla Diapafon & dalla Diapente aggiunte infime, & contie- 
ne cinque Tuoni maggiori , tre minori , & tre maggiori Semttuani. 

V * jt a dimortratione c facile; percioche (per la Ventefimafeconda proporta 
del Primo giorno ) 1 interuallo Duplo Si Io Sefquialtcro aggiunti infieme fanno 
. 1 mrerualloTnpIo;ma,perIeDefinitioni, il Duplo è la forma della Diapafon,lo 
Sefquialtcro Ò quello della Diapente, & Io Triplo è quello della Diapafondiapente; 
A dunque aggiunto infieme la Diapafon fc la Diapente, nafee la Diapafon diapente. Ol- 
tra di quefto;Se per la T rcntefima d’hoggi la Diapente contiene due Tuoni maggiori, vn 
minore, & un maggior Semituono ; &, perla Trentefimanona, la Diapafon contiene tre 
Tuoni maggiori, due minori, & due maggiori Semituoni, & la Diapafondiapente (per la 
Settima definmonc) è Confonanza comporta della Diapafon & della Diapente; come 
Tuonali fuo nome ; Seguita neccfTariaincnte , che qucll'iftefli Internarti , che fono conte- 
fiuti inqucfti due ultimi) fianoctiandiocontcnutinclprimo. Et perche in quelli due (o- 
n ° contenuti cinque Tuoni maggiori, tre minori, & tre maggiori Semituoni ; però dico, 
chela Diapafondiapente contiene cinque Tuoni maggiori , tre minori, & tre maggiori 
Semituoni ; come ui douea dimortrarc . Aggiungerò ctiandio ; che 


PROPOSTA XLII. 

Là Difdiapafon nafee dalla Diapafon raddopiata, òpur da due Diapafon aggiunte infi e. 
me -, (T contiene Sei tuoni maggiori. Quattro minori , & Quattro maggiori Se. 
mituoni. 06 

EaciocHi per la Ventefimaterza della Prima giornata; raddoppialo l'intcr- 
ualI ° Duplo coftituifce il Quadruplo ; ma per le Definitioni ; il Duplo c la for- 
■ 1 tv r a Diapalòn , & il Quadruplo della Difdiapafon ; adunque raddop- 

piata la Diapafon , oucro aggiunta una Diapafon ad un'altra nafee la Difdiapafon. 
ttqucrtoc quanto arta Prima parte della propofta. Ma ucncndo allaScconda dico; 
tallendo la Difdiapafon; per la Settima defmitìonc; Confonanza compofta;comc'l nome 
Dimoftr.Harm. I » fuo di- 
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fuo dice; di dne Diapafon ; oiitr la Diapafon raddoppiata ; A conttnendo la Diapafon 
fcmplice , per laTrentefimrmona d'hoggi, tre Tuoni maggiori, due minori, con due mag- 
giori Semituoni;r ncccllàrio, che la raddoppiata contenga lei Tuoni maggiori , quattro 
minori) & quattro Semituoni maggiori; coflic vi douca dimoftrare . Quello non lì può 
P" 1 ' negare, dille il Sig.Dcfiderio; & mi piacciono aliai quelle ragioni , che noi dite nelle Uh- 
turioni, fopra quello, che gli Antichi ,& mallimamente i Pitagorici uietauano il pattare 
oltra la Quadrupla, oucr' oltra la Difdiapafomonde ftatuirono,chc qucftTnrcruallo fuf- 
fe'l termine delle Confonanzc . Però, come tutti uoi fapctcjfi può palfar più oltra-.il che 
fateciafcheduno de uoi ; per quel podo di lume, eh io hò di quella cofa; nelle uoftrecó-* 
tiofitioni . Et credo che ancor uoi M.GiofcfFo uorrete feruar quello collumc; & che non 
vorrete in quelle Dimoflrationi palTar più oltra; per non trapaliate la Quadrupla pro- 
portione; ò Difdiapafonconfonanza; doue pure alla fine con l'aiuto di Diofctcarriuato» 
Son di quello parere ueramentc,difli;& non accade palfar piu oltrajma ftar li può in que-, 
He Pro polle dimollratefin'hora ; pcrciochc quantunque li potette procedere più oltra 
q ua fi in infinito ; tuttauia non fono 1 altre Dimoflrationi, come fono quelle , neerffarte. 
11 perche tutte le uolte , che uoi uorrete andar più di lungo; da quelle Dimollrationi.che 
’ fin' hora ui hò pollo manzi , potrete commodamcntcper uoi ftefli fuper quello, che ri- 
cercarete. Marinamente liauendoui ragionato, non lòlamcntc intornoalleConi'onan,- 
xe fempliei 5 ma etiandio intorno alle Comporto. Onde con uortra buona grafia , per 

quella fiata, farò fine. Dimane poi ritornarcte di miccio in quello luogo ; perdiceli fon 
per dir cofe, che ui piaceranno . Haucte molto ben ragione di pofarui.dittc M.CIaudio; 
effondo ch'egli c un gran pezzo di tempo, che ragionate . Però è cofa honefta , che hor- 
mai fi ponga filentio. Mipenfaua;aggiunfcM. Adriano; che hauefte dimofttato nitro 
quello , cheli può dimoftrarc intorno quella materia ; ma per quello ch’io uedo , neretta 
anco una buona parte ; Però ftarò con gran defiderio ad afpcttarc , che venga diman e t 
acciò poffa udir quello, che haucreteda trattare. Ci manca da trattart(diffi)il più bello 
Mettere; però non vi date faftidio,che pur troppo pretto verrà dimane; onde potrete ve- 
dere, eh io non u'inganno. Ma per finirla hormai rimanctcui tutti in pace.M.Franccfco 
andianci con Dio . Mettere, ditte M.Franccfco, ftatcdlegro , che di nuouo vi verremo 
àuifitarc- Di grafia fatelo. Egli rifpofe. Coli faremo ditti, & preli la ttrada:& ilSignor 
Defiderio ditte ; Vcngoancheio. Nc io ci uoglio reftare , ditte M- Claudio. ADio 
adunque Mettere; ditte ogn' uno . A' Dio à Dio, rifpofe egli. Et coli in un tratto tutti ia- 
fieme li partilfcmo. 
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DIMOSTRATIONI 


HARMONICHE 

del rev. m. gioseffo zarlino 

DA CHIOCCIA, 

Maeftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

DI V E N E T I A: 


RAGIONAMENTO TERZO. 

1 j do che non fia pattato mai giorno, dopò ch’io vidi quella bel- De Difci- 
la & vera fentenza di Boetio ; Ch’è cofa propria d’uno Ingegno P& Sch °- 
miferrimo & pouero, vfar Tempre le cofc , che fono fiate d’altrui 
ritrouarc , & non mai quelle, clic ritrouar fi polfono; ch’io non hab- 
bia hauurocotal cofa nella memoria. Onde motto prima dalnatu- Mctaphy. 
rale defiderio, che hanno communemcntc gli Huomini difapere; i.cap.x. 
fapcndo ch'è vcrittimo quello, che da quel gran Filofofo, il quale 
per la Tua eccellenza fu chiamato Tre fiate mattimo; che La maflima parte di quello 
che Tapiamo , è la minima di quello che ignoriamo . Dopoi motto da quel che conti- 
nuamente, hauendologià ueduto , mi ftaua fitto nella mente; mi diedi à cercare &ue- 
derc , fc oltra le dette & mofixarc coTe da gli Antichi Mufici ne Tutte reftato alcuna, che 
fi potette da nuouo ritrouarc; la quale apportaffe qualche vtilcà i Studiofì di quella 
Scienza; il che dopò molte lunghe fatiche, vari; & lunghi ftudij quanto bene mi fia 
fucccffb; lafcierò, lènza dir cofa alcuna , la cura di far giudicio i quelli; che fi de- 
gneranno (hauendo intelligenza delle cofc della Mufica) di ueder le mie fatiche. 
Percioche, oltra quello, ch'io hò pigliato da gli Antichi, per l'ordimento di quella mia 'Hptaperi 
tela ; cioè, di quelle cofc , c’hauea da dimoflrare ; ne hò dimoftrare & dichiarate tante ; maligni. 
che Te tutti coloro, c’hanno dato & danno opera alla Mufica, affaticato fi haueffèro,& 
anco fi affaticaffero nel modo , c’hò fattoio; credo, che non patterebbe molto tem- 
po, che quella dignittima Scienza pigliarebbe tanto accrcfcimcnto, quanto habbia 
fatto alcun’altra; fia qual fi uoglia, eh' è comprcfa fiotto quello titolodi Mathematica, 
ò fiotto qualunque altro . Io per me hò fatto la parte mia, & uoglia Iddio, che venga vo- 
lontà à qualche Spirito nobile , di ridurre alla perfettione quello , che fin'hora hò ( dirò 
cofi ) abbozzato ; perche allora forfè fi potrà ueder quello , che farà di gran contento i 
quelli , che fono curiofi di fiapcre perfettamente , & fecondo la verità le cofe di quella 
Scienza. Effcndochc fin’hora nchò pollo tante in campo ; che ciafcheduno,cheuorrà 
feguitar piu oltra, potrà haucr foggetto, & materia di ragionare ampiamente . Ma 
non più di ciucilo; percioche fa dibifogno ritornare al noltro propofiro . Però dico; 
chc'l Sole già per vna Duodecima parte del fuo cerchio hauea pattato la li nca del Mezo 
giorno j quando ciafchedun di noi , udito ilfegno del Vclpcro ; fenza dimorar punto , fi 
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riduflcal foliro luogo; onde dopò l'haucrdifcorfò vn gran pezzo di tempo /òpra quelle 
cofe e hc'l giorno inanti furono ragionate ; incominciò M. Adriano (volendo che li delle 
principio ad un'altro ragionamento ) in cota! modo à parlare . Il dtlidcrio ch'io tengo 
di udir cofcnouc, mi fa ch'io elloi ti M. Gioftflb a dar principio à qu- Ilo ,chcfegueà i 
Ragionamenti hauuri inficine i due giorni pallariv -Pcròlantqjprù prtffo >che poi inco- 
rni nciarete; tanto piul'hauèremo-caro. Dopoi , fihiro quello, Vhauctc da dircfle'l tèm- 
po ce lo concederà; uolcndo Ragionar d alcun'alrracofa; fipocrà ragionar con piu com- 
xr.odità. Veramente M. Adirano, diflt ilSignòr Defiderioj che voi dite bene; però 
quando ui piacerà di incominciar Al- Giojl-ffo, poi v'alcolraremo aiolentieri . Io lon qui 
(rifpofi)pcrobedirui fiefatisfarùi in qucfto flirtò ;& mi piate chenOn perdiamo'l tempo 
in altre cofe ; pcrthchoggidi hò da dirui cofc affai. Madquendo dar principio à qucfto 
noftro Terzo ragionamento, ui uoglio fare aud tiri; che fin hora il parla: noftroèftato 
tutto fpeculatiuo; ne mai habbiamo parlato ( come ricordar ui poteteci alc una cofa, on- 
de ui fia flato bifogno di operar manualmente . Il perche fi può dire, che le Propofte , le 
quali fin'hora u hò dimoftrato; più torto fiano fiate Thcoremi,chc Problemi ;dfendochc 
habbiamo trattato de Numeri & Proportioni , &uedutocomele Confonanzc& gli In- 
ternarti minori habbianol'originc loro dalla diuilioncharmonicamcnte fatta dclleCon 
fonanze maggiori ; & cóme quelle fia no reintegrare, oucr contengano quelle, comefue 
parti. Hora farà dibifògnodiuenir qualche fiata à i Problemi; & adopc are le mani, la ri- 
ga & il CompalTo ; accommodando gli IiiterUalfi , de i quali habbiamo parlato, arte Pro- 
portioni loro fopra 1 Corpo fonoro; acciochc riduchiamo in atto le noftrt fpecu!ationi,& 
le potiamo udir col mezo loro, che celi conduce lòttrt'l giudicto dclSenfo . Mauolcn- 
dociridurtc àqutft’atto, vi concórrono alcuni Iflrumcnti ; fenza i quali non fi può far 
• cofa buona; onde acciocheficonofeano, portole IorDefinitioni, delle quali la prima 
' farà di quello, che nelle Iflitutioni nominai Monochordo; & Tolomeo, con Boctiofit 
' moiri altri Io ehiamttfio Regola haimonica; co’l mezo della quale ui ridurrò à memoria 
quel eh elio fia , & à che fine ci fia flato ritrouato . Afcoltatemi adunque . 


DEFINITIONE 

PRIMA. 

Regola harmonica è I frumento , nel ejieale colmerò d' uri altro detto Hemifpherio (batten- 
do aggiunto l giudicio delia Rag.om con tjueUo del Senfio )invna chorda, ò piu tiratole 
fiopra , ft và mutjlgando le ragioni delle Confinante , delle farti loro . 

S O n o s c o beniflimo quello Iftrumento ; di fife M. Adriano ; perciochc elTen- 
do un giorno in cafa uortra me lo inoftraftc . Anch'io 1 ho ueduto; foggiunfc 
il Viola. Comprendo hora quello che volere dire, dille à quello il Signor 
Dclìdeno; confrontando quella Dcfinitionc col Cap. 1 8 . della Seconda parte 
dc.L Iflitutioni . A quelle parole aggiunfe il Mcrulo; Io polTo faperquelchcllofia, 
poi che n hò uno in cala ; il quale mi donò M. V iuccnzo Colombi eccellente fabricaro- 
rv d Organi ; onde non accade fin ui fopra altra efpofirione . E' vero ; rifpofi ; Ma auer- 
titc- eh alcuni chiamano Regola liarmonicàvna Lifterta fitta di legno, nella quale pri- 
K - a da un capo all'altro ui fia tirato una Linea j foprala qualefi fà le Diuilioni, come ve- 
dute , & dopoi li pone furto quell Iftrumento , che chiamai Monochordo; fopra'lquale 
là ikuofoiuUKntc tcffilp chordc; lenza cflcrui Linea alcuna tirata nel mezo. Mal» 
.. .. . come 


Secondo. 


i 3 5 


come fi uoglìa-, è quelTIllrumenro, c *hauetc ucduto in eafa mìa . Però ucrrò à dirui quel 
che fia Hcmifpherio , Dico adunque ; che 


P E F I N J T l O N E II. 


Hemiffjhcrio è I frumento mobile > il quale prue alla Regola b armonica pofìo fìtto le cbor- 
de tiratole fopra , come co nuiene > per udirgli Intervalli in epa accommodati alle lor prò- 
porticnt , 



H’l fi hà da giudicar quefto Iftrumcnto,dilTe il Sig. Dcfidcrio;fccondo che Tuona 
[. il Tuo nome; dirò ch’elio c una mczaSphcra. Quanto al nome(dilfi)bifognercb- 
' bc , che cofi fulfe, ma in fatto è la Metà della metà , che uicnc ad elferc un Quar- 
to; come horaui dipingo; fia poi di legno, òdiracrallo, che quefto importa poco. Et 

quefto poncuano gli Antichi in luogo del Scandio, ch’io 
hò vfatu& inoltrato nel Cap-2o. della Secóda parte delle 
Iftitutioni;hora mobile & hot a immobile; il che fi può 
chiaramente uedère nell’Vltimo Cap.dcl IJb.4.deIla Muli- 
ca di Boctio . Ma nó ui uoglio porreal prefente altre Dcfi- 
nitionijperch'io uoglio che qucftcinfiemecon 1’altrc, eh io 
ui propoli ne i palliti ragionamenti ui fumo à baftaza per 
il ragionamelo d’hoggi; negli altri poi ui proponerò quel- 
le , che torneranno al noftro propofito . A quefto > dille il 
Signor Dcfidcrio; Hauetcci à proporre altre Dignità» ò 
Maffime ,oltra quelle, chcci hauetepropofto? Nò ; gli rifpofi ; percioche quelle ci ba- 
lleranno à fcruire fulficientementein tutti i noftri ragionamenti . Intorno alIcDimande 
poi; foggiunfc M. Adrianojui contentate forfè di quelle cofe fo!amcntc,che’I primo gior- 
no ci hauctc richiefto ? Melfcr nò; gli rifpofi; anzi uolcndoui dimoftrarc operatiuamen- 
te quello , che ui fon per dimoftrarc; è neeelfitrio , che mi concediate molt’altre cofe;al- 
tramcntc non ui potrei dimoftrar cofa alcuna. Et tra Talare fàdibifogno, che mi conce- 



diate necefiàriamente quella; che 
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prima. 
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Diflefa , & tirata vnacborda equale fopra qual fi voglia cofa , quella proportione, che fi 
trova da Spacio à fj>acio , quclttfiejfa anco fia da Suono afuono. 

L Sig. Dcfiderio ì quefto diflfe ; E' neccflàrio per certo ; percioche non uelo T> ^ ir f 
concedendo , non potrefte dimoftrar cofa alcuna non hauendo altra uia, che , p< & x% ‘ 
fia più ferma & ftabile di quella della Diuifionc della chorda ; al che foggiunfc par t. c. 1 s. 
•*¥&**'" M. Adriano; Anzi fopra di quella, mi pare, com'iolelfi nelle Iftitutioni;ehe 
fondate tutto’Iuoftro parlare. Cofi è M elTere ; rifpofi. Et perche Vitellone dimanda; 
che fi gli conceda; che Quando due Superficie fi toccano infiemc , facciano una Super- ljk l pctL 
jficic loia ; però ancora io ui dimando , che mi fia concedo da uoi ; che 3 . 
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D I M A N DA II. 



Quando due ò piu Qiorde forvino tirate foprayrì. ijlefo fyacioyguale,& accordate infa- 
me piattamente vnifone ,/ìano riputate louer faciano una chorda foli 1 . 

* ‘ t*. • t \ ' . .. « \ y Vy. * 4 r, ‘ , T Y 

, I concedete quella, ò pur la negate Mcflèrc Adriano? Anche qncftofcgli ri- 
j fpofe) è il donerò chcui fi conceda ; effondo che ( come dichiarate nelle Idi— 
| % tutioni)I’Vnifononon fifa maggior d'interualloicomcaffirmatiuamcnrercn- 
gono alcuni nouclli profcllòri di quella Scienza ; Squali dicono che due Vni- 
foni aggiunti inlieme fanno una Secondale fanno una Terzajquattro fanno una Quar- 
ta ; & coli aggiungendo gli altri per ordine vanno accrcfccndorintcruallo; il chòèfàlfifl 
fimo appreflod’ogni mediocremente elfercirato nelle colè della Mufica; dlèndoche fa- 
cendoli à quello modo tale Interuallo ( fé coli fi può dire ) non fi fi altramente maggio- 
re ; come hò anco detto percioche fi potrebbeanchc dire, che la Linea fi faccITc de Pun- 
ti; aggiungendo l'uno all'altro ;il che è imponìbile : onde nel farli cotali l’interiialli la 
cofa uà aframente; offendo che non fiaggiutige vno di efii ad vnaltro ; ma fi aggiun- 
ge noce à uoce, ouer fuoiìo à Tuono . Quello veramente hanno detto con poca confi- 
deratione;dific il Signor Dciidcrio; & con poca intelligenza delle colè; & pami una gran 
pazzia; pcrciochef com'io credo) coli cerne aggiungendo acqua ad acqua «dcll'iftcITa 
qualità, non fi oienc à comporre vn millo;ma fi molteplici fidamente cotale acqua; cioè, 
la quantità douenta maggiore; coli aggiungendo un Suono ad un'altro equalc , non li 
muta la prima qualità ma fi mdtrplica i filoni , ò le Voci . Dite bene per mia fè; rifpofi; 
& la comparatione quadra beniffimo, ftando nella qualità; Però ucrremo all'altra Di» 
manda; la qual farà quella. 


D I M, A N DA III. 
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Che f pof a diuidere qual f'vogha Spatio itj.qmnte parti farà dibtfogno . 

Nciu qucfta;di(Tc M. Francefco ; ui fi può concedere . Non credo già rifpofi ; 
che eflendomi fiati fìn'hora liberali , chepcrl'auenirc vogliate clTcre auari ; però 
conccdetimi anco ; che 

af-t fir-r r À- * 


DIMANDA IIII. 


— 


JlTutto rifpetto alla Parte ; & il Più rimeffoal più tirato , rendi il fumo più graue; &per 
tl contrario ;la Parte &ilpiù tirato di* tifiamo più acuto. 1 . v 

E quello, aggiunfe M. Claudio; ui fi può negare ; percioche quando noi accòr- 
diamo qual fi uoglia Ittrumcntada chordc, vediamo dfirrucro quel che diman- 
date. Quello vediamo ctiandio ne gli altri Iftrumcnti da fiato, & maggiormen- 
te ne gli Organi . imperochc s'io haurò.una Cappa, la quale fia più graue di quello, che la 
uorrci ; ranco più ch’io la faccio corta , tanto più il Tuono che da lei uicnc ,fi fa acuto. 
A quello lòggiunfi; Ancora clic adalcun di uoi parerà forfè , ch'io replichi quali la Pri- 
ma dimanda; tuttauia quando confiderarerc quel, ch'io dimando bora, potrete cono- 
fccrla differen za;perciochc quello, ch’io uoglio al prefente c ; cfcc mi concediate. 
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DIMANDA V. 
Ogni proporr iene tjfcr tanto giunto di numero a numero . 
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E p i r c o‘ qui il Sig. Defiderio; Par bene, che ella fia queinrtdfychc èia prima? 
ma quella parla del Sparto referito al fuono, &quefta del Sparto refèrito al nu- 
mero. Voi dite bene; rifpofi, Et quelle faranno quelle colè, ch’io uòrtio hauerui 
dimandato? perciochecon effe potrò idimoftrar tutto quello, che hoggi ni uoglio propor. 
re. La onde per non andar più in lungone coli ui è in piacerejucrremo alle Propofte.Dil- 
feà quello M. Adriano ; Anzi rutti noi ui preghiamo à dar principio à quel che ui par, 
chclìapiù cfpediente.Incv>mincieròadunque;foggiunli;dauna Dimortràtione delle più 
facili, che fari come Elemento delle féguenti; la quale intefa,non è dubiò.chc l’altrc non 
ui faranno pun to difficili ? & farà quella . 


-'iva SQU : ' 

. • p 

•Jiistbiiofi . 


rrr— 5" 

>. ?,/ fi 


PROPOS TA 

P R I M A. 

Sopra una data chorda diflefa fi può collocare V Tuono alla fua proportene 
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’ £ V 1 * T . A ui potrà efler facile ; fcuoi hauercte a memoria quello s ch’io dimo*\ 

Urai nclcap.r8.& 19. della Seconda parte delle Iftitutioni. Ce Io ricordiamo 
— - beniffimo, dille M. Adriano; Ma le ben mi ricordo quelle Sei cole, le quali 
entrano in ogni perfetto Problema, ò Theorema ; nella Proporta, cb’è Problema , non 
-Thcorema ; non f ritroua il Dato , & anco il Quelito ; il primo de i quali eia data Chor 
d a ,& il fecondo è il Tuono? E uero dilli; & ci fubico foggiunfe; A' quella non fegui- 
ta poi la Seconda cofa, che èia Efpolitione del Dato ? Coli è, rifpofi . Fatela aduqucfeT 
-Vi piacc^r.eplicò egli . La onde cominciai in cotal modo; Sia adunque ab. la data chor- 
da dirtela; lòpra la quale habbiamo da collocare il T uono alla fua proportione . Aller- 
ti te MelTerc , che in quelle poche parole lì ritrouano due cofe; prima, quella che haucte 
fiominato; cioè, 1 Efpolitione del Dato; quando dico ; Sia a b. la data chorda dirtela; ma 
la fecon da è ia Eipof rione del Quelito ; quando dico ; Sopra la quale habbiajno da col- 
locare il T uono alla fua proportione; onde tutta quella prima parte c finita ;& però uen- 
goalla Cortnittionc, & dicoj'Diuido prima ella a b.pert a Terza dimanda d hoggi inno- 
uc parti cquah; lècondolterminemaggioredellaproportionedel Tuono ; la quale, per 
la Nòna propofta di beri, e Sefquiottaua; di maniera , che c b. uenga à contenere otto 
parti; fcamdò’l termine minore della nominata proportione; &qui finifeo la Colime- 
li a .9. |c. R 1 ~ b ~ j 

tionc. Sta bene, dirti* egli ;& mi ricordò, & credo che hora bifogna pronunciar la Co-; 
ftrurtionc 4 Coli è rifpofi ; però feguo in quello modo i & perche a b. & c b. contengono 
il Tuono; però dico lopra la data chorda diftefaeller collocato il Tuono alla fua propor- 
tionc. Fate hora , dille M. Adriano-, la Diitioftrariónc, che farà la Quinta cofa . Voglio; 
rifpofi; pcrciochc fenza elfo haurei fatto nulla . Ónde dico prima ; Quell’ Interuallo, del' 
q-aalc la maggior de due quantità cóticne la minore & una lira Ottaua parte; per la Quin - 
ta definitione del Primo ragionamento ; è Sclcjutottauo. Dopoi foggiungo. Tutto lo 
S pacio della chorda a b.conticnelo Spacio c b.una fiata & una fua Ottaua parte; elfendo 
‘ “ che 
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che a e. è equalead una delle fuc Ottaue parti ; adunque, lo Spacio ab. allo Spacio c b è 
Scfquiotrauo . La onde j per la prima Dimanda poco fà propoftaui , quell'iftdTa pro- 
portionefàra deJSuonodi tutta la chorda a b.alla chorda cb.che fi troua dallo Spacio a 
li. allo Spacio cb- Et anco per l’Vltimadimanda; Quella proportionc , che li troua tra a 
b-& c b.nc i Spacij , qucH'ifterta fi trouarà tra Numero & numero; cioè, tra 9 & 8. La on- 
de per aggiunger l'ultima parte; ch'è la Conclufione, dico; Ma la Sefquiottaua c la forma 
dclTuono; Adunque tra le chorde a b. & b c.è contenuto il Tuono . Eccoli Sopra una 
data chorda diftefahabbiamo collocato il Tuono alla fua proportionc; fccondola pro- 
pofta; & quello è quello, che ui doueadimoflrarc. Io hauea dibifogno, dille M. Adriano; 
che di nuouo commemorane quelle Sci cofc, che di fbpra habbiamo nominato ; percio- 
che haucndolchora applicate alla propolla, la quale è unificale, mi fono tanto beneaffif- 
fatc nella memoria; che mai più da me fi partiranno. Ma panni , che quella propolla fia 
Hata vniuerfalc; nondimeno i'hauctcaccommodata al Tuono maggiore; feben li poccua 
intendere anco del minore; quello importa pur qualche cofa- Aucrtitc Mdlcre , dilli; 
per non replicar tante fiatc'l nome di maggiore , che quando per l'auenire nominerò il 
Tuono, fenza aggiunto alcuno di maggiore; ò di minore, d’intender Tempre per una cer- 
ta eccellenza il Maggiore, & non Io Minore . Pcrcioche quando nominerò quello , 
v'aggiungerò Tempre quello termine Minore, per dillingucrli l'un dall'altro. Deh di gra- 
fia, dille M.Claudio; fc non vi rincrefcic^ dimoftr»ccci anco , in qual maniera. 


PROPOSTA IL 


Si può accommoJ.tr e il Tuono minore alla fua proportionc /òpra niiux Jata chorda 
JiHefa . 



Vnro io farò voIentieri;gIi rifpofi ; ma non ui Itarò à dir cofa alcuna più del- 
le Sei cofc di fopra nominate . Però incominciando dico ; Sia a b. la dirteli 
chorda, fopra la quale; nel modo c'habbiamo collocato il T uono Sefquiottauo 
& maggiore; uogliamo ctiandio collocare lo Sefquinono& minore. Diuido 


I a. io. | c. 9. 


b| 


perla Te» za dimanda, in Dieci parti cquali la chorda ab. fecondo '1 termine maggio- 
re della proportionc Sefquinona,la quale è la forma del propofto Tuono; di tal forte, che 
c b.habbia nouc parti, iccondo’l termine minore ,& a c. fia una parte . Ilche fatto, Di- 
co a b.& c b.cótenere il T uono minore, & fopra tal chorda eflcr collocato elfo T uono al- 
la fua proportionc.Et perche tutto Io Spacio a b. contiene c b. & la fua nona parte; effon- 
do che a c. c equalc ad una delle nouc ; però, per la Quinta definitione del primo giorno, 

10 Spacio a b. è Scfquinono con c b.La onde la Prima dimanda d'hoggi ci concede ; che 
quella proportionc ìftefTa , che fi troua tra la chorda, ò Spacio a b. con la c b. qucITifteafT 
fi troui ancora tra’l Suono caufato da tutta la chorda a b. con quel che nafee dalla c b. Et, 
per l’ Vltima, quella proporti onc, che fi troua tra a b. & c b.nc i Spacij, qucU'iftefla fi tro- 
tta tra Numero numero ; cioè ,tra 10 & 9. La onde effondo tra ab. &c b. la proportene 
Sefquinona; & effondo quefta proportionc , per la Nona propofta del giorno preceden- 
te , la forma del T uono minore ; feguita, che tra a b. & c b.fia collocato & accommodato 

11 T uono minore fopra la data chorda alla fua proportene , fecondo la voftra propofta ; 
come dimortrar ni douca. Redo di quello fatisfatto, diffoM. Claudio. Vi piaceranno 
anco l'altrc ; come fpcro ; rifpofi ; pero afeoleate quefta T erza. 
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PROPOSTA III. 


Si può [aggiungere un Tuono , ò quanti fi uogliano fiopra in a data chorda ad un'altro 
Tuono. 



R ido, che vi ricordate quello, che io fcrifli nelle Irti turioni intorno la materia , p„ xt p, 
del Soggiungere & del Preporre luna all'altra le Confonanzc,& anche le Pro- } [.& 31. 
portioni; onde non ui farà difficile quel ch'in quefta uihò da dimoftrare. Però tti.psrt. 
qui non replicherò altro; ma uerròalladimoftratione. Sia adunque ab. la data chor- rapi i-6' 
da , fopra la quale > per la Prima propofta; lìaaccommodatoa b.&cb. Tuono allafua ll - 
proportione; al quale faccia dibiiogno di Aggiungerne vn'altro,ouerpiù , come torna 
in propofito. Diuido, per la Terza dimanda di qucfto, c b.in noue parti equali,per il ter- 


1 a. | e. 9. | d. 8 .~T bj 

mine radicale maggiore del Tuono ; & nel principio delle otto fegno d acciochc db. 
ne contenga otto , per il minor termine;& c b. ne contenga noue . Il perche è manifcfto, 
per la Prima propofta, che c b.& d b.rifbnerà il Tuono . Ma perche a b. & c b. è Tuono, 

& fimiglian temente c b. & d b.c Tuono ad cflb a b. & c b. congiunto ; però dico , che fo- 
pra la data chorda habbiamo foggi unto un Tuono ad un'altro ; fecondo la propofta . Et 
qucfto è quello , che vidouea dimoftrare. Nevi farà cofà.difficile dafarc ; quando à 
quefti due ne uoleftc aggiungere unTcrzo, oueramente qualunque altro Interuallo,chc 
più vi piaccffe; pcrcioche diuidendo'l rcftantc di tutta la chorda,chec db fecondo! tcr- 
piinc maggiore radicale della proportione dciTIntcruallo , che vorrete accommodare j 
£c pigliate quelle parti, che fanno per il numero delle Vnità , che fono contenute nel mi- 
nore ; come infegna la Prima propofta ; potrete fempre hauer quello, che riccrcarete . Io 
intendo beniffimo ogni colà; à queftorifpofe M. Adriano; percioche mi ricordo quel- 
lo, che hauctefcrittoin quefta materia nelle Iftitutioni;ondc intorno à queftacofa non 
mi nafeedubio alcuno. Ma vi uoglio fidamente dire;che mi pare , che quefta cofa vadi Eti.part. 
fempre ad vn modoipurche fi oflcruidi diuidcr la chorda, fopra la quale fi vuole accom cip. 11 ■ 
modarl'Inccrualk> allafua proportione, fecondo i termini cótenuti nella fuaRadice.Que 
fio è ucro Mettere; gli rifpofi ; Pcrcioche quanta varietà può intrauenirc, Iafciamo di dir 
quanto al fito , è quella delle Proportioni ; pcrcioche l'vna può etter dell’altra maggiore ; 
ma quanto adoperare , è un'iftcftb modo di vna , con quello clic ferue all'altra . Que- 
ft’ifteftaanco uedete nella Geometria; pcrciochef perdami un'cflempio) volendo di Tre 
lince rette, che fianó paria Tre altre rette date, formare un Triangolo; fempre fi fa ad un 
modo; purchcle Due in qualunque modo prefefiano maggiori dell'altra; come perla 
Ventefiinafeconda del Primo de gli Elementi d Euclidee manifefto; fiano poi quan- 
to fi vogliano corte, ò lunghe le date Tre linee, che non fà cafo alcuno. Et di qucfto cre- 
do clic il Sig. Defidcrio ,come quello, che ha veduto molti autori , fc nepotrà ricordare. 

M c ne ricordo ucramente,rifpofeegli ; Ondcnonuièdubio alcuno, che la cofa non fia, 
come l'hauetc detta. Mi piace, diffi, che uclo ricordate; Ma perche habbiamo nomina- 4 
*0 la Geometria, ui uoglio dire, ch'io fpero,che vederete ne i miei Sopplimenti un modo ct p. 1 1 . 
nono facile (com’io creJo) di Moltcpiicarcjfoggiungcndo l'uno all'altro quanti Inter- 
ualli fi uorranno, rontcnuti da un’iftcfla proportione; che verranno ad ettere proportio- 
nali; & qucftocolmczodelta Geometria. Et credo che ui piacerà molto; pcrcioche è 
(com’hò detto) facile, breuc & ingegniofo . Quefto haueremo molto grato M. Giofeffo: 
ditte il Viola; però sforzatcui di dar pretto in luce cotali Sopplimenti; acciò potiamo 
, . vedere 
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ucderc qualche cofa di nuotio. Pregate il Sig.difs’io; che mi dia grafia di poterlo fare; poi 
che ogni co& è all’ordine . Ma non perd iamo il tempo ;& pattiamo un poco più oltra. 


PROPOSTA IIII. 

Si può preporre in Tuono ad vn altro già accottimo dato fopra ma data chorda. 

Redo, ditte; vdendo quello il Viola; che quella Propofla corrifponda al Cap. 
3 2. della Prima parte, & al 2 2. della Seconda delle Irtitutioni ; &però credo 
anco, chenonhauròdifficultà d’intenderla ; cflendo che mi ricordo bene tut- 
to quello , che contengono quelli due Capitoli . Ma perche ui hauctc obligato di dimo- 
ftrar tutto quello , che uoi proponente; però dimoflratela . Credo; rifpofi; che ui ricor- 
date , che nei luoghi, che m’hauetc allegato, voglia; perciochc coli fà dibilogno ; che 
primieramente fi fonammo infieme quelle proportioni , lequalifi vogliano accommo- 
dare & preporre l’una all’altra , & ridurle fiotto una fola Dcnominatione . Però fia ( co- 
me dice la Propofla)che vogliamo preporre un T nono ad un'altro fopra una data ehor- 
da ; Sommarcmo prima le proportion i de due T uoni infieme , le quali fono due Sefiqui- 
ottauc, nel modo ch’io moftrai nel Cap. 3 3. della Prima parte delle Irtitutioni, &haue-’ 
remo quelli termini 8 1.& 64. iquali, perla Nona definitene del Primo ragionamento 
faranno radicali ; perciochenon poffiono erter numerati communcmentc da altro nu- 
mero , che dall’ Vnità , & contenemmo la Super. 1 7. particntc 64. che fono due Tuoni 
Sefquiottaui fommati infieme. Dopoi, fopra la data chorda a b.accommodarcmo quelli 
Tuoni; diuidendo, per la Terza dimanda, lo Spacioab.in Ottantauna parte equalc; di- 
ligendola prima tutta in Nouc; dopoi diuidendo quella parte , ch’è più vicina allo a. che 
farà ad. in altre Noue parti equali, perche faranno 81. per il Tutto di tuttala chorda a 
b. Onde con rifletta ragione & apertura di Compa/To ; aggiungendo à quelle noue parti 

| a.81. | d.72. | c. 64. [ b. I 


fìn’al punto c.altrc Otto; a c. ne uerrà à contenere 17. le quali Icuate da 8 1 .remeranno 64. 
Il perche dico c b. contenere 64. parti di tutta la chorda a b.& cttèr per il termine mino- 
re delle fommate proportioni. Dicohoraab.contenere la nominata proporrione. Per- 
cioche fé tutto lo Spacio della chorda a b.cótienccb.una fiata & ^.Sclfantefimequarte 
parti; A dunque per la Sella definitione del Primo; lo Spacio a b.farà Super. I7.particn- 
tc 64. al cb. Étper la Prima dimanda , farà fifleffa proportene di Suono à fuono della 
chorda ab. alla cb. chef! trouatralo Spacio ab. al fpaciocb.& per. la Quinta, quella 
proportene, che fi troua tra a b.& c b.nci Spacij , qucll’ifteflà fi trofia tra Numero & nu- 
mero. Ma perche a b. & cb. è Intcruallo comporto di a b. & d b. & di d b. & c b. che fo- 
no dueTuoni Sefquiottaui ; però, per la Seconda dignità , rifòluendofi il comporto a b. 
& c b.in a b & d b.& in d b.& c b. dico a b. & d b. tanto effer T uono , quanto è d b.& c. b. 
Onde effendo d b. & c b. Sefquiottauo; farà anco Scfquiottauo a b. & d b. Et, per la pri- 
ma Dimanda di quello, tanta farà la proportene di Suono à fuono, quanta di Spa- 
cio àfpacio.Habbiamo adunque al Tuono cb.& db. prcporto il Tuono ab.&db.fccon- 
do'lnoftro propofito; comevidouea dimoftrarc. Auertitcperò, che quello modo di 
preporre fifa, quando bifogna che’ì Tutto della chorda a b. fia l’eftrcmo graue del Tuo- 
no, clic fi hà da preporre . Et il fommarc infieme le proportioni non fifa ad altro effetto ; 
fenon acciochc hauendo prima accommodato quellTnteruallo alla fua proportene, 
al quale fe ne teglia un’altro preporre, dopoi quello , che fi hà da preporre , habbia tan- 
ta parte di chorda, che fia capace dclllntcruallo ; percioche quando noi flittene certi, 
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che tale Spacio fu (Te capace dell'Interuallo , che uogliamo prcpoiTe ;ouer che prima fi,f 
fe accommodato alla tea proportione quelllnteruallo, al quale ne vogliamo aggiungere* 
un'alno, nó accadcrebbe fare altra fomma. Però adunque poniamo, che per le due cote • ' 

nominate, fu fTemo certi, che nóbifognafTefhr'altrafomma, deche euidcnrein ente app.i- 

r erte, che quella parte di ehorda,fopra la limile tale Interuallo fi uoleftc accomodare, fi, fi 
fe capace, procèderemo à quello modo . Sia la chorda a b. fopra la quale fia accommo- 
dato, per la Prima di qucflo,iI T uono c b. & d b.alla fua proportione, al quale vogliamo 

|~a- j c.g. 1 c.8. | d. b."] 

preporre un'altro T uono . Diuido prima c b.in Otto parti equali , per il termine minore 
, della proportioncdcl Tuono; alle quali, fecondo la ragione ifteflà,aggiungola Nona, la 
quale legno c. onde ne viene e b. Dico, che tra c b. & c b. habbiamo collocato il Tuono 
alla fua proportione, &1 habbiamo prepofto alTuono cb.& db.Impcroche tutta la 
chordaeb.c 0 tienclorpaciocb.de una fua Ottaua parte; elTendochcec.vicnecqualcad 
vna delle parti di cb. adunque per la Definirtene, loteacioeb.èScfquiottauoallofpa- 
ciocb.Etperla Prima Dimanda di hoggi, qucll'illcfla proportione c del Suonoditut- 
tala chorda e b.alla chorda cb. che fi troua dallo Spacio e b. allo fpacio cb. Et, perla f * 
Q.u.inta;quclla proportione, che fi troua tra c b.de c b. nc i Spacij , ò Inccrualli, quell iftcf- * 
fa è tra Numero de numero;cioè,tra 9 .de 8. Ma perche c b.c Sefquiottauo al c b .de è la for- 
ma del Tuono; perla Nonadihcri,c!a Scfquiottaua proportione; però dico, che trac b. 
de c b. habbiamo collocato il T uono alla fua proportione . Simigliantcmcnte; perche c b. 
decb. proportione èpropofta alia proportione cb.de db. cficndocb.de db. Tuono, de 
anco c b.de c b.però dico, c'habbiamo prepofto il Tuono c b. de c b.al Tuono c b.dc d b. il 
che è fecondo la propofta , de come ui doueadimoftrare. Dille allora M. Francelco ; Chi 

uoleflc preporre un’altro Interuallo, che fullc di proportione diuerfa, credo. che li potreb- 
be tener l'ordine iftefiò;s io nó m’inganno. Al quale rifpofi ; Non u’ingann.uc altramen- 
te; purché fi ofleruila varietà dei termini delle proportioni. Onde fchaucfti da prepor- 
re il T uono maggiore, contenuto dalla proportione Sefquiottaua, al minore, contenuto 
dalla Scfquinonajbitegnarebbc tener quell'ordine iftefib; fommando prima i termini ra- 
dicali delie lor proportioni, fe filfie dibifogno,chc fono.9-8.de io 9.Percioche ne verreb- 
be j .& 4-dopoi diuidendo tutta la chorda per il numero maggiore de i prodotti;!! piglia- 
rebbe le Quattro parti,fecondo'l numero delle Vnità contenute nel minor termine dei 
prodotti, & fi haucrcbbe inlìemc accommodato alla fua proportionéi fomm.iti due Tuo- 
nijiquali pongo che fiano tra a b. & c b. del primo eftempio. Ma per preporre il maggio- 
re al minore, diuidcremo la chorda minore in Moue parti equali, per le Vnità contenu- 
te nel minor termine del Tuono minore, Onde aggiungedouene un altra, fecondo le Vni- 
tà del termine maggiore , hauCrcmo propofto il Tuono maggiore al minore, fecondo’!' 
propolito i il quale per cagione d cflcnipio , diremo che fia a b. & d b.& lo minore d b.dc 
■c b.Horauolendo vdire in atto tutlo quello , che fi è operato ; tirato che fi haurà fopra la 
Regola harmonica due chorde di grolfezza vguale, di lunghezza della a b. de accordate 
perfettamente inficmc vnifonc, farannofpcr la Seconda dimanda di hoggi)riputate vna 
chorda lbla.II perche pollo l'Hemifpherio lotto una di effe chorde nel fogno d.Se toccata 
la a b.prima , de dopoi la d b.oueramcntc pcrcofte tutte due infìemc;fi udirà feti za dubio 
alcuno il fuono di ruttala Chorda ab. col fuono della Chorda db. mandar fiiori l'intera 
»aUo del Tuono. Et fc'l fi porrà, ò fpingerà l'Hemifpherio della Chorda d b. nel puntoc, 
dal percuotere prima la Chorda a b.de la cb. dopoi j oueramente del percuoter quelle 
due in fieme, vdiretnolTnteruallocompoftodeducTuoni Sefquiottaui, il quale fenza 
dubio non è confonanre Ma fe fotto là Chorda a b.porremo un'Hemifpherio in punto d. 
tra la d b.de lacb.lì udirà un'altro Tuono più acuto del primoperuna Sefquiottaua prò* 
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portionc, il quale è della quantità del Tuono a b. & d b. porto nella parte pane. P« co- 
tal modofadunquóqual fiuoglialntcruallo fi potrà porre fiotto Igiudicio del fcnfodel- 
4jwre . r Vdito; come mortrai ctiandio nelle Iftitutioni , & udir anco,pcrcotendo mfiiemc corali 
* ' chorde, ogni Confon.anza & Ditfonanza; & aggi ungendoli una terza chorda , ogn Har- 
monia accommodate alla loro proportene . Qui difie M. Adriano; P armi, che hn hora 
hauetc dimoftrato affai;& molto mi piace, ch'alie fiate ci andate nducendo alla memoria 
alcune cofc, c’hauetc infiegnato nelle Iftitutioni ; perciochc tanto piu fi affilieranno n elle 
noftre mentijquantè più ce lericordarctejdi maniera, chcnon credo, chccofi toltoli par- 
tiranno. Allora, dille M.Franccfico; Quelle cofie Mathematiche lono a me tanto di ih cili, 
quanto alcun’altracofia;& coli credo che fia anco à molti altrijda tóntrfi a memoria. On- 
de non lenza frutto fi pplTono fipefte fiate replicare. Il perche ne lento ueramente un gran 
contento. A quello , dilfic M.Claudio; Sono di gran giouamento per ogni modo , tanto 
più, quanto dalla uiua uoce procedono, & con gli elficmpij fi pongono atlantici occhi ; 
perciochc quelle due cole aggiunte infieme hanno grandillima forza . Qucftocuerojdil- 
fi ; la onde ni uoglio anco dire una cola; che ritrouarere ne i poco fa nominati Sopplt- 
m’enti; aiutati dalla Geometria, il mododi molteplicare aggiungendo ò proponendo 

• r i: T .. If: «fAnnri-inn'llm/Cliv ! nrifO differente 


modo eli riportai ncu acuto, o nei grauc ejuai u uugu» 

nella detta Regola; lenza far molte repliche di alcuna diuifione; operando il tutto con la 
Riga folamcnte, & col Comparto . Quello credo ueramente, dilTe M. Adriano ; che non 
pofrà eflcrc fe non grato ; ucnendo à minuire la fatica & la lunghezza del tempo nell’opc- 
rare ; cofe à tutti molto noiofe ; p$rò Iddio ui dia grafia , che 1 i potiate porre in luce , & 
prefto . Co fi faccia il Sig. Iddio, rìfpofi,à laude & gloria fua. Ma feguitandò la noftra ìm- 
prefa, ucrremò ad un’altra propofta. 



PROPOSTA V. 

Qual fi voglia S patio diuifo in molti fpacij eguali, è minore la proportene del Tutto alla 
• parte della vicina diuifione , che di ejpt Parte a tutto l rcjìantc delle parti , che feguono a 
lei più vicine. 

Vesta mi pare, dille M. Adriano; non folamente bella ; ma vtile ancora da fa- 
pere. Vi douete pure ricordar quello, ch’io chiamo Spacio, gli dilli . Beniffimo, 
rifpofe; onde jl Sig, Defidcrio foggiunfe;Non chiamate uoi Spacio la Lunghez- 
za de tutte quelle cofc, le quali pollòno mandar fuori Suono ? come fono Chorde, Ner- 
ui, Aria mandato dal petto , & ognTftrumcnto qualfi uoglia da fiato ? come fono Canne 
d’Organi, Pifferi, Trombe, Cornetti & altri limili ? Quelle cofc tutte fi chiamano uera- 
mente Spacio, rilpofi; nelle quali fi rirroua una certa pfoportione , col mezo della quale 
ritengono quali un’ifteffa natura. Però adunque fia tutto lo Spacio a b.diuifo, per la Ter- 
za dimanda, in Noue parti equali; cioè, a c. c d.d e. e f.f g. g h.h i.i k. & k b. Dico la prò* 
portione ab.& c b. elfer minore della proportione cb.& db. Imperoche effendo ab. 
diuifo per i punti c. d. c. f.g. h. i. k. in Noue parti equali , c b. contiene Otto di effe parti, 
delle quali a b. ne contiene Noue , & a b. contiene lo Ipacio c b.& una fua Ottaua parte, 
la quale c ac.Ma perche c b. contiene Otto parti equali alla c d. però d b. de tutte le par- 
ti ne contiene folamcnte Sette. Adunque cb. contiene lo Spacio d b.& una feteima Iha 
parte , eh e c d. Ma dfendo la Ottaua parte, per la Nona dignità, minore della Settima; 
perla Ottaua dignità di nuouo diremo , che ab. &cb. proportione Superparticolarc fio. 
minore della c b.& d b.comc quella, eh e denominata da parte minore. Eflèndo che dal- 
ia Sec- 
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la Settima parte èdenominatiIaScfquifcttima,&da!rOtraualaSerquiortaua. Adun-; r 
quejQual fi uoglia Spacio diuifb in molti Spacij equali, è minore la proportionedel Tue 
toàtutta laParte della uicinadiuifione, che di ella parte à tatto il reftinte delle Parti, 
chefeguonopiùuicine; come ui douca dimoftrare. Allora M. Francefco dille, qu -fto 
hauctcdimoftiatobcniflimo nelle liti turioni , parlando della ProgrelTione , ò Propor- 
tonalità arithinctica; peTCÌoche.(peraddurTeflcmpio che moftratejtra 4 3. 2. che fono 
tei mini differenti perla Vnità ; come fono ctiàndio le Parti fatte dello Spacio, chchaue- • 
tediuifo tra 3 & 2-uiclaproportione Sefquialtera,& tra 4. & 3. la Scfquitcrza, le quali 
fono due proportioni differentijcome i ciafchedun di noi c manifelto. Voi hauctc detto 
benejgli rifpofi; Se quefto iftefiò , cheuoidite(feui ricordate)vi dimoftrai hcri nella 
Duodecima propofta. Ma vditcchebel Corollario ne feguedi quello, chedettohab- 
biamo de i Spaci) cquali,in quelli clic fono di proportione equali & proportionali. 


COROLLARIO. 

De qui autene ; fine quinto pili gli I nterualh fintili di proportioni in acuto fi molteplicano , 
(Zf l'uno alt altro fi fòggtungono; tanto più contengono i Spacij rifiretti & minori . Et 
quanto più nel grane l'uno idi altro fi prepongono , tanto più 1 Spacij fimo maggiori & 
più larghi. 



IT quefto fi fa manifefto perla Quarta dimanda d'hoggi , che'l Tutto rifletto al- 
la Parte più grauemente , &la Parte rifpcttoal Tutto più acutamente fuona. 
Onde fe al T uono , il quale fenza dubio è collocato traa b. & c b. fi aggiungerà 
un'altro Tuono; quel clic s'aggiungerà, farà fenza dubiopiù acuto di tanta proportione, 
quanta è quella, che contenuta nel primo.La onde fc lo Spacio c b. fi haurà da partire in 
Noue parti equali, ciafchcdunadi efTeucrrà minore dello Spacio cd.il quale è la fua 
Ottaua parte . I mpcroche c la Nona,& è denomi nata da maggior numero , che non è la 
Ottaua . Sarà adunque ciafcheduna delle Noue parti minore dello Spacio a c. effendo 
chea c. 3 cc d.fono equali. Et quefto, ch’io hò detto d'un Tuono, fi potrà dire anco di cia- 
fchedun altro, che fi aggiungefte verfo Tacuto.Non uoglio però, che vi riftringiatc à cre- 
dere, che quella Propofta fia ucra nclTIntcruallo.ò Spacio del Tuono folamcntc ; ma fa- 
piate, che c communc à qualunque altro Intcruallo,fia qual fi uoglia,ò grande, ò piccio- 
lo ; pur ches ofTerui TiftdTa proportione.M Adriano à quefto, dille ; Quefta cofa è chia- 
ra, & non porta fcco dubitatone alcuna. Seguitando adunque (dirti) è manifcfto, che 
quanto più in acuto un Tuono, ò altro Interualloqual fi uoglia d'un ifteffa proportione, 
s'aggiunge all altro 1 tanto contienei Spacij più riftretti & minori ò per il contrario ; nel 
grauc faranno tanto più larghi & maggiori; come dice la Propofta. Ma che direte di 
quefto? che • 




PROPOSTA VI. 

Diuifioil Tuono nel mt^o delle fine ejhremita in due parti equali , non è diuifio però in due 
parti proportionali. 
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[Vale è il mezo delle cflremità , diffo il Sig. Defiderio. Hora velo dirò; difSt 
Sia a b. & c b, l'intcruallo del T uono accommodato alla Tua proportione , Se 
fia diuifo ab. come nella Precedente fi è fatto; da c. d. e. f g. h.i. k. in Noue 
parti cquali. Dico chc’l mezo delle eftremirà del T uono, che fono a b. & c b.fic 
c quello Spacio, che fi troua tra a & c.ilqualc fc bene è di uifo da Un due parti cquali,non 
è però nella Regulaharmonica diuifo in due parti proportionali . Adunque; foggiun- 
fe egli;uoi uoletc inferire , che fe’l fi diuidcrà lo Spacio a c. della detta Regola in due par- 
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ti equali; il Tuono non farà però partito in due Interualli equali proportionali. Cofi di- 
co, rifpofi;& il Sig. Defiderio foggiunfe ; Come è poilìbil quello $ Lo vederete tofto, dif* * 
fi,fehauetc intefo la precedente. Ma notate, acciò non prenderti errore; ch’io dico di* 
aiidere in due parti equali tuttala proportione del Tuono geometricamente; & non la 
fua differenza, oucro cflremità; percioche facendo la diuifionc della differenza percotal 
modojtal diuifione è arithmetica , & non geometrica ; & cofi le partidelle diuifìoni fono 
in proportione incqua!i& non cquali. V’intendo hora bcmffimo;rifpofe egli} & mi mar 
rauigliaua grandemente di cotal cofa . Ma fcguitarc pure à dirci aln o ; che quefta cofa à 
ine bora è chiara. Anzi ui uogliodimoftrar,foggiunfi, quefta cefo minutamente; per fer- 
mami il pa^to,c’ho fatto con efio uoi . Quello non dico per intcrrompcrui ; replicò il Sig. 
Defiderio; percioche tanto nc dee cffercara là dimoftratione delle cofe .focili; quanto 
cjucllc delle difficili ; poi che col fuo mezo le ueniino à fapcrc . Perche fe ben le fapiamo 
fenza’l fuo mezo; le fapiamo però ad un certo modo, che non c propriamente fapcrc;tan- 
to più che non le fapiamo dalle lor cagioni. Effondo adunque diuifo la a b-rjfpofitfn No- 
ne parti equali, & effondo a b.&cb. le cftremità del Tuono dico, chcfc’lfidiujderàlo 
Spacio a c. ch’èil mezanodc quelle due eftremirà, in due parti cquali nel puntol. per 
qucfto il Tuono non farà diuifo in due parti proportionali & cquali. Et chc’l Suono a b : 
Sdb.non farà equale in proportione al Suono lb.&cb.Ioprouo. Diuido ciafoheduna 
<foH'altre parti , ouer’otto Spaci j fimigliantcmcnte in Due parti equali , ne i punti m. n. 
©. p. q. r. f. t. Hora è manifeflo , che tutto lo Spacio a b. è diuifo in Diciotro parti cqua- 
li , che fonoal. Ic.cm.md.dn.n c.eo.of.fp. pg.gq. q h.h r.r i. i f, f k. kt.&tb. 
Adunque, per la Precedente, la proportione a b. & I b. c minore della 1 b, & c b. Et diuifo 
il Tuono in quefta maniera, 'non è però diuifbin due parti cquali, ò proportionali; co- 
me dice la Propofta , Etquefto è quello, chcui douea dimoftrare. Ma afcoltate quel 
ch’io uoglio dire, che fegue beniflimo à quello, che ui hò dimoftrato ; & farà quefta 


PROPOSTA VII. 

I ‘ * ^ 

• *T) iui fi llnt erudito del Tuono nel tne%p dell ejlremito in due porti equali, è partito in un 
S efquidecimoftttimo ) & in vn S ejqutdecimofejìo interuollo. 



T fia l’Interuallo- a b. diiiifo, come nella Prcccdentc,in Diciotto parti equa!/; Se 
fiano anco a b. &c d.l Intet uallo del Tuono diuifo fimilmentc nel mezo de i fuoi 
[ tftrcmi nel punro 1 . in due parti equali . Dico che l’Ihteruallo del Tuono a b. 
& c b. è diuifo in un Scfquidecimofcttimo a b. &lb.&inun Sefquidecimofefto Ib.&c 
b. Er perche a b. contiene Diciotto parti , & lt>. ne contiene Diccfette; però dico, per la 
Quinta definitione del Primo ragionamento, a b. & 1 b. eflcre inccruallo Scfquidecimo- 

fettimoj 
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lcttiTiOj percioche ab contiene I b.una fiata & uni fi» Decimafertima parte, detta parte 
Aliquota. Simigliantemenre, perche Ib. contiene Diccfette parti ,&cb.ne contiene 
Sedici ; però dico I b.& c b. per la nominata Definitone, eiTerc intervallo Sefquifefto- 
dccimoi eflendoche 1 b. contiene cb.& una fua Seltadccima parte Aliquota. Diui- 
fo adunque lTnreruallo del Tuono nel mezodelle fue eftrcmicà in due patf i equali, c di- 
uifo in vn Sefquidecimofettimo,& in vn Sefquifeftodecimo mteruallo ; come, fecondo 
la propofta, vi douea dimoftrare . Ma Afcoltatc quello, che ui uoglio dire in confequen- 
za di quel , che ui hò diinoftrato. 1 
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PROPOSTA Vili. 


Lo Sfocio del Tuono diuifo in due parti eguali minuto delle fue eftremirà , il Suono della 
me \ana churda di tutto il par t intento Jof>r ottanta il Suono del maggiore efiremo per /’*• 
cuto,& del minore per tigrato, 

T lo dimoftro in coral modo. Siafcome nella Preccdente)a b.diuifo in Diciot- 
to parti equali; di maniera chea b.&cb.fia il Tuono. Dicoche 1 Suono.cheuie- 
ne dallalb. fi>prauanza quello, che nafee da a b.pcr l'acuto; &riftcftblb.uince 
lo c b. per il grauc. Et perche a b.è il Tutto, & I b. Vna delle fue parti; però, per la Quar- 
ta dimandai d hoggu a b.fa il fuono più graue,& I b.più acuto. Et per la iftefla, perche il b; 
e iITuttodicb.& cb.lonopartijpcròilfuonolb.èpiù grauc del fuonoc b. Adunque 
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1 b . fbpr auanza’l ma ggiore cftremo del T uono per l'acuto, & il minore per il grauc . La 
qual cofa ui era debitore di dimoftrare . Siamo fatisfatti , difte allora M. Claudio ; & fi 
può feguitarc . Dirò adunque , loggiunfi ; in confequcnza di quello che fi c diinoftrato j 
che 



PROPOSTA IX. 

Jl Tuono non f può diuidere in due parti equali , £r proportionali con certi & determinati 
numeri r ottonali . 

I Om e nò ? di/Te il Signor Defìderio.. non fi affaticò Michele Stifcllio di dimnftra- ^frithMb. 
u , J re ’ c °ntra quelli, che tencuano il contrario, che quello fi può fare ottimamente ? 1 .ap.9. 

~ &Iodimoftro ancora con numeri determinati ; come può Ilare adunque, che 
quello non fi polla fare? Difti à quello. Come lo dimoftra il Srifcilio ? uc lo ricordate ? Si 
bcne,foggQfe. Di grafia dimoftratclo,gli di Ili; perche ui uoglio farueder l'errore di que- 
Ila col a Seguitò il Sig. Defiderio ; Molteplica il Stifellioi termini radicali della propoti- 
tione efquiottaugjch c(com haucte più uolte dettola forma del Tuonojl'un nell altro; 

& Io produtto pone tra I maggior termine della proporr ione & il minore, I quello modo» 
chiudendolo có quefte cifbrc— 3 c U in due Semituoni minori, legnati c6 la prima iquali 
haòoiano apprendo loro lo Schifma rapprefentato perla feconda cifcra. Di maniera, chi 
Duuoft. Harm. £ s.nu» 
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Semituono minore col Schifma. O 
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Semituono minore col Schifma. u” 
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uoipuruedete,ehc’l9. &Ia? 71. & Io 8. fono Numeri certi & determinati, Etnonfo- 
lamente diuide quell' Intcruallo, ma gli altri ancora , i quali fono più minuti affai ; come 
fono il Comma; oltra i! Semituono maggiore & lo minore - Sta bene, rifpolì ; Ma come 
uorrcte ridurre in atto cotal diuifione? Mi ricordo pur troppo la diuifionc del Stifcllio, Se 
mi ricordo anco, che Nicolò Tartaglia nella Seconda parte del fuo generai Trattato de 
Numeri & Mifure, coffe la pofta col Stifcllio; percioche m quefto luogo pofe tutto quel- 
lo, c hauca fcritto quefto ueramentc dotto nelle difciplinp Mathematichc.& Huomoin- 
gegnofo; ma (come ho detto) irt qual maniera uorrctc ridurre all'atto tal diuifione? Ve- 
dete, ch'ella è irrationale; percioche tutte le uoltc che fi molteplica i minimi termini d'u- 
na proportione tra loro; & che dal prodotto non fi poflà cauar la Radice quadrata; fe li 

6 one appreffo quella citerà ?. la quale lignifica ( come dimoftrai nelle Iftitutioni) quella 
.adice, che fi hà da cauar di quel tal numero . La onde il 7 a. il quale ponc'l Stifcllio, ch'è 
il produtto della moltcplicatione di 9. con 8. nonhà altramente Radice quadrata; & è 
di altra fpccie,che non è il 9. & l'otto , che fono numeri femp!ici;comc ci troppo bene lo 
fapea; però gli hà pollo appreflb la citerà onde cotal diuifionc fi chiama Sorda & Ir- 
rationale . Et però dicQ,che la proportione Sefquiottaua non fi può diuidere in due par- 
ti cquali Stproportionali, con numeri certi & determinati rationali. Et pcrconte- 
quentc ne anco il T uono . Et che quello fia uero , uedete che 1 Stifcllio nel fine del nomi- 
nato Capitolo dice ; che ne Giordanone il Fabro , ne alcun’Huomo dotto negò giamai, 
che tal diuifionc fi poteffe fare; parlando della fua; ma non già con numeri rationali & 
determinati; come douetcanco intendere la mia propofta . Di quefto mi curo poco, dif- 
ferì Signor Dclìdcrio; pur che fi polla diuidere con certi numeri . Et io foggiunfi; di que- 
llo poco conto tiene il Mufico; ma fi bene che fiano certi Se rationali . La onde ui uoglio 
dire, che quelle tre quantità, che pone'l Stifcllio nella fua diuifionc, fono non Italamente 
(comparando l'cftrcme con la mezana) irrationali; ma etiandio incerte. E come lòno in- 
cerre?.diffe il Viola . Percioche le proporrioni de i Schifma,gli rilpofi ; perla Venrcfima- 
qninta propolla di heri, fono incognite & irrationali;le quali, fe fi aggiungeranno à qual 
fi uoglia proportione, che fia RationaIe;quello che uerrà,fcnza dubio alcuno, farà Irratio 
naie &incerto;comeuidimoftrerò un'altra fiata; ma per horacontcntatiuc di quefto. Ec 
dico Incerto & Irrationale, in quefto modo ; perche ! Mufico non fi può preualcrc di effe 
in modo alcuno ; effondo che noB può tra due date chorde , che danno il T uono, col me- 
zo del numero ? 72. porre una terza chorda mezana , che tramczi(dirò coli ) ò partifcl 
cqualmentcilTuonoin parti cquali, ouero equali Intcruallidi tal forte; che tanta fia 
la proportione del Suono, che nafee dalla chorda grauc & dalla mezana; quanta quel- 
la del Suono, che nafee da quella & dall'acuta. Et che ciò fia uero, poniamo l’effem- 
piodeU'Interuallo a b. della Precedente, nel quale fi ritroui traab.&c b. collocato il 
Tuono. Pigliate qual fi uoglia di uoi un Compaflò, & ponete tra a & c. la quantità 
di una mezana chorda, fecondo i Numeri trouati nella diuifione del Tuono, che hà di— 
inoltrato il Signor Ddidcrio; di maniera che diuida la proportione a b.&c b. in due 
parti equali, & che tanto fia la proportione di ab. con la detta mezana; quanto qucl- 
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la di quella con la c. b. Se dimoftratcmclo , che coli fia ; ch'io uoglio pagar tutto quel- 
lo , che honeftamentc mi condannante . Io per me non lo faprei fare; rifpofe M. 
Adriano; Il che differo anco gli altri.Ma il Signor Dclìdcrio udendo quefto , dille ; la 
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ueritì cb'è colà imponibile : Et fe quedo non ui dà l'animo di foruoi, che pratticateie 
cofc della Mufica;uog!io credere, che quello, chèa noi impedìbile , podi anco à me&ad 
altri intrauenirc. Però non sò che mi dire in quello fatto . Dite uoi apprciìò qualche cofa 
M. Giofcffò.s'hauetc da dire. Vi uoglio dirqucdo,didi,chc co tutte le brauurc s che li ab- 
bia fatto '1 Stifellio;nó Io potè, ne potrebbe anco forc,fc ui fuflè,có quelli fuoi numer i cer- 
ti & determinati. A qucllo;foggiunfc M. Adriano.Che ha uoluto aduque fare quell'huo- 
moda bene? Moftrare, didi; il fuo ingegno contra alcuni , chedetto haucano,che non lì 
poteua partire il Tuono in due parti equali con certi & determinati numeri ; non batten- 
do nominato i Kationali . Per quel ch'io ueggio , dilTc il Viola; da quelle Diuifioni fotte 
à quello modo, poca utilità fi pqò cauar nelle cofe della Mufica;& però le iudico,pcr dir- 
ui il uero liberamente , uane & inutili; & in ciò non credo offendere ‘1 Stifellio , ne ctian- 
dio altri . Sono neramente inutili & fuperdue, didi ; quanto all'ufo pi àttico ; ma quanto 
poi alla parte /peculati ua, non ui potete appagare fc non di quello , che ueduto haucte . 

Allora, diffe; di nuouo il Viola ; Non dite piu (jjffa alcuna, pél" uoftra fé , di quella cofa , 

& ritornate al uollro propofito , Ft fé non fuflc,chc hauctcnelllftitutioni infegnatoit 
modo diritrouarein due maniere le Chorde mezane ; ui uorrcipregarc, poi chel luogo l ^ 4r , f ^. 
lo ricerca, che hora le douede dimodrare; maforebbefuperdua coiai cofa. Anziui uor- 14.^15. 
rò, rilpofìjdimodrar l'uno & l'altro modo , in quede due propolle feguenti ; dpedito che 
mi haurò da queda • Per qual cagione ? dide il Mcrulo ; Perche quantunque habbia 
dimodrato ritrouar cotali Chorde mezane , didì ; non hòperò In tal maniera & coli co- 
piofamonte dimodrato & prouato il tutto,ch'appreflb d àlCuno non poffa nafeer qualche 
dubio; effondo che iui hò dimodrato cotal cofa con breuc modo ; ma à mano à mano ui 
dimodverò tutto quello, che in queda fattura fi può dimodrare. Viricordate quello che 
io dilli il Primo giorno dimodrandoui la Nona ptopoda? Ce lo ricordiamo, diffcM. 
Adriano. Vi dilli, foggiunfi; che l'Intcruallo Superparticolarcnonriceuencuno,ncpiù 
metani termini, che lo diuida proportionàlmente in due, ò più parti equali ; Erpcrla 
Prima dimanda d'hoggi ; Quell'ideffa proportionc,chc fi troua da Spacio à fpacio;fi tro- 
ua anco da Suono à fuono ; Ma il Tuono non nafee ogli da un Sunerparticolarercffcndo 
che ècontcnuto dalla proportioneScfquiotraua? E’ uero, rifpole il buon Vecchio;<Sc io 
gli aggiunti; Fate hora uoi la conclufione . Adifnquebilogna dire, difs'egli; ehe'l Tuono 
non fi poffa partire in due parti equali & proportionali,con certo Se determinato numero 
rationalc; quantunque fipoffa diuiderc con numeri Sordide irrationali ; coni haucte di- 
modrato . Cofi è M edere, gli rilpofi; ma per il Corollario ctiandio della Ventcfimaquin. 
ta propoda del giorno paffato, babbi amo; che , Di quelle proportioni,le quali non han- 
no nelle lor R adici il maggior termine, che fia Numero quadrato , &lo minore la Vnità j 
le Parti delle lor diuifioni (ono incognite & irrationali; Mai termini della proportionc 
del T uono, i quali fono 9 . Se 8. non fono (ottopodi à cotal legge; quantunque il primo fia 
Numero quadrato ; Adunque le proportioni delle diuifioni , che fi faccffcro del Tuono 
farebbono incognite & irrationali. Ma federe à quedo modo, è, che non lì poffino'co 
me poco fà ui ho dichiarato ) deferiuer con numeri determinati & radunali ; Adunqu- 
il Tuono non fi può diuiderc in due parti equali Se proporrionali,có certi & determina 
d numeri ridonali; come dice la Propoda; Se come ui douea dimodrare . Ma aggiunge 
te anco quedo; chc'l non fi podi diuiderc minormente in più de due parti . Dille allora 
il Sig. Defiderio; Haucte dichiarato il tutto ottimamente & dimodrato ; di maniera che 
non uireda dubio alcuno; però potrete fcguitarc à uodro piacere j & dimodrare in che 
modo fi pollano ritrouar quede Chorde mezane tra gli cdrcmilùoni d’un'Interuallo,di 
modo che lo diuida in due parti equali & proportionali . Seguitai adunque in quedo 
modo ; Volendo for quedo , uerrò prima à dirui ; che 
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PROPOSTA X. 


Tot imo poltre il Tuono & (fulmine altro Inguaila in due parti eefuab & proportiona- 
Fi , & dimoHrare i termini delle veri meta nelle eber ie . 

1 A Precedente bà dimenato, che! Tuono non fi può Mere con numeri deter- 
minati & rationali, hora la Prefente dimofirera.che tal d.u.fionc fi può fare Geo- 
=» metricamente, lenza ragione dimofiratiua de numeri. Et queftoui uogho di- 
moftrarc in due modi ; de i qual, il primo farà , d. ritróuarc una Chorda fola mezanapro- 
po. rionale, che lo partila in due parti equal. ; L altro fata , d. r.trouarnc non folamen- 
te una; ma più ancora, che ! fi diuìda propdrtionalmcn te m quante para equal. fata d.bn- 
fogno. ìqual. modi fetuiranno, non fidamente alla dm.fione del Tuono, ma euand.o .di 
«mal fi uoglia Inrcruallo . Il primo modo adunque far? juefto . Sia la chorda a b fo P ra 
li quale, perla Prima dhoggi, fu acfommodatoU Tuono alla fua proportene;* fia a b. 
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& cb.il detto Tuono - Faccio prima de.comefta nella figura, eh 10 ut propongo, cquale 
alla a b.& fe.equalc alla cb, Onde fu dibifogm» tra la chorda de.* la fe.chc fono 1 efirc- 
me ehordc dcLTuono, porre una Chorda mczma propor rionale . Il perche ferucndomi 
della Nona nropofi? tULScflo de gli Elementi d Euchde.fecodo la tradottone del Cam- 
nano; ò delle Tcrzadccima di Theonc; aggiungo do poi, per la Quartadccima dei primo 
la linea e g cquale alla f e.* compililo tutta ladg.foprala quale dcfcnuol Semicircolo 
d h e & fopra l punto c.doue la d rii conjungc con la c g.pcr la 1 \ ndccima del detto .uro 
la perpendicolare c h. che uada alla circonferenza d h g & deferitele linee d h. &g h. Et 
perche, per la Trentcfimaprima del Terzo, l angola d li g. nel femic.rcolo c angolo retto; 
&ncl Triangolo d g h . dall'angolo retto alla bafe perpendicolarmente fu tiratola linea 
$ h.pcrò per il Corollario delf O teaua de» Scilo , c h. uiencadeflcr la ricercata Linea, ò 
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Chorda mezana proportionalc della d e.& f c. Faremo adunque la Linea k .e. equale all [1 
b c .la qual edile mocCfcrc il termine dcllaucra metà del Tuono nella chorda dc.& lari» 



Fatto quello, porremo i! piede immobile del Compatti fopra l’uno dei fegnatf pun- 
t,, come farebbe k. & con quella apertura , che p,i, piacerà ; pur che di poco fia dinante 

«?Ì?A^ Unr °' ' PCf nUgS '° t ' commoditi > difcriucrcmo la piegata linea 1 m. Mora con 
quell ifttfta apertura porremo il piedcimmobilenclpuntol. & defcriucremo la picca- 
ta lineakm. fecondo la quantità dcllal m. Il che fatto, dal punto e.alpuntom.douc 
iK^ungpnoI^. * k , m- tirarem0 una linea retta giullamcnte, la quale farà em.de 
* , fara ,a Pcr P cndlCO,arc ricercata. Mi hauete fatto un fingolarcpia- 
ccre.d.lk- M. Adriano ; adinfcgnarci queftobel modo& facile di leuar coiai linea ; pcr- 
tno Si? co, 2? , ° do in un certo miop r opofito;& èneceiTario fapcrlo muffirne id 
vno, che (.adoperi nelle cofc delle mifurc. Vdito quello feguirai nella proua della De- 
mol ratione.La Trentcfimaprima del Terzo dimoftra, chc-Tutri gl angoli, che (i tanno di- 
due uocretteiche Tono k d h.& h g.nei Semicircolo d h g.fono retti, come è l'angolo d l, 

fl"r^r,!i| l L A 2 ’ d, ^ c M -dJudiOioltra l’cfllmpio.chc moftrato hauete;Ma che dice 
1 Corollariod eli Ottauadel Scfto?ChemogniTriangolorctunnolo ; foggiù(ifubiro;co- 
Dimofl. Harm. g j — 
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trouata Chorda mezana proportionalc tra d e.& fe. fecondo’I propofito. Et fi come tan 
ta è la proportione di Spacio à fpacio j come per la Prima dimanda è concerto; cofi tan" 
ta c la proportionc di Suono à fuono . A quella maniera adunque fi porrà diuidcrenon 
fidamente il Tuono ; ma qualunque Internatio minimo ; ritrouando la Chorda mezana 
proportionalc, fecondo la lunghezza dellelince, che ueranno nella figura. Jlaueuain 
animo, dirti- M.Franccfco, di dimandami quel che dicono & dimisi ano le da uòi alle- 
gate propofied Euclide, onde quando ui tornarti cominodo, mi farcrte grande piacere 
àdichiararlc; per non cfllr molto prarrico in quefte cofc . Son contento, dirti, perehemer 
cfllr facili, &. pigliandofi & accettandoli per uere , comedimoftrate ; in quattro parole ui 
rirolucro il tutto . ta Dccimaquarta proporta del primo d‘ Euclide dimoftra; che Se d 
una retta; come farebbe dire h e. nelleffempio dato; & daun punto, che fia in’e/Tj;come 
lana c.ducrettcnon porte dalla mcdefimapartcicomcfonod e. Scegli. fi ranno o|’i aiio 
li, che fono à .canto i l’uno & l’altro ; come fono d eh. & h c g.equali à due retri; quel le due 
rette forano porte à drittura l una có l’aItra;comc fono d c.& cg .Se farano una linea fola.' 
Sog misfatto di quefta, aggiunfe M. Francefco; andate all'altra . La Vndecima del Pri- 
mo anco elicile, dirti; pcrciochc dimoftra in qual maniera. Da un punto fegnaro - come 
farebbe c.in una linea retta, come è la dg.fi porti leuarcuna perpendicolare, come eh 
la quale faccia due angoli retti; i quali fonoligiàmoftrati. Etacciochequàndouioc' 

corpdle di leuar tal linca.lo portiate far predamene ; ui voglio moftrar un modo pratticó 
bello & bi cuc. Siadg. vna linea retta ,com c quella porta ncH’eflcmpio, che ui hòdato- 
i j ip ' P un ta ’ d »I quale faccia bifogno di Ieuarc un'altra retta perpendicolare . la qua- 
le dall’una parte & l’altra faccia due angoli retti. Scgnaremo prima due punti nella li" 
fica d A. che (uno Cadidiftanri dnU’nnn «arre ArdalTnlrra dal nimm a, C* m i_ « 
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me d g h.fe dall’angolo retto d h g.alla bafa d g.fi condurrà uni reta linea pcrpendrcola- 

rcicomeèlahc. tal linea farà mezana proporcionalc trai due paramenti deUaciettaba- 
fed c.&eg. Et limigliantcìnente l'uno & l’altro lato, b gl&hd.tra tutta la baie d P 
parte della bafe ad ette parti conterminale . Et qucftoc detto ; perche la linea h c. diuide 
jl Triangolo d h g. in due triangoli minori d’un’iftefla fpccic ; che ciafchcduno còl mag- 
giore hà un’angolo reno ; & fono h e d.& li c g. Et la e g. fichiama conterminale allato . 
g h.& la e d. al lato d h. Vedete di grana, ditti: il Sig. Defiderio ; che bella & fonora H ar- 
monia nel fuo genere fi ritraila tra le linee de quelli Triangoli ; ì qual; fi fanno per ladcc- 
ta perpendicolare . Qli rifpofe-, M. Adriano; Veramente c cola mirabile quella de i 
Numeri ; ina fopraogn'altra è miracolo nella natura 1 Huoino , il quafe col fuo diuino in- 
telletto và inueftigando & ritrouando cofc tanto fonili, diflicili & rare . Qutftoè poco 
Mettere, gli ditti ; rifpctto i quello , che uede il Mathcmatieo ; per che in ucrita uede tal 
cofa trai Numeri & altre Quantità, che meritamente può Rimare con i Pitagorici; che 
tra loro fiano alcune cofe diuinc. Ma pattiamo hormai all altra proporti. 

PROPOSTA XI. W, 

Potiamo Jiuitlere quel fi 'voglia Interinilo in più parti e quali proportìonali , & dimo 
Hrart i Punti delle parti nelle chorde [onore . 

Oro la proporti ditte M.Franccfco ; Credo, che qui farà dibifognodadope- 
1 rare il Mefolabio ; non è coli M. GiofefFc ? Coli è, ditti ; percioche fenza'l luo 
mezo non vi potrei dimoftrar cofa alcuna. A quello ditte il Signor Dcfide- 
rio ; Parmi che Ila quali fuperfluo iluotcr replicar quello, ch’alcrc fiarehauc- 
tedimoftrato. Non giudico fuperfluo quello, gli rifpofi; che ha dibifogno d'etter ricor- 
dato & dimoftrato,pcr le Dimoftrutioni,chc hanno da feruire à noftri ragionamenti. Tati 
to più, che già v’inf*gnai,col mezo di qucftTftrumcnto , ritrouar Tra due linee date una 
linea fola mezana proportionale;& hora ui uoglio dimoftrar , che non fittamente una. ma 
due,& anco più fe ne potrà porre, fe mi preftaretc udienza. Ditte allora il buon V ecchio; 
Altro non dcfider«mo;pcrò feguitate pure allegramétcà dimoftrar quello, che ci hauete 
propofto,Cofi uoglio far Mettere, rifpofi, nemi uoglio fmarrire à patto alcuno.Siaadùquc 
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la-chorda a b.foprala quale fia accomodato qual fi uoglia Interinilo tra a b. & e b. & fia 
dibifogno di partirlo in tre intcrualli. Bifogno è, chefecondo'l modo inoltrato nelle Ilti- 
tuciom, firitroui tra la chorda a b.&la e b. duechorde mezane proportionali . Onde pi- 
glio primicramenrc l’i finimento Mefolabio; & l’acconcio nel modo, cheli conuienc;po T 
ncndo tre Paralcllogrammi d e f g h i le ì.m n o p.l’uno fotto I’altrojcomc uedete - Di mo- 
do che d e fg. ftia lòpra gli altri; & il lato d e. uicne ad elTcr di punto equalc alla quantità 
della chorda propolla a b. Faccio dopoi il lato p o. del terzo paralellogrammo mnop. 
equalc alla chorda e b. in punto f. Et accomodo gli altri di maniera,chei loro diametri k 
h?& m o.s’affrontino con i lati g f.& 1 k. ne i punti q & r.Ondc nafee due mezane linee.a 
fi&rk.lequali dico efière alle de.&fo. proportionali ; & che tra lechordcab. & cb.fi 
liaueranno à collocare; percioche diuideranno rintcrualloab. & cb delle date chordc, 
in tre parti equali; fecondo’! propofito .Et che tali Linee fiano proportionali, lo dimoftro 
in quello modo . Pon iamo,che le linee caufate nel Mefolabio fiano d e.q f. r k.fo.& fia- 
no q & r.i Pegni de gli affronti de i lati de j Paralcllogrammi con li diametri . Produco le 
linccdf&eo.tanto,chc concorrino inficmc Acquali, per laQuinta Dimanda d’Eucli- 
de, concorreranno nel punto t. Ondenafcerà il Triangolo dtc.il quale haurà langoloc 
d t.tninore dcllangolo d e t.& per la Vndccima definitionc,c detto Acuto, & anco d e t il 
quale, per l’Ottaua.fi chiama Retto. Ma perche inauri che fi mouelfero i Paralcllogram- 
ìni , gli angoli d c f.h i k. & m n o. de i Paralcllogrammi , & i lati loro à quelli angoli op- 
pefiti, erano equali; faranno etiandio tra loro equali gli angoli cfd.ikh.&no m. co- 
ncèdetemi i nato & di inoltrato per la Sella del Sello. Esperia Vcntcfimaottaua del 
Primo, le Lince df.hk.&mo. faranno etiandio Paralclle. Et perche i Triangoli d et. 
q.ft. r k t & fo t.hanno l'angolo d t e.communc,& ancora communc un’angolo retto; pe- 
re , per il Secondo Commun parere, & perla feconda parte della Trentèlima del Pri- 
mo Tdico tali Triangoli effer di angoli recti . Et per la Quarta del Scfin;fimiglianrcmcn- 
tc per la Seconda del medefimo ; haucre i lati proportionaJi,& cfferc ; fi come d c.fi con-» 
uiene con q f. coli d t.con q t.Et fi come r k.con f o coli r t.con f t. Dopoi , perche all'altro 
Iato del Triangolo dft. fu fatto h k. paralella; però, dico prima feparatamentc, perla 
Seconda del Serto ; fi come fi troua d q. con q f. cofi ritrouarfi f k. con f t. Et inficine do- 
poi , per la Decimaotcauadel Quinto;!! come d t. conuicne con q t. colile, conuicne con 
k t. Et perche il lato q f. del Triangolo q t f. èfatto paralcllo di r k. però, per l’iftelfe Pro- 
polle, fi come conuicne f t.con k t. cofi conuicne q t.con r t.Et per la V ndecima del Quin 
to; cofi conUengono d t.con q t. Et di nuouo, per l illclfe Propolle; fi come inficme con 
uengono q t* con r t. cofi conucngono r t. con 1 1. Onde quelle quattro Lince d t. q t.i t.& 
fi t. dico eflcr proportionali « Ma habbiamo dimollraco , che fi come fi trouano d t. con 
q t. cofi conucnirfi q f. con r k. Simigliantemcncc , quella conuenienza , che fi troua clfcr 
tra r r.& fc. ellèrc etiandio tra r. k. & fo. adunque, per la Vndccima del Qiiinta, quelle 
linee d e.q f. rk.& fo. faranno proportionali; & trad e.& fo faranno ritrouatc Due lince 
mezane q f. & r k. le quali fono proportionali ; come ui douea dimoftrarc . E adunque 
il propolìo Interuallo a b.&cb diuifo in tre parti equali ; com’haucte potuto uedcrc ; & 
&come ui douea dimoftrare . Finito ch’io hebbi, dilTe allora il Signor Dwfidcrio ;Tanto 
benó hauctc dimoftrato quella propofla , che impolfibile , che polfa elferc altramente. 
Macotal di mollratione, non bauete trattato come Mufico; ma come Geometra . E’ ue- 
ro;rifpofi;& non è inconueniente; percioche applico poi quella dimollrationc al propor 
fico-, come hauete veduto. DilTe dopò quello il Violai Nelle Precedenti hauete di- 
chiarato fopra la Figura tutte le propolle , c hauete allegato , d’Euclidc , con le quali di- 
mollra co hauecc’luoltro propofito; però fe’l non ui rincrefcic fatelo ( di grada) anco in 
quella . E' gialla dimanda; rifpofi;però fon aH-ordine/c ben le cofc andaranno un poco 
in lung ) . Lafciate però,foggiunfc egli;la Scila del Sellojpercioche è inanifella da qucl- 
lo, che detto hauctc, & dichiarateci la Ventcfiroaottaua del Primo ;& cofiuerretcad cf« 
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fere vn poco p iù b reuc . Allora dilli ; Quefta propella dice; Se vna retta Iinea;eome fa- 
rebbe nella Figura la quale hò fatto ; la d t. verrà fopra due rette , come fono g f. & 1 k. & 
l'angolo di fuori caufato da quella, come dq f.faràequale all’angolo oppofto di dentro ; 
come q r k.ouer che i ducangoli di dentro; come farebbono fq r. & q r k. da vna medefi- 
ma parte faranno cquali à due angoli retti; quelle due lince faranno equidiftanti.Soggiftfè 
il Merulo; Il fecondo commun parere è manifcfto. E vero,rifpofi;&dice,chcScàco- 
fc cquali, come fono d fo e;q fo f. & r fo k. saggi ungerà cofe cquali ; come ft o. di modo 
che ne venga dte.q tf&rtk. tutte le fomme faranno cquali. Dichiarateci adunque fc- 
guitòiIMerulo;la Seconda parte della Trentefìmafeconda del Primo con l’cflèmpio. Al 
quale fatisfeci in quello modo. Quefta dice; che Tutti tre gli angoli d'un Triangolo di 
dentro, come fono gli angoli d.t.& e. del Triangolo d t c. c ncccflario , che fiano cquali à 
due retti angoli, i quali fono k o f.& fo t.Vi entra vnagran fattura, dille M. Adrianojà di- 
moftrar quelle Lince proportionali;poi chcbilbgnapallàrpcril mezo di tate cofe. Ma di- 
teci la Quarta, ò la Seconda del Secondo. Anzi vi uoglio moftrar quello , che dimoftra & 
códudel una& l'altra, rifpofì;& incominciando prima dalla Secóda, quefta propone; che 
Se una linea retta, come è la g f.farà polla paralclla ad un lato d'alcun triangolo; come d e. 
del Triangolo d t c.fcgarà proportionatamente i lati di elio Triangolo, che fono d t.& et- 
Et fc,per il cótrario, ilari d'un Triangolo faranno fegaci'da una linea retta proportionata- 
méte;^lla retta linea farà all'altro Iato del Triangolo paralclla. Dimoftra dopoi la Quarta 
propofta del Sello, ch'io v'alIegai;Sc due triangoli, come fono d c t.& q f t. fono inlìcmc 
d'angoli pari;chc i lati, i quali lòno intorno à tali angoli.fono proportionali; &r qu clli,che 
fono fotto quelli angoli.come d c. e t. q f f t.& r k. k t fono di limil ragione. Vi dichiararò 
bora la Ottaua del Quinro;& credo che quefta vi parerà un poco ftrana ; pcrcioche par, 
c'hqbbia in fe qualche contrarietà; Ma in ucro è coli, fecondo ch'ella lì dimoftra ; cITendo 
eh ella dice; Tra le grandezze incquali, come farebbe de. qf. &rk. la maggior d c. hà 
maggior proportene, che la minore qf. ad una medefimar k.Dicedopoi;& la medefima 
r k.ha maggior proportionc alla minore q f. che alla maggiore d c. Si confumarebbc mol 
to tempo à uolcrladimoftrar di modo, che fi reftaflc fenza dubitanza alcuna; Ma tene- 
tela per vera, perche è coli in fatto . Coli la crediamo, dille M. Adriano; Ma ui è anco da 
dichiararla Vndecima pur del Sello. Allegandoui talpropofta, ui diedi anco gli eftim- 
pi j , rifpofi;però non ui è in effa alcuna difficultà; & ehi uolerte dimoftra r tutte le Propo- 
ne, ch'iohò addutte,non baftarebbe un a giornata intiera. Troppo hauete fatto; dille M. 
Francefcojanzi più di quello, che bifognaua a qualcheduno de noi, pcrcioche qucftcco- 
lc s’accettano tutte per ucrcjdlèndodimoftratc nella Gcomctria.Ondc tutto quello, che 
è flato dimandato.non è ad altro fìne.chc per haucrnc un poco di maggiore intelligenza. 
S hauete qualche dubitationcappreflb di uoi;repIicai;lcoprircIa, manzi ch’io palli piùol- 
tra.Non ci refta cofa alcuna da dubitarcjrifpofc M. Claudio; Ma diteci di grada, S'io uo- 
Jcflidiuiderrintcruallo, c'hauctcdimoftratodiuifoin treparti in più ancora, che mo- 
do haurò datenere? Il modo ifteftò,rifpofi ; ma bifbgnerebbc aggiungere ad ogni parte, 
clic uoi uoleftc fare, oltra le tre fatte, vn Parallelogrammo ; fe ben fuflèro(dirò cofì)mil- 
le, & per tal modo haurctc fempre quello , che ricercarete . Ma falciamo hormai quelle 
cofe Geometricheda un canto.& ritorniamo alle cofe proprie della Mufica. Vdcndo 
quello il Sig Delìderio , dille ; Per voftra fi , manti che pallate più oltra, Iafciarcmi dir 
quattro parole.Sc nó è ucro.cho'l Tuono fi polfa partire in due parti cquali; come fin'ho- 
ra tutti fiamo certi , per quello che ci hauete dimoftrato; parmi che quella opinione che 
haueaquel gran Mufico antico AriftolTeno, doueflc elfcr da pochi abbraciara; il quale 
diuideua in altra maniera ilTuonodi quello, chchauctc dimoftrato nella Nona propo- 
fta;&nonficuraua, che le parti de ifuoi Tuoni diuilìtn Scmituoni fuflero Tu na più ri- 
flretta dell'altra , conti a il Corollario della Qijinta . Ma fecondo che le chiamaua Semi- 
tuono , uoleua che s'intendeflèro per la intera metà del T uono. A quello rifpofi ; Quefta 
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opinione non fi può có uerità accettare nc per buona, ne per uera;pcrciofche,come haue- 
te veduto nella Seda proporti à punto, è falliamo dirc ; chc Diuifa la Differenza del Tuo- 
no nella chorda ih due parti cquali, fi diuida il Tuono in due parti proportionali . Onde 
la diuilìone di Ariftoflcno era; per darui un eflempio; Se porloui dauanti gli occhi ; acciò 
più facilmente lo cóprendiatc;!a nominata Serta proporti di fopra.Pcrciochc diuifo l ln 
teruallo a c.in due parti cquali a 1.& 1 c.nafce due proporrioni 1 una Sefquidccimafettima 
aLiScI altra Sclquiu:ftadccimalc.dclle quali la prima lenza dubio alcuno è minore delia 
feconda ; come ciafchedun di uoi lo potrà conofcere, s'haueretc riguardo à i Denomina- 
tori dell'una Se dell’altra dellcdue nominate parti , ò proportioni,che chiamar le uoglia* 
te . La onde quanto quella cofa fia ragioncuolc ; lafcio far giudicio à uoi altri , chchbN- 
mai fete in quelle cofc bene iftrucci . Diflc allora M. Claudio; E ui alcun altro, cheliab- 
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bia hauuto quello parere ? Siamo à punto intra» in qu et ragionamento ; dilli ; ch‘io uo- 
lea. Vi dico,chc molti nc fono, tra i quali (lafciando gli altri per brcui tà)è uno Marnano 
capella,ilquale ragionando nel Lib.p.dei Generi nei Tetrachordi.nó fidamente hà diui- 
fo il Tuono in due parti, come faceua AriftolTeno;ma in tre Se anco in quattro.Et quando 
lo diuideua in due,chiamaua ciafcheduna di quelle parti Semituono;& quando in tre 
Diefis tritemoriajma quando lo partiua in quattro, le nominaua Dicfis tetartemoria. Efi- 
fendo che poneua tali Diefis hora perla Terza parte. Se hora per la Quarta del T uono . 

Dirti: M. Frincefco ; Che uoglionodire, perl’amor di Dio,quefte parole coli fanatiche; 
Tritemoria& Tetartemoria, che nomina queft'huomo da bene di Marciano ? Mi fate ri- 
dere, dirti; fimo parole Greche;& la prima vuol dir Ter za, & la feconda Quarta parte, del- 
le qual parti fi cópongono al modo fuo le fpecic de i tre Generi, Diatonico, Chromatico, 

& Enharmonico.Soggiùfeallora il Sig.Defidcrio;Ma che diremo dell opinione, c’hcbbe 
' Tilolao nella diuilìone mcdcfimamcntc del Tuono ?perciochc tentò di diuiderlo per 
un'altro uè rfo. Et parmi,fe ben mi ricordo, che hauertc più del ragioneuole,che non heb- 
bc Ariftoflcno . Digratia, fc ui ricordate, dille M. Claudio; diteci , che opinione Irebbe 
quello grande huomo. Mi ricordo, dirti; quel, che dice Boccio in quello propolita. Pc- Mufiubb 
ròdouccc fapcre.chc Filolao fu Filofofo pitagorico,& feguitaua molco(com'era coftunte }■“>/>■}. 
de i Pitagorici)lc ragioni de i Numeri ; onde pofe il principio del T uouo in quel numero, 
ch'èil Primo dopò il Primo pare ,Se quello fù il Ternario , riputato dai Pitagorici Nu- 
mero perfetto; comedi molta Arillotclc nel principio dei Libri del Ciclo ; Se hauuto in 
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fomma ueneratione. Quello in fe ftcflò moltepllcato produce il 9. & molteplicato ne! 9 h 
produce il 27. il quale c il fecondo numero Cubo, & il termine maggiore della propor- 
tioncdel Tuono maggiore, che accompagnato col 24. che nafee dalla molccplicationc 
del Ternario nel Primo Cubo, eh e 8. è il minor termine della proportionc ddTuono 
nominato , contenuto nella proportionc Sefquiottaua , la quale fi rroua ne i Tuoi termini 
radicali tra il nominato Primo numero Cubo , & il Nouenario , ch’è il fecondo numero 
dei Quadrati. Ondcclfcndoil 27.maggiorcdel24.ferua l’iftdTa differenza del Terna- 
rio; percioche effo c l Ottaua parte di 24. al quale aggiunto effoTernario, ritorna me- 
dcfimamcntc 27 Laonde quello Filofofo& Mufico ecccllentilfimo de quei tempi di- 
nife tutta quella fomma in due parti à quello modo ; in 1 4. & 1 3. & la maggipr chiamò 
Apotome, Se la minore Dielìs;la quale fu dopoi nominata da i Mulici S emituono mino- 
re « Et la differenza de quelle due parti 14.Sc 1 che la Vnità , nomino Com ma , come 
▼edere «Jilfegnato in qucllafigura. Etuolfc che’lDielìs fuflè di ij.Vnità; clfcndo che 
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1 j.c la differenza, che fi troua tra 256.Sc a43.che fono i terminìradicali del minor Semi- 
tuono de gli Antichi,& c compòllo della V nità del Ternario, & del Nouenario numero- 
La quale Vnità poneuacomc quella, che tiene il luogo del Punto; ilTernario. come 
quello, chetieneil luogo della Prima linea impare ;&ilNouenario, del Primo impare 
Quadrato. Ma dall'ordine nato della molteplicatione del 27.nci termini radicali del 
T uono 9 & 8. & dalla forma del Comma, che è la Differenza, che fi rroul tra 1 Apotome 
ScloDiefis; cauato quello da quello, & leuatone due Apotome dal Tuono; contenuto 
nella feguentc figura -.potrete conofcer lintentioncdi quello gran Filofofò . Nacque do- 
poi chedai Mufici furono riceuuti i Nomi de quelle parti di maniera,chefin'hora non 
fi hanno cambiati . Er fc ben fi uede,chc quella diuifione fia fatta con molta ragione ., Se 
Labbia più del vcrifimilc , che quella fattad’Ariflolfeno ; tuttauia quanto ella fia com* 
moda alle co fe della Mufica ; da quello , c hò diraollrato , Se anche lòn per dimollrar- 
«i lo potrete comprendere . Malafciàmo hormai quelle cofe da un canto , & ritorniamo 

àquel 


i t 






«101 



l SS 


•# 


TVONO DIVISO SECONDO LA MENTE DI FILOLAO. 


» 

àC j 

«1 




Super ^jjpojrticttic 


Sujkt- 14- jortimtc 


Comma* 

Suycr *7 VQt ticnfe 

5 Ir 4- * \ ' 

Tuono 8 










* 


* 'ir" 


ri»:.S!SPT v^i 


.** i - 


MMP|9reN& 


H . . ! ,, ,. w .j 

v v •# /frv 


> « 4 




*» H »•’ C * * > 1 


o > 

* : 


' * 7 r • 

■ ' .. ‘SS* 






V. 


* t? ■ jBÉi.'j 


i 


?;• 


7. y-r»* 

F iv/ 


<T 


W/& 


K >5 


. - 


• 1 ■ 


V/ & 


*•- 


£ f*T 


à quel, ch’cnoftro principale Intendimento ; percioche ui uogliodimoftrar, che(fe- 
condoìa diuifionc , che faccia Ariftoflcno del T uono ) 




m 


£/•; PROPOSTA XII 


La Srfqwfeflad'cìm* pontone fop/au^a l’intiera metà del Tuono maggiore. 


! T che ciò Gì ucro afcoltate . Siano, per la Settima proporti d’ho&a 5c b.i ter- 
mini dell’intcruaUo del Tuono i & Gano 1 & b. l’interuallo Scfquifeftode- 
n:„iL -m, «««irvi. A » Ilo inrir>n mrfà diab. Onde» DerlaQuin- 


V Ji Cimo. Dico 1 b. efler maggiore della intiera metà diab. Onde, perla Quin- 
tadecima prqpofta del Primo ragionamento , ritroucremo prima la parte Aliquota 


di 1. fuo termine maggiore fecondo! b. termine minore , «c balleremo c. che farà la 
Scftadcciraa parte di l.jla quale aggiungeremo ad ciTo 1. & ne jlj j 

comparato allo 1. per la Definitione de i Superparticolart .• ! Sefquifefcidecmu. 
adunque d. comparatoad Ij&l comparato al b. fono due Sefquilelledecimccongiunte. 
Ma il d. comparato al b.pcr la Trentclimafefta del Primo, contiene maggior proportio- 

ne , di quella che contiene a & b. adunque d &b proporaóné raddopiata trapalfa U prò- 
’ o i q U» 1 Tnceruallo. Et perche , pcrlaQuur- 


nc » di aueuacnc conitene a<x o. duu»um.uuv r u r — - — • i , * 

portione a & b. ch e quella del Tuono , otte* il fuo Inguailo . Et perche .pcrbOije- 
«dccima dignità i clafcheduna cofa , laqualc raddoptata trapali* un altra, e “ccefiano, 

» -T* " . ■ .« 




iiS 


Ragionamento 


che ella fia piu della Tua méta ; però dico, chela Sefquidccimafefta proportione fuper* * 
la intiera ineti del Tuonò . Et quefto è quello, che ui douea dimoftrarc . Laonde aggiun- 
geremo quello Corollario, 


— 


C O R O'U A R I O. 

llperche è manifi/lo , ch'ogni Proportione , che fia maggior dell* Sefqmdectmafefla , necefi- 
fiariamente jfùpera l intiera metà del T nono S.efqutotiauo . 

A quello, dilTe M.Franccfco, s'incomincia à uedere , per qual cagione la propor- 
tione Scfquiquinradecima fia la forma del nollro Semituono maggiore. Mafc- 
guitateà pagar quello (che per uoftra cortefia^uifete fatto debitore . L'cofa giu- 
da Se honclla ; rifpófi io spero afcol tate. 



P R-T) P O S T A X 1 1 r. 

La Sefquidecimficitima porportione è minore dell* metà intiera del T nono maggiore. 

T coli Io dimollro . Sia, come nella Settima propofla, a. Diciotto parti. fatte del- 
1 intcruallo del Tuono; & fiano c. Diccfetre . Ritrouo prima, per la Quintadeci- 
ma propolla del Primo giorno, la pai te Aliquota dia. fccondo ‘1 c. & uienef.il 
quale aggiunto dda.nafce al. Dopoi ritrouo, per l’illeflà Quintadecima la parte Aliquo- 
ta dic.ucondo'lg.Deqominatorc della Sefqutottaua, ch’èia forma del Tuono, & ne vie- 
ne h.il quale aggiunto ale. ne dà e. Dico bora a.&c. & fimigliantementcd. & a. per la 
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Settima dignità ; eircrSefquidecimafcttima. Adunque d. &c. fono due Scfquidecime- 
fettimc congiunte. Ma,pcrIadefinitioncdeiSupcrparticolari, c. ad e. uiencad ertere 
Sefquiottauoi imperochec. conticncc.& unafuaottaua parte; & per la Trcntclìmafcfla 
del Primo , maggiorcèla proportione di c. alc.diqucllo ch'èd.adèfftfc. Adunquela 
Sefquidecimafcttima proportione, per la Quintadecima Dignità, è minore della intera 
ir.etadel Tuono. Imperochè; Quello, che raddopiato non arriua all intero, non può eflcr 
per modo alcuno la fuameri. Da quello adunque ui faràmanifcllo, che la Scfquidc- 
cimafejrtima propcrtioncc minore della intera metà del Tuono maggiore. Etqucfloè 
quello chclfecondo la propo(la)ui douea dimoftrarc. Adunqiiriconclulcqucflo parlare 
il Sig. Dcliderio in quella maniera ; per quel cheli uede fin hora infogna dire; che 
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£ necefiario , che la meta intiera del Tuono Sefiquiottauo , cafihi tra la proportione Se /qui • 
fifladeum* la S efquidecimti fettina. 

—■■éL jWL-t. ■É_' > fxrf L'7^r. m 

• Coli ucratncnrc.gli rifpo/ì; & uoglio che fia una delle Propofle, ch’io ui uolea di- 
mollrare;ondc dico. Eflcndo che perla Duodecima di quello, la Sefquifefladé- 
cima, è maggior della intiera metà del T uon maggiore ; Se, per la Precedente, la 
- Scfqui- 
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Selquidccimafettima è minore; è ncceflàrio , perla Sclladecima Dignità, chela metà di 
vna cofacafchi nel mezo di due, delle quali Tvna fia maggiore & l'altra minore di dii 
metà , Ma perche la Scfquidecimafella c maggior della metà , & la Scfquidecimafctti- 
tna c minore ; però c ncceflàrio , che la metà del T uono Sefquiottauo cadi tra la Sefqui- 
dccimafella>&Ia Scfquidecimafettinu proportione ; come fecondo la propolla dimo- 
ftrar ni doue?. Non uolecc, dille oui M. Claudio, dire anco qualche cola intorno al Tuo- 
no minore ? Voglio per certo, dim ; Dimoftrateci, dille allora M. Adriano; tra quali próà 
portioni poflà cafcar flmigliantemente la intiera metà di quello T uono ; accioche cono- 
feiuta quella del maggiore , conofeiamo ctiandio quella del minore . Coli voglio fard , 
tifpofi ; onde ui propongo quella; che 






i • ' 9 * ! 

PROPOSTA XV, 

La SeJcfuicLccim* ottona proportione /òpera la metà intiera del Tuono minore. 

* ' ' ; ./itt . [0 * V • . 'Il ' U* . ( t'j j 1 fifte? ' j» oTiiJOl ;r’ ✓ ^ ■ «.- 

I a adunque Io fpacioa b. come fi è inoltrato nella Seconda propolla di quello, 
diuifo in Dicci parti equali; di modo che tra a bu& c b»fia collocato il T uono mi- 
- nord alla Tua proportione . Etfiaanco diuilòlo. fpacioac. fimigliantemcntein 
Due parti eguali; di maniera chea d.fia la Vcntcfimapartc della chordaab.&d c.fiala 
Decimanona ; &a b. ucngaà contener Venti fiatela a d.& db. la contenga Diccnoue. 



1 


wio. 


a | d 

c 1 


wflO (O) 

20 ' 


IO. 


P , 


'2Ì12 


b. 

18. 


A ’ 7 / r j Q <f Q ;j a 

Non cdubio,cheab.&cb. èl lntcruallo del Tuòno minore, & db. con cb.èla propor- 
lionc Sefquidecimaottaua; pcrcjpchc c b. contiene Diciotto uolte dc.oueroa d.la qual 
proportione dico eflèr maggiore della intiera metì del Tuonò minore. Etperche,perla 
Quintadecima del Primola V nità & _L c la Dccimaottaiia parte della fontina t p.Ia qua- 
le Vnità , & _l_aggiunta à tal Ibmma. fà 20 _L. ; però quello numero, per la Definitione 
deiSupeiparticolarficon i9 r è SelquideclmaÌ)ttaua. Sono adunque 20 _L con 19.Sc 19. 
eoa i8.ducSèfquidccimcottauc.Ma 20 &-L. comparato à 18. per la Trcntcfimafelladel 

Primo, è maggior proportione , che non è la Scfquinona ; cflendo che 20. con 18. c pro- 
portioncScTquinonaj adunque la Sefquidecimaottaua raddoppiata fopr’auanza &fu- 
pera il Tuòno minore , & lo iuo interuallo . La onde , per la Quarta decima Dignità ,Ja 
Scfquidccimàottaua fupera la intiera metà del Tuono minore ; Poi che quella colà , ch’è 
raddoppiata & fupera vn'altra , c ncceflàrio ch’ella fia più della metà , Onde fi può ag- 
giunger quello Corollario . 


COROLLARIO- 


“De tjui è manifejloì ch’Ogni proportione, la quale farà maggiore della Sefquidecimaottaua 
fopr <utan\rrà la metà intiera del T nono minore , 

T perche qufnon accade replicar colà alcuna; però vi uogliodimollrarej per- 
che cconfcq udite à quello, che hò dimoflrato ; che 
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PROPOSTA XVI. 

t i . . • . . , v ' : \ ì i** 

Laproportione S efuidecimanom è minor della metà del T nono minore . 

1 1 a adunque a b. Venti parti delTinteruallo del Tuono minore; & c b.Diccnouc. 
Siaetiandio d. per la Quintadecima del Primo noftro ragionamento, la parte 
Aliquota di a.prcfa fecondo il c.& aggiunta ad dfo a. & e.pcr l’iftcfla Quintade- 
cima j fia la parte Aliquota di c.prcfa fecondò’l 9. Dcnominator della Sefquinona , ag* 
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giunta ad eflb c. Et perche a b.& c b.per la Definitone, e Sefquidccimonono;& d.allo a. 
oerriftciTa Quintadecima, fimigliantcmcntc Scfqiudccimonono;pcro dico d b.& cb. et- 
Ter due Sefmndeciminoni congiunti. Ma, per la Definitone de 1 Superparticolari, c. alla 
c è Scfquinono; cioè, Tuono minore; efTcndo che e.conticnc c.vna fiata & una fua nona 
oarte . Et per la Trentcfimafefta del Primo ragionamento, d c.è minor proporciouc, di c 
c imperoche, per la Nona dignità anco, la Nona parte c maggior della Dccimanona; 
nero concludendo dico, che la Scfquidecimanona proportionc, per la Quintadecima 
dignità, è minore della metà del Tuono minore. EfTcndo che raddoppiata non arnua 
allenterò ;Com’eral propofito di dimoftrarui.Si può ctiandio concludere, dille.M. Adria- 
co ; per quello, che io ueggio; che 


PROPOSTA XVII. 

U intic ra metà del T nono minore càie tra la S effuidecimaott atta , & là Sef^uidecimanoM 
prcportione nece(Jariamenie. 




dignità , le trai maggiore Ot 10 minore ceimczo a alcuna cow, 

& intiera metà del Tuono propofto caderà tra la Scfquidecimaottaua , & la Scfquidcci- 
minonaproportionc; come a al pi opofito di dimoftrarc. Ma poi che fiamo nel ragiona- 
mento de i Tuoni & delle par ti loro ; uoglio che vediamo hora , in qual maniera. 




PROPOSTA XVIII.; 

Il Semiiuon maggiore fi può feggwyrt al T nono maggiore & al minore. 

J T ciò non farà difficile; percioche , per la Prima di quello, accomoderemo il 
Tuono maggiore alla fua proportionc fopra la chorda a b.diuidendola in Noue, 
parti cquali; di maniera che tra ab. &cb. haueremo quel che cerchiamo ; al 
nuale foRgiungeremo il minore, diuidendo la chorda c b.per la Seconda , in Dicci parti 
X haueremo il propofito tra c b.& db.Onde,pcr la Nona propofta di heri,il Tuono mag- 
giore confitte nella proportionc Scfquiottaua ; &, per Tiftcfla propofta, il minore confta 
delia Sefquinona. Ma perche, perla Ventcfimaotttua ancora di hcrr, laDiateflaron 
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conticncducTuonijl'unmaggiorc^&raltro minore, con un maggiorSemiruono; però 
il Tuono maggiore col minore ; come file parti > per l'ultima Dignità, foaom inori dd 4 
Diatcffaron , come fuo Tutto . La onde hauendo la Diatcffaron la forma dalla Scfqui- 
terza proportionc ; non è dubio , chea b. & d b. farà minore Interuallo del Scfquiccrzo.' 
Diuideremo adunque ab. in Quattro parti cquali, &ncl principio dcllaTcrza faremo 
il punto e. di maniera che eb. contenghi tre parti di effa ; Onde dico , che contenendo 
a b. quattro parti, & e b. contenendone due;a b. & e b. perla Quinta definitionc del Pri- 
mo, viene adefferla Sefquiterza proportionc. Ma la Sefquiterza proportionc a b. 8c 
cb.fopr’auanza ilTuono maggiorea b.&cb. &lo minorecb. &d,b.chc fanno(per 4 
Vcntcfimafcttimadiheri) il Ditono; nella proportionc d b.&cb. adunque db.&cb. 
perla Definitionc Ventcfimafecondadcl giqrno paffato , è la proportionc dclSemU 
tuono maggiorc;ilquaIc(fccondo’l propofito)è maggiore, & al minore Tuonoè foggiun» 
to. Volendo proporretal Semituono, difle M. Adriana ; chemodofi haurà da tene- 
re? Poco differente ; rifpofi. Onde porrò prima la prapofta,& poi ui mofiierq il mo- 
do . Et la propofta farà quella - 


PROPOSTA XIX. 

•->" . ' 'r? : ■: * : nnq ; » ; ' ’ {'T.’Oqì 

Potiamo preporre il Semituono ma gg iore alTuóno maggiore & al minore. 

I • «\T( , r, ; ; p 

A Dimoflratione&ilmodo procederà in co*al maniera . Diuiderò prima la 
chorda a b. in quattro parti cquali , & farò a b;& cb- interuallo Sefquiterzo. 
Etfopra c. uerlo a.farò d c. equalead una delle Nouc parti di e b. di modo che 
d b.fia diuiioin Dieci parti . Onde(pcr la Dcfinitione de i fuperpatticolari ) d 
b. &cb uiencadeffere Sefquinono, & Tuòno minore jperciochc db. contiene cb. & 
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una fua Nona parte . Diuido dopoi fimiglianrcmente d b. in Otto parti cquali , & uc ne 
aggiungo Vna fopraild. nel punto e.&perral modo e b.& db. per la nominata Defi- 
nitione : c Scfquiotrauo,& Tuono maggiorai che d b.conticne Otto parti, & e b.Nouc. 
Sono adunque due Tuoni; c b.& d b. maggiore; & d b. & c b.minore; iquali perla Tren- 
tefimafettimadi heri , fanno l'interuallo del Ditono. Ma ab. &cb. Sefquiterza propor- 
tione è maggior di elfi due Tuoni ; come fi c detto altre fiate ; della proporrione a b. & e 
b.adunque,per la Ventefimafeconda definitionc di heri, a b.& e b. c l’interuallo del mag- 
gior Scmituono; il quale elfendo pollo manzi ài due fudetti Tuoni; &prepolloà quelli 
nella parte grauedi tutta la chorda a b.dico , che noi habbiamo hauuto il tutto fecondo! 
nollro propofito . Et quello è quello , che dimollrar ui douea . Dille à quello M. Fran- 
ccfco ; Chi uoleffe porre il Scmituono nominato tral’vno& l’altro dei Tuoni nomi- 
nati , che fi haurebbedafare ? Bene, gli rilpofi;onde fon per dimollrarui quella propolla, 
òconclufionei che 


PROPOSTA XX. 

Si può collocare /òpra vna data c bordati maggior Scmituono tralTuono maggiore & lo 
minore. 


Sia 


I. To'. 
€ap.l$. 


\6o Ragionamento 

I a adunque !a chorda a b. come nelle due Precedenti , foprn la quale (ia ac'com- 
modato la Scfquitcrza tra a b. & c b. Dalla parte di a. berlo il c. fi.ccio prima il 
Tuono Sefquiorrauo; diuidendo ab.in Noueparti,per la Prima di quello ; & 
pigli andò d b.per le Otto; tra a b.& d b. per la Dcfinitione , haucrcmo collocato il T uo- 
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fio maggiore. Dopoi dalla parte di c.uerlò a. collocaremo il Tuono minore; comefìi 
fatto nella Precedente; diuidcndocb.in Noucparti, & aggiungendomi! Decimacc. 
dico , che tra c b. & c b. è contenuto il T uono minore . Onde rilendo a b. & d b. T uóno 
maggiore, & e b.con c b.Tuono minore, chefanno il Ditono;cmanifi.-fto,che ab. & cb. 
Sclqu;ter7a,fupera tali Tuoni perla mezana proportionc d b. &eb. Adunque, perla 
Venteliinafeconda dcfinitione di heri, db. &eb. Seinituon maggiore c collocato meza- 
no tra il Tuono maggiore porto nel graue, &lo minore porto neH'acuro l’opra la chorda 
data . Erqucftoè quello, che vidouea dimoftrarr. Vdito quello M. Claudio, dilTej 
Non li poteuapor nel graue; cioè, nel principio della chorda ilTuono Scfquinono? 
Sipoteua per certo, rifpolì; & tale ordine farebbe dato più naturale; elTendochc lirirro -1 
uà prima il Tuono maggiore ncir.OaJinenacurale delle. Confonanze. & degli Intcrualli, 
dopoi il minore; à i quali feguita fubito il Semituono maggiore . Ma qui importa poco, 
à porre primo più vno che 1 altro ; purché lì dimoftri quello', cheli propone ; tanto più, 
che nella proporta non li troua tal differenza. Auertiteperò ; che hauendo fin qui cllìu 
minato vnagran partedequelli accidenti; che neccflàriamènte' occorre adire intorno 
al Tuono maggiore & lo minore ; fecondo la diuilione fattadel Tuono da Ariftolfeno 
in dueSemituoni ; non farà fuori di propolìto , che vediamo quelle cofe, che fono piti 
ncccflarie da faperc , intorno alla uari erà del nortro , & de i fuoi Semituoni . On Jc uo- 
glio che fapiatc; che 



, PROPOSTA X XI. 

Jl Semi! nono maggiore con/ìjìt in maggior proportionc , che non è la Sejquijcflaclecima. 

Ia adunque ITnrerualloa & b. diuifoin Dicefctte parti equa li ; di maniera che' 
a b.& c b.lia Scfquifertodecimo;& c b.& d b.Sefquiquintodecimo; Per la Qnin- 
ta proporta d‘hoggi;maggior è la proportionc,che li troca tra c b. & d b.chc non 
cqlK“a,ch'cpoftatraab.&cb.Macb.& db.clintcruallodcl Scmituono maggiore, & 


a.17 


c.16 


d.ij 


b. 


a b.& c b c la proportione Scfquifeftadecima ; adunque il Scmituono maggiore confitte 
in maggi or prop ortione.che non c la Sefquifcftadccima . Di più, Siano per la Quintadc-, 
cima propella del giorno palfato,a & b.Ia Scfquiquintadccima proportione, & i minimi 


c.17. 
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f. ijr di. b.ij. 


d.i 


c.i J- 


termini del maggior Semituorro ; & (iano anco cSt a. i radicali termini della Sefquife- 
rtadecinia. Ricrotioprima,lecondo‘lmodo moftrato nelle Illitutiori, i! Denominatore 
della Sefquiquinridccima ; ilquale uiene d, dopoi ritrouo quello dilla Scfquifeftadcct* 
ma , che viene c. Hora dico la Sefquiquintadccuna a b. fopr'uuanzar la Sc.'quifclladca- 
* 1 1 ma 
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nuca. ImperocheefTendo il Denominator della prima a b. maggior della fccondaca. 
tic fegue, per la Ottaua Dignità, ò Maffima; che la a b-fia anco maggiore della ca. & per 
confequente , il Scmituono maggiore confida in maggior proportione, che non èia 
Sefquifeftadccimai come ui douca dimoftrare. Si può anco dimoftrar quella Propo- 
ftain quello modo . Siano medefimamente a & b.i minimi termini del Semituono mag- 
giore, &ca.quelli della Sefquidecimafefta. Piglio, per la Quintadecima Propolla del 
Primo giorno, la Seftadecima parte di b. & l'aggiungo ad efiòb. onde ne naicef. Sa>-à 
adunque f.al b. Sefquifcflodecimo . Ma fi è minore di a.adunque, per la Trcntefimafcfti 
del detto giorno , la proportione del Scmituon maggiore confitte in maggior pi oportio- 
ne, che non è la Scfquifeftadecima • Et più oltra dico 5 


r PROPOSTA XXII. 


Il Semitnen nudare conjìfte in maggior proportione, che non è la Sefquidecimafctiwut . 


I * a & b.diuifb in Diciotto parti equali; di modo che a b.&cb. fia interuallo 
Scfquidccimofcttimo, &d b.con c b.fia Scfquiquintodccimo . Perla Quinta 
Propofta del giorno prefente; la proportione che fi troua tra a b. & c b.c minor 
di quella, che fi troua tra d b.&cb. Matradb.&cb.ui fi troia il Semi tuono 

j a. 18. | c. 17. [ d. 1 6. | e. ij. __ b. | 



maggiore ; & tra a b. & c b. ui è la proportione Serquidecimafettima ; adunqueil SemC- 
iuon maggiore confitte in maggior proportione, che non èia Scfijuidecimafertima . An- 
cora; Siano a &b. minimi termini della Sefquidecimafcttima proportione; &c.cond. 

J a. 18. f b. 17. I c. 16. | e. S. | fi 15 ( d iy. 


quelli del maggior Semituono ; Dico c & d. eflcr maggior proportione , che non è a & b. 
La onde piglio, per la Quintadecima del Primo, la parte di c.fccondo a.& nafte c.Ia qua- 
le cauo da etto c.& uiene f.Dico hora,chetra c.& fili troua quella proportione iftefTà,ch'è 
-con tenuta tra a &b. La onde, perche f.è maggior numero, che non è d.dico, per la Tren- 
ttcfimafifla del Primo giorno, eh' è minore la proportione, che fi troua tra c& fi che qucl- 
jbr,ch è collocata tra c & cLMa la c & d è la proportione, che fi troua tra c & fiche c quella, 
<h'è collocata tra c & d. Ma la c & d. c la proportione del Semituono maggiore ,& a eoa 
b. è quella della Sefquidecimafettima ; adunque il Scmituono maggiore confitte in mag- 
giorproportione, che non è la Sefquidecimafettima;Comc dimoftrarui douca. Onde da 
quelle due propofte cauaremo quello Gopollario he ;j >. 


COROLLARIO. ‘ 

Z.a Regola cCbauerc , ò di ritrouarei Semituoni, non è pojla nel diuidereL differenza del 
Tuono in due parti equali . 

JFB 5 H 3 Siivbo che, come per la Settima Propofta di quello fi c dimoftrato , diuiden- 
■ fejj do'lTuonoin quella maniera ; dall’una partc;come nell acuto, uiene la Scfqui- 
fefladecima proportione; & dall’altra, cornee nel grauc, la Scfquidccimafet- 
DimoflrHarm. L timaj 
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lima; delle quali ciafchcduna il noftro maggior Scmituono e maggiore. Et per il con- 
trario , ciafchcduna di effe e di cflo minore ; com'hò dimoflrato . Seguirò anco à dimo- 
ftrarui ; che 


PROPOSTA XXJJJU-; 

La proportione Sr^itiqiucrt a decim* è maggiore del Semituono maggiore . 



allegata 


quello, la quale hi maggiore'l fuo De- 


nominatore; Se cflendo contenuto il Scmituono maggiore dalla proportene Sefquiquin 
tadccima, della quale il Denominatore ci Se quello della Sefquiquartadccima i 

non è dubio, ch’clTcndo i '-^-maggiore di i che anco non fia maggior la proporte- 

ne Sefq uidccimaquarta, che non e la Sefquidccimaquinta . Et fe bene à tutti noi quelU 
cofa e mani fella; tuttauia non mancate, vi prego.di dimollrarcela; ne habbiatcriguardp 
alcuno alle mie parole. Le voftrc parole, rifpofi fubito; non mi danno noia alcuna; anzi 
mi diletta grandcmentcil conofcere, che quello ch'io dico, lia da uoi bene intefo; & che 
lamia faticanonfia vana. Onde maggior’ animo midatedifeguitarl'imprefainconjin- 
ciata, che di rellarein dietro; però feguitando dico. Siano a &b.i termini radicali della 
proportionc del Semituono maggiore, & fia c.la parte ritrouata di b. per la Quintadeci- 
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| a. 16. 


| b. 15. 


ì 


ma del Primo , fecondo'! termine minore della Scfquidccimaquarta proportionc, ch‘è 
1 4 ,a gg lunta si b.Dico hora,che c b.è proportionc Scfquidecim aquarta. Ma c.è maggio- 
re, che non è a.imperochclo lòpr auanza di . fua parte; adunque, perla Trcntefiniale. 

fta del Primo, è maggior la proportionc, che fi troua tra c & b. che quella , che è polla tra 
a & b. Ma la proportionc di c Se b.c Sefquiquartadccima , & la a& b. è quella del Squv - 
tuono maggiore; adunque la proportionc Scfquiquartadecima è maggiore del maggior 
Semituono ;& come dimollrarvi douca. Quelle due ultime dimoftrationi , ddfc M. 
Adriano; mi fon molto piaciute; & ciò èauc^uto,pcr hauer' uedutolc relation; de quelli 
duenumcri. 16. Se 16. le quali fi fanno al i?. Mafe andaretedi lungo, fpero di vedere 
hoggi qualche cofa di bcllo,oltra l’altre cofe, c Riabbiamo ueduto. Auertitc Meflcre.lidif- 
fi; che vi voglio dimollrare, auanti che andiamo più oltra; che 

* : •frj — : " • . - , : ;:"- t 


PROPOSTA XX r ITT. .™T- : 

La propor t ione S efquipjìadecima è minore del S cmituon magare. 

Lio**- foggiunfc il Viola; Parmiche quella fia la riuerfa di quella, nella quale 
Iiauete dimoflrato , chc'l Semi tuono maggiore nccelfariamente è maggior della 
proportionc Sefquidecimafella; &in quella uoletedimofirat, che quella pro- 
portionc fia minore di elfo. Voilaintendete;gIi dilli ; &pcròmicfpcdiròprcllilIimo. 
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Siano 


i 
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Siano adunque a & b.i minimi termini del Scmituono propofto ; Se e. con a. quelli della 
Scfquidecimafcfta proportionc. Dico quella proportione clfcr minore del Semituon 
maggiore . Piglio adunquc,pcr la Quintadecima Propofta del Primo giorno, la Seftade- 
cima parte di b.la quale aggiungo ad elfo b.& ne uicnc d. La onde dico,che d b.è propor- 
tione Sefquifeftàdecimà . Et perche a. uicnc ad efier maggior Numero del numero d.pc- 
rò dico, per la Trcntelìmafella tante fiate allegata , la proportione d b. efier minore della 
a b.cioè, la Sefquifeftàdecimà proportione, dfer minore del maggior Scmituonojcomc- 
ra il mio propofito di dimofìrarui. Aggiunfe à quello M. AdrianojQucfta ancora era no- 
tiflima da i Denominatori delle proportioni ; ma molto più d'ogn’altra ragione mi piace 
la Dimoftratione ; percioche ella fà chiaro l’ofcuro. Ma per uoftra fè ditemi} per qual ca- 
gione hauete quali replicato la Vcntcfimaprima,con quella conucrfionc? Ri fpofij Aedo- 
che potcllc nafeer quello Corollario, il quale dice à quello modo . 


-j " r 
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COROLLARIO. 


"De ejui auì erte , chel S cmituono maggiore confitte & c collocato tifa la proportione Sefijui- 
decimaquarta & la S ejquijìjì adecima , 


oc. Vi 


T quello fi fa manifefto dalla T crzadecima Dignitàjpcrciochc fe la Sefquiquar- 
tadecima è maggiore del Scmituono maggiore, & là Sefquidècimafefta è mino- 
re; è neceflàrio , che la fua proportionc fia collocata tra l’uno & l’altra delle due 
nominate; & quello non può efier, fenon nella Sefquiquintadecima'; percioche le due 
nominate non riccuono altra proportionc mezana di clfa . Ma lapiate ; che 
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P R O P O S T A XX V. . . • 

1 3 .C':.; *0!jTq.C $ 'Off 

L’int eruttilo del Scmituono maggiore , è minore dclfjpotome. 

A forma, ò proportionc dcll’Apotome degli Antichi; oucro il loro Scmituono 
maggiore era contenuto dalla proportione Super. 1 3 9. Particnte.2048.Ondc uo f 
lcndoui dimoftrarc,che’l noftro maggior Semituono è minore de il loro maggio- 
re, faremo in quello modo. Siano primieramente a Se b.i radicali termini del Scmituono 
maggiore; doppi fiano c & d.quclIi dcll’Apotomc . Dico la proportionc di a b. efier mi- 
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norc di quella di c d. Cauo,per la Quintadecima del Priraq,come feci nell'altre ,la parte 
Nonaliquota di b.fecondo c.Denominator della proportione c d. & uicnc 1. cioè , fi 

Aggiungo quella ad elio b.& ne nafee g.il quale cdn b.è Super.3 3 9. partientc.2 048. Ma 
(come uedete ) a. è minor numero di g. impcroche a. folamen te è r 6 . Se g. lo fopr’auanza 
di ~~ Adunque, per la Trentefimafclla del Primo giorno,!! condudc,chc la proporte- 
ne, la quale fi troua tra a & b.è minor di quelja,ch c collocata tra g & b. Et per confcqucn 
te, che la proportionc del noftro maggior Scmituono lia minore dell’ Apoiome; com’era 
debitore di dimollrarui. Dific qui M.CIaudio; La difficultà de quelle dimoftrationi, ere. 
do che confinanti cauar le parti, & nell aggiungerle à quel numero, alquale fi vuol far la 
rclacionc ; ìlrcfto panni che non fia molto difficile . Non c coli M. Giofdfo ? E‘ coli per 
1 « Dimoft. Harm. . ... : v ; ■! L 2 certo, 
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164 Ragionamento 

certo , rifpofi. Et perche habbiamo ( come mi pare ) 2 fufficicnza ragionato intorno al 
Tuono & al Scmituono maggiori; & dimoftrato quello , che ( fecondo'l mio parere ) era 
neccfiàrio di dimoltrar, cótta l'opinione d'Ariftofteno; ò vogliam dire degli ArifloCfcoici 
della diuifione del Tuono,& della quantità dei fuoi Semitoni; & veduto quel che fi può 
tenere per ucro intorno al Scmituono maggiore de gli Antichi;ilquale chiamauano Atto- 
TSftiì. però parmi bora, che farà ben fatto ragionare ctiandio & dimoftrare infieme qual- 
che cofa intorno la diuifione, che fece Filolao, laqualc di foprahò dimoftrato. Perciochc 
fe ben pare , ch'ella non Ila fatta fenza ragione ; non c però da tenere , eh ella fia quella, 
della quale il Mufico, fecondo che porta la Scienza & anco la prattica,fe n’habbia da fer- 
uirc . La onde uoglio in quello propofito , prima che io vi dimoftri alcun'altra cofa , di- 
moftrarui (parlando Tempre, quando ui nominerò il Scmituono maggiore , di quello , il 
quale habbiamo definito & dimoftrato) alcunecolè intorno lo Apotome & loDiefisdi 
quello Filofofo & Mufico celebrati flìmojil quale Apotome nominerò Sccondo;pcr farlo 
differente d a quello che di fopra fi è dimoftrato ; Onde incorni nciando , dirò. 


PROPOSTA XXVI. v o 

il Secondo ^poterne è minore del Semitucno maggiore. 

• t p t "V A ». . z • \ r\ . | . • r* ; . , , T *1* 5**.” 

T cofi Io dimoftro’. Siano a 3 t b. minimi termini del Scmituono maggiore, & c có 
ri d.tcrmini radicali di quello Apotome, moftrati ndl'ultimo clfcmpio»cheuidie- 
Wrz* 3 H di nella Vndccima Propofiadi quello ragionamento. Dico a b.cflcr di maggior 
proportionc,che non è c d.Onde piglio,per la Quintadecima del Primo, la parte Nonali- 
quota, del numero b.fccondo c. Denominatore della c d.Ia qual uiene fimigliantemcn- 
tc ad efiere c. Aggiungo adunque c al b.& ne rifulta f. Non c da dubitare, che tanto fia la 
proportione fb. quanta la c d.cioè, Super. 1 4-particn te. 229. Ma f. è minor numero,che 
non è a. perciochc a. è lé.&f.ij; it*. Adunque, pcrla'Trcntcfimafefta del Primo, la 
proportione ab. è maggior della proportione fb. Ma perche fb. èia proporrionc dello 
Apotome Secondo ; & a b. quella del Semituono maggiore; però dico , Il fecondo Apo. 
tome cfter minore del Scmituono m9ggiorc;comedimoftrar ui douea . Dilfc hora il Sig. 
Defiderio ; Veramente quelle cofe fono dcgned’elTcre hauute in confideratione ; malfi- 
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mamcntcdaquellijchcfanno profeflioiic della Muficà. Perciò che le ben fidimollra, 
ch'alcune opinioni degli Antichi Muficinon fianoda tenerfi per buone ; tuttauianon 
c fuori della buona creanza; cflcndoche pcrdimoftrarlaucritàd’unacofa, non bilògna 
hauer timore d'offendere alcuno ; maflimamcntc quando s’ufano quei termini di mo- 
dcflia,che lónoconueneuoli . Ma fc ben'un gran numero de quelli, che danno opera alla 
Mufica poco fi curano di faperlc ; non uoglio però, che fi poniamo nel numero loro pero 
feguitiamo il nollro ragionamento . Quello c buon penfiero ; dilli ; però vi uoglio hora 
dimoftrare , che etiandio. 


PROPOSTA X X V II. 
Il Diefìsèminor del maggior Semituono. 
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Et 
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T eoli, lo prouo . Siano a & b. termini radicali del propofto Scmituono , & c d. 
quelli del Dicfis , inoltrati medefimamcntc neifine delfVndccima Propofta di 
hoggi. Dico, che a b.c maggior proportione di cd. Il perche ritrouo, perla poco 
•fì nominata Quintadecima del Primo , la parte Nonaliquota di b. fecondo e. Dcnomr- 
mator della cd.laqualeuiencf. Qjjcfta aggiunta alla b.rcndeg. Dico bora , fenzadubio 
alcuno, che tanta c la gb.proportione Super. 1 3 . partente, ai 6. quanta ciac d. Mag. è 
minor numero, che non ca.eirendoch’è folamentc iy.~i.&a.c 1 6. Onde, per la tante fia* 
tc nominata Trentcfimafcfta del Primo, laproportione dig b.è minore,chc quella di a b. 

I * I g-*? % 1 c- '£■ I b.ij fcTzà^ jdJTó.T f. 'li | 

Et perche g b.c la forma del Dicfis, & a b. quella del maggior Scmituono ; però concludo 
(fecondo chedouea dimoftrarui) che’I Dicfis fia minore del maggior Scmituono. Dille 
qui M. Adriano; Parmi che poca fia la differenza , chcfitrouatra il Secondo Apotomi 
& lo Diefis; quando il noftro Semituono lòpr’auanza l’uno & l’altro . E* ucro , foggiunfi; 
ma uoglio che fapiate; che ne quelli due Interualli fatti della diuifionc del Tuono da Fi- 
lolaojnc quelli fatti da Ariftoficno , fono atti (aggiungendo ciafcheduno da per sè à due 
T uoni Sefquiottaui , oucro al noftro Ditono ) di produrre alcuna Confonanza . Etuoi 
fapete, chela Diatcffaron fenzadubio è confonanza; nondimeno pigliate qu*l ui piace 
delle nominate parti, che fono Quattro, & aggiungetela à due Tuoni maggiori , com’hò 
detto, oucro al Ditono ch’adoperiamo;oucr che trappafiano la DiatefTaron di poco;oue- 
ramentc che di poco non gli arriuano. Et accioche uoi fiate certi di quello ,& ucdiate,che 
tali Interualli fono inutili nella Mufica ; ui uoglio dimoltrar cotal cofa in quattro fiate fe- 
j>aratametc,pér ciafcheduno de i nominati Intcruallijlc Proportioni de i quali ui moftrai 
nella Decima Propofta. Apertite però,che'l tfczo de quelle dimoftrationi farà la forma 
della DiatclTaron, che è la Sefquiterza proportione. Onde dico, incominciando da ciuci- 
le d’ Ariftoftèn o ì che 


PROPOSTA XXVIII. 

L Internilo S efqwdccimofcttimo, ouer lo SefquidccimofcBo aggiunto a due Tuoni maggio. 

Oouo credere; dille, vdendo quello M. Adriano; che quando aggiunti fiano 
inficine quelli Interualli , & che trappalfimo il Sefquitcrzo,chc fiano dillonanti; 
fimiglian temente quando non arriuano ; &. però non mi dispiaceranno le dimo- 
flrationi, che haucte detto di fare . Verrò adunque, foggiunfi; fenza por tempo alcun di 
mezo à dimoftrarui quello, che ui hò propofto . Siano, perla Prima del primo, a & b. °li 
cftremi termini radicali di due Interualli Sefquiottaui continuati; &Cu prima à quelli 
feparatamentc aggiunto etiandio , pcr la Seconda, ITnterualIo Sefquidccimofettimjo ; 
dopoilo Sefquifcftodccimo ; di modo che c d. fia Intcruallo comporto de due Tuoni 
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maggiori & deH’interualIo Sefquideciniofetrimo;c 5 tc f. conttnga; cfuc Tuòni S'efquiorra» 
ui, imiigliantcmente, & uno interuallo Selquifcllodccirno , ne i lor termini radicali . Sia 
etiandio gh. rinteruallo Scfquiterzo. Dico chec d & ef. ciafcheduno da persi trappaf- 
fanol'Intcrudllogh. Ritrouo adunque, perla Quintadecima del Pimo, la parte Nonali- 
quota di h.fecondo il Denominatore di c d. ilqualeè p-& ne uicne k.Qudlo aggiunto có 
h.cidà LOndc dico, Ih. contenere la Super.iSy. partiente J44» Ma perche l.fen za dubio 
cmaggior di g.pcrciochel.cótiencil g.& di più ^.pcrò dico, per la Trentefimafcfta pro- 
polla del Primo, che l’inrcruallo Sefquidccimafettimo aggiunto à ducTuoni maggiori 
trappalTa l'intcruallo Sefquitcrzo; Et quello ria detto quanto al primo. Ma quanto al fe- 
condo; ritrouo, per l'iftcfla Qmotadecima ria parte di h. fecondo m. Dcnominator della 
Super. 333. partiente. 1 o 2 4. La qual uicnead edere n.che aggiunta ad h. ci da o. Dico bo- 
ra o.cflcrcon h.fimigliantementc Super.3y3.partieme.1024. Et perche o. uicne ad cller 
maggiore di g.pcrò la Super. 3 y 3. partiente. 1 o 2 4. c maggiore dell’interuallo Scfquiterzo. 
Il perche diremo; chel’interuallo Sefquidccimofeftò aggiunto à due Tuoni Sefquiotraui 
trappalfa l’interuallo Sefquitcrzo : & quello quanto aìfccondò . L'intcruallo Sefquidc- 
cimofertimo adunque , oucr lo Sefquifellodccimo aggiunto à due T uoni maggiori, frap- 
pala il Sefquitcrzo . Et quello è quello, che ui douca dimollrarc . Fin qui li ucde.chc la 
Mulica lì può preualer poco de i Semituoni d‘ Ariltolfeno , dille M. Claudio ; percioche 
quando Ibno aggiunti a quello modo, 3 ctrappalIàno il Scfquiterzo ; & 1 'Inteiuallo che 
danno, non è comprcfo tra le Proportioni contenure nelle parti de! Scharfojcemc molte 
fiatehaucte detto; tale Interuallo non può cflerconlonante. Neanco eden do minore; 
gli lòggiunfi, come dimollrcrò hora; per il che douctc fapcrc ; che 


PROPOSTA XXIX. 

Aggiunto !' interuallo S'faw decimo f etimo , ouer lo Seftjuifcftodcumo al Sefquiejuarto , ne 
itene vrìl nteruallo minore del SeJ^uiter^o . - — 

|K!Sa E10' fia a & b.l’interuallo Sefquiquàrto, alqualc , per la Seconda del Primo ra- 
gionamento, da primicraméte aggiunto il Sefquidecimofcrtimo,& neuenga c d. 
ctàìh ! jopoi fia aggiunto il Scfquidecimofcllo, & ne rifulti h p.& fia etiandio n o. inter- 
uallo fcfquiterzo. Dico c d.& h p. ciafcheduno da per fe, clfcr maggiori dr n o. Primamen- 
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te ritrouo, per la Qujntadccima del Primola parte Nonaliquota di o.fccondo c.la quale 
uicne f. Quella polla inficine cono, cidi g. Onde non è da dubitare, che g. con o. con- 
tenga Io Super. 1 t.particntc.4y. Ma perche g. è minor di n.com'èmanifcllo ; percioche 
4-è maggior di 3. dj-. però, per la Trentcfima fella del Primo , maggior proporcione è tra 
n&o.chenonètrag&o.Ilperche cllcndogo. la quantità de due Intcrualli congiunti; 
cioè, Super. 1 1. particnte.4y. & del Sefquiquàrto ;&no. quello del Scfquiterzo; & ri- 
trouandofi quello di maggior proportione, che non è quello; feguita, ch'aggiunto l’in- 
terualloScfquidecimofettimo al Sefquiquàrto, neuenga un’lntcruallo minor di quel- 
lo , che lo Scfquiterzo. Et quello è. quanto al primo. Quanto al fecondo dico; 
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Rttroùo primi la parte Non aliquota dio.fecondo k. dcnominator della Super. 2 1. par- 
tientc.64.ac uienel.il quale aggiungo con o.& ne nafee m.Dico hora m & o.conrcncr I'i- 
ftcflfa proportionc,che fi tr oua tra h & p.Ma eficndo m.minorc di n.pcrciochc n c Quat- 
tro vnirà, & m. Tre vnicà, 3 c con di vna appreflo; & efiendo n & o. Sefquiterzo,& m 

cori o. Interinilo comporto de due Internarti infieme congiunti ; cioè, Sefquifeftodcci- 
mo & Sefqui quarto; dico, & concludendo il tutto affirmo; che aggiunto l’intcruallo Sef- 
quidecimofettimo , oucr SefquifcftodCcimo al Scfquiquarto ; ne uien minore Inreruallo 
di qudlo>.che è lo Scfquiterzo; couieuidoucadimoftrarc. Quefta conclude bcniilimo, 
difle il Sig.Defiderio;& non uircfta cqfa alcunché fi polla dire in contrario . Però ha- 
uendoui efpedito di quello , c’hauetc £ di^c intorno i Scmituoni d' Ariftoficno; fard bene 
che dace fpeditione art’ Apotomc & al Diefis di Filolao. Coli uoglio fare; gli rifpofi; però 
aucrtitc, che non folamentc gli Internarti nominati aggiunti à due Sefquiottaui & al Di- 
tono , non danno Confonanza alcuna ; come hauete potuto comprendere ; ma ne anco 
qucfti due nominati . Et acciochc me lo crediate , fiaterai ad afcolrarc , che io ue lo uo- 
glìoditnoftrarc. * r q nc . : * * < 

: ■ 

PROPOSTA XXX. 

^giungendo il Seconde c4potomc,outro il Diefis a due T noni fcfquióttaui, fanno maggiore 
‘'In tenutilo di quel > eh' è lo Se/quiter\o. 


I an o adunque;ficomenellaPenuItima;a&b.dueTuonifcfquiottaui;iiquali 
33 fia aggiunto, per la Seconda del Primo giorno, la proportionc del fecondo Apo- 
sm tom c , la quale è la Super. < 4. partiente. a 2 9. onde ne uenga c & d. & quella del 
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Die fis Super. 1 3 partiente.i 1 6. & ne rifiliti h p.Sia anco n & o.Sefquitcrzo. Dico hora c 
d.& anco h p feparatamente l’un dall’ altro, eflfer maggiore di n & 0. Et che fia coti lo pi o* 
uo. Ritrouo prima; come feci nelle Precedenti; per la Quintadecima del Primo; la parte 
Nonaliquota dio. fecondo e.laqualeuienef.Qucfta aggi ungo con o.& ritolta g. Laon- . 
de go.fono due Sefquiottaui aggiunti al fecondo Apotome;cioc, vna proportene Super, 
j o 2 7.partientc.i465- 6.Ma perche g.è maggiore di n.poi che g.contiene quattro Vnità;& 
,^! < .&n. ne contiene quattro folamentc; però, per la Trcntefimafcfta del Primo, 
maggior proportionc c trag &o. che non ètran&o. La onde dico , efiendo go. due 
Tuoni felquiotraui aggiunti al Secondo Apotome; che aggiunto cotale Apotome à due 
Tuoni fcfquióttaui ,fif maggiore Intelailo di quello , ch'è lo Sefquiterzo . Et qtiefto è 
quanto all’Apotome. Ma quanto al Diefis; ritrouo di nouo la parte Non aliquotadio 
fecondo k. Dcnominator della proportione h p. la quale uienel. Qjefta aggiungo con o 
& nc nafee m. Onde dico m &o. eflcreil Diefis à due Sefquiottaui congiunto; cioè, una 
Super . 1 7 5. partiente. j 1 2. E'ucro che m. è maggior di n.cnendo che lo contiene una fia- 
ta,& Adunque m o. è maggior di n o. Concludiamo hora & diciamo , che Aggiun- 
to il Diefis à due Tuoni fcfquióttaui, fanno maggiore Intcruallo di quello, che non è il 
Sefquiterzo;& qucfto è quanto al Dicfis.Onde,fecondo la proporta dico;che Aggiugédo 
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il fecondo Apotome ; ouero il Dicfis à due f uonìfcfquiottaui , Tanno maggiore Inter- 
uallo di quello ch’c lo Scfquitcrzo . Et quello è tutto quel che dirnoftrar ui douea . Non 
è dubio, dille il Viola ; chequclti Intcrualli comporti a quello modo non accordano. Et 
mi marauiglio folte ,chcourfti Filofofi & Mnfiei tanto giudtciofi. non saccorgdTcrodi 
cotal fatto. Voi uedete come parta la cofa,rifpofi; Maacciochc nonpcnfartc>ch'aggiunT 
te quelle due parti del Tuouo latte da Filplao alnoftro Ditono, rcndellinogli Intcrualli 

confonanti; alcol tate quello, ch'io uipropongoi.dimoftrare. 
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Il Secondo Jpotome, ouero il Vie fi Accomunato col Dime fcpar vomente, fanno minore 
mteruadodelSefejuiter^p, ' ■ ;ioa ; jsnu .le ; -.ut ■ .-Ulto ree , 

■•31 • • ■ ■ a 1 ... uìo-ì>., 1 , r.;s.l.5ia vlarn . >!'jcia5fii3 . ber fncnotibifmq, 

E Or* uedete. Siano a &b.ilDicono;c&d.lo Apotome fecondo; f&g.ilDie- 
Cs; l’uno ed’ altro d_c quelli due aggiunto al Dit ono; & fiano 1 & m. l'inrcruallo 
Scfquitcrzo. Dicocd.& fg.ctiandio,ciafchcdunada per sc.clTer minore, che 
non c 1 m.Piglio prima-» per la Quln6décima del Primo, la parte Nonaliquo- 
ta di m. fecondo c. Denominator della proportione del fudetto Apotome; la qualeuie- 
nep. Dopoi l’aggiungo allo m.& neuicnc k.cheton m. contiene la Super. 299. pallien- 
te. 916. Onde dico;pcr la Trentcfimafcrtamcdcfimamcntcdcl Primo; k m. cflei minore 
di proportione , fenza dubio alcuno , di 1 m. & per confcqucn te il fecondo A potérne ag- 
giunto al Dito no far minore ipteruallodd Scfouiterzo; pcrcioche k. infallibilmente è 
minor numero di 1 . Et quello fi è detto quanto al Primo . Ma quanto al Secondo; ritro- 
uola parte Nonaliquota primierapicnte di m. fecondo h. Denominator della fg. cioè 
della proportione del Dicfis, là quale è n. & dopoi l'aggiungo ad m. & ne nafee o.il quale 
con m. contiene la Super. 18 1. particntc , 864. ch'c la forma della proportione del Dicfis 
congiunto col Ditono . Ma perche l.contienc o.una fiata, & di più di vna fua V nità. 
Però 1 . c maggior di o. Onde , perlaTrcntcfimafcrta nominata, è minor la proportione, 
che fi troua tra o & m. che quella , 1» quale fi feorge tra 1 & m. Ertèndo adunque o & m. la 
proportione del Dicfis aggiunta al Ditono, minore della proportione 1 &m. Sefquiter- 
za;Seguita, che Accompagnato il Dicfis col Ditono, fanno minore Interuallodel Sef- 

3 uiterr.o. Adunque, reartùmendo tutto quello che dimoftrato habbiamo.dico; Il fccon- 
o Apotomc;oucro il Dicfis accópagnato col Dicono feparatamente, fanno un inrcrual- 
lo minore del Se fquiterzo. Et tutto qu erto è quello che midouea dimoftrare. Ogni co* 
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fa torna bene , dille M- Adriano ; Ma ditemi, di grafia, non uolet e uoi ragiona r qualche 
cofa anco intorno al noftro Semi tuono minore? Si uoglio; rifpofi . Etacciochc non pcn- 
fiatc ch'io ui burli Mcflcrcjftatcmi ad vdirc. 


PROPOSTA XXXII. 

Si può acccmmodare il minor Semituono Jòpra una data eborda aSU fuaproportione. 
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A auanti ch'io uada più dtra, uoglio che làpiate* che quello Semituono , per la/ 
Tua Dcfinitionc, è qucllTrìteruallo, perii quale il Dicono fopr’auanza il Semitli- 
tono; Onde effondo il Ditono Inrcruallo cl’un Tuono maggiore & d-un minore; 
come nella Vencefimafotcima propofta heri ui dimoftrai; non è dubio, leuandofi da elio 
Ditono il Tuono maggiore, & lo maggior Semituono , i quali fono contenuti nel Semi» 
ditono ; come nella Vcntefioufofta di heri haucrc potuto comprendere ;che'I minor Se- 
mitono fi a l’auanzo del T uono minore; quando da efio j\ leua il maggior Scmituonoj. 
Effondo adunque coli; Sia a b & c b. per la Seconda d’hòggi, Tlntcruallo del Tuono mi- 
nore; &fia a c.la Decima parte di a B. Panifico a c.pcr la Terza dimanda d’hoggi, in Cin- 
que parti cquali, delle quali ne piglioDuènclpuntod. Onde dico,chetraab.&db.c 
collocato alla fuaproportioncil minor Semituono ; & cofi lo dimoftro.Pcrchca c.cdi- 
uifo in Cinqucparti; non c dubio, clic tutta la chorda ab. i/chga à contener Cinquanta. 
parri;perciochca c.è la Decima parte di ab.& Dicci ìnolccplicato nel Cinquc,redc Cin- 
quanta . Ma a b. contiene Cinquanta, & a c.nc contiene Cinque; però neeelfariamente 
c b.ne ucrrà à córenernc Quarantacinque .Simigliantcmente; perche ad. contiene Due 
parti; d b.nc con tiene Quarantanno* & 48. à 4 5. per la Dcfinitionc de’ i Superparticola- 
ri,fi rrrroua in proportioneSefquiquintadeciVna ; percioche 48. contiene il 45. una fiata, 
& Tua parte; però, per la quintadecima derpafiato giorno j d b & c d. uicne ad efforc il 

Semituono maggiore. Ma a b. & c b. èTinteruallo del Tuono minore ; adunque , per it 
Corollario della Dccimanona propofta del Secondo; le da ab. & cb. Tuono minorele- 
uaremo d b. & c b. Semituon maggiorc,rcfterà a b.& d b.minor Semituono . Et cofi tra 
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ab.&db. haueremo collocato il Semituono minore fopra la data chórdà; fecondo che 
dimoftrar ui douea . Si puòctiandio tenere un’altro rnodojcomcfìi dimoftrato nella Pri- 
ma Propofta . Sia la data chorda , fopra la quale uogliamò accomrrtodaré il Semituono 
minore, a b.Diuido a b.pcr la Terza dimanda in Venticinque parti équali per il termine 
maggior della Tua proportione; di maniera che d b.nc contenga Ventiquattro, per il mi- 
nor termine; & fia a d. Vna parte, per la Tua differenza . Dico a b.& db. contenere il mi- 
nor Semituono; percioche tutto Io fpacio della chorda a b. contiene lo fpacio d b. & ~ 
fua parte, ch’èequalc ad una delle Venticinque; Onde nafeela proportione Sefquiucn- 
tefima quarta, che perla Decimafettima del giorno pafTato , è la forma di tal Semituono. 
Et perche, per la Prima dimanda , farà l’iftcfia proportione del Suono di tutta la chorda 
a b.al Tuono della d b.che fi ritroua tra lo fpacio a b.Sc lo d b.però ( fccódo che dimoftrar 
ui douea) il Semituono minore fopra la data chorda è collocato alla fua proportione. 
Qui replicò M. Adriano, & dille; Quello ftà molto bene, quando fi uoleffo accomtnoda* 
re il detto Semituono fopra tal chorda nella parte graue; ma udendolo accommodar tra 
il Tuono minore nella parte acura;comc fi douerà fare? Quel modo ifteffoquafi terret- 
te,rifpofì io; che fi è tenuto nell’accommodare il Maggiore; & è cofa facile. Ancora che 
cotalraodo fia facile; foggiunfcil buon Vecchio; tuttauia farete contento di dimoftrar- 
cclo . Vi voglio fadsfarc per ogni modo Meffcre, gli diffi ; onde ui propongo quella. 


PROPOSTA XXXIII. 

Sopra vna data chorda potiamo fo^gjmgtrtil minor col maggior Semituono* 
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Ragionamento 

o 

I A ab. la data chorda, fopra la quale fi a accomodato prima alla Tua proportene 
(perla Decimanona diquefto)rinteruallodcl Scmituono maggiorc,traab.&c 
b. Accommodo poi, per la Seconda Propoft 3 » il T uono minore alla fua propor- 
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tionc tra a b.& d b.fopra la chorda iftefla a b.ilche fatto, dico c b.& d b.cflère il Scmituo» 
no minore foggiunto al maggiore fopra la data chorda . Et per dimoftrarui queltq;lcuo> 
per il Corollario della Decimanona del paffato giorno, a b.& c b. Semituon maggiore da 
a b. & d b. Tuono minore; di modo che ne relti c b,& d b. Et perche c b. & d b. è quelli 
parte, per la quale il Tuono minore fopr’auanza'l Semituon maggiore; però dico ,j>er la, 
Vcntelìmaterza Definitionc di heri, c b.& d b- eflerc Semituono minore ; come cra'l no- 
ftro principale intendimentOi& elfer foggiunto afmaggiorc fopra la data chorda ; come 
dimoftrar vi douca . Ma poi che liarno à ragionar del Semituon minore , ui uoglio anco 
dimoflrare, che quello Interuallo è minore d uno Super. 13. particnte. 243. ilqualc c la 
formadel Scmituono minore del Diatonico diatono de gli Antichi ; il qual c nominato 
(come altrouc vi ho detto) AW* » Però dico. 


PROPOSTA xxx mi. 
Il Semituon minore hà minor interuallo di quello del Lemma. 


Era mente, dilTc qui il Viola; mancaua quella propolla; pcrcioche hauendo 
uoi ragionato fopra i Scmituoni d'Ariltolfcno & quelli di Filolao; bifognaua 
anco dir qualche cofa lòpra di queflaLimma; laquale ha tanto limato il cerucl- 
lo à molti, che poco più di niente ui r ella; ne lì fanno cauar fuori de gli intrichi 
di quello benedetto Interuallo; perche uogliono pur , che s’adoperi nelle polire compo- 
fitioni. Et per dircilucrojuihaueui fatto debitore di ragionarne ; effondo c'hauccc an- 
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co ragionato intorno alloro Apotome ò Scmituono maggiore . Coli bifognaua in fatto , 
rifpofi; Onde auanti ch’io uada più oltra , voglio fatisfarcal mio debito. Siano adunque 
a & b. Termini radicali della proportionc del noltro minor Scmituono; & lìano etiandio 
c & d. quelli del nominato Lemma.Dico la proportione a b.elfcr minore della c d.Piglio 
adunque, per la Quintadecima del Primo noltro ragionamento, la parte Nonaliquota di 
b. numero, fecondo e. Denominator di cd.& uiene fi Quella aggiungo alla b. onde ne 
rifuha g. E ' cofa manifclla, che g.con b. contiene quella ilfellà proportxQnc,ch’c tra c & d. 
Mag.è maggior numero, chcnon ca.imperocheg.C25' : .& -&a.c folamente 2$.Adun- 

que,pcrlaTrcntcfìmafella del Primo, maggiore è la proportionc, cheli trouatrag&b. 
che non c quclla,Iaqual lì troua tra a & b.& per confequéntc il Semituono minore hà mi- 
nore Interuallo, che non hà Io Super. 1 3.partientc 243.oucr’il Lemma : come mi feci de- 
bitore di diràoltràrui. Et quello non lì può negare; come anco non li potrà negare , fatta 
la dimofrrarione; che 

Y ir v ir A ,*/ 
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P ROPOSTA XXXV: 


il Semituon minore hà minor proportione delti ntetuallo , perii quale ilTuono maggiore fi. 
prau«n\cìl maggior S emituono. 

SlANl 


i 
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I a h o adunque a Se b. Termini radicali del Tuono maggiore; c&d. quelli del 
maggior Scmituono; & c.con Cquelli del minore. Moltcplico prima a in c & d. 
Se, ne uiene g & h. Dopoi molteplico b in g.& ne nafee k Dico hora >cheg & k . 
contengono il nominato T uopo maggiore; & g con h. il maggior Semiruono . 
Percioche Ogni numero, per la Quinta dignità , moltcplicato in due altri , produce una 
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proportione limile à quella , eh c contenuta tra i due . Il perche cfTendoli mnlteplicato 
c Se d.per a. ne nafee g& h che contengono laproportione , eh è tra c & d.& moltcplica- 
togper b. neuienek.checon g.conticnc la proportione contenuta traa&b.Habbiamo. 
adunque tra g Se h. il maggior Scmituono, Se tra h & fc.il Tuono maggiore . Hora aggiun- 
go al k.terminc minore del T uono,iI Scmituono minorcjfacendo communcelfo termine 
alluno & l'altro; molteplicando prima f.ing. h & k.»ndénerifultj Im. Sen.iquali, per- 
l’iftcfla Quinta dignità , contengono per ordine quelle proportioni , che fono contenute 
tragh.Se k.dopoi molteplico e. limigliantementcin k.Scne uienco.il qualccon k. perla 
nominata Dignità , contiene il nominato Semituono minore ; che lì troua tra c Se f. Per- 
che c Se f.fi trouano dTcr molceplicati da vn'ifldfo numerosi quale è lc.Ma perche 1 & n.è 
Tuono maggiore , & 1 m.c Scmituono anco maggiore ; però dico, che fe da 1 & n. T uono 
tmggiorclcuarcmolSem.maggior Scmituono, rcllerà in 8en.il qual dico effer maggio- 
re dell'I nteruallo o Se n .percioche o. è ininor numero, che non c m.ondc, per la T rcntc- 
fimafefta del Primo, è minor la proportione, che lì troua tra o Se n . che non è quella, che 
lì troua tra m Se n. Ma pcrcheo Se n.è l’intcruallo del Semituon minore, Se m có n. è quel- 
rintcruallo^hcfopr auanza il Semituono maggiore per compimétodcl MaggiorTuo- 
no;però dico , chc'l Semituono minore hà minor proportione di quella, che hà l'Iuter- . 
uallo,per ifqualc ilTuon maggiore fopr'auanza’l maggior Scmituono; come ui douca 
dimoftrarc . Ma afcoltate un Corollario, che nafee da quel, che li c dimoflrato. 


COROLLARIO. 

"De qui autentiche leuato il maggior Semituono dal T uono maggiore, ne rifulu vn'InteruaL 
lo di maggior proportione, che non è quella del minor Semituono. 

V 1 1 t o Corollario è tanto manifcRo,difle M. Adriano; chenonhà.dibifogno 
d'altra proua. Ma perche ( come uedo) fin'hora hauete ragionato de quelli In- 
ternali i folamentc , i quali fono Diflbnanti ; peròfquando non hauefte da dirci 
altro fopra di dii ) buona cofa farebbe che ragionafte etiandio fopra de quelli , che fono 
Confonanti. Onde mi pare , che fe uolete tener l'ordine , il quale è Rato da uoi fin’hora 
tcnuto;habbiarc à ragionare intorno al Ditono Se al Semiditono; come quelli, che fono 
minori de gli altri. Parmi, dille anco M. Claudio; che ci redi un'altro Interuallo Meflcre; 
del quale non è Rato fin'hora in quefio ragionamento d'hoggi detto cofa alcuna; onde 
farebbe bona colà, che lì hauelTc anche fopra di lui à ragionar un poco ; fe però tal ragio- 
namento torna al propolìto . A qucRo, diflc M.Franccfco ; Quale èqucRo Interinilo M. 
ClaudioèE'il Minimo che ci lìa,rifpofc;6equcRoè il Comma. E'uero foggiunfcM. 
francefilo. Vdcndo qucRo M. Adriano quali ridendo, diflc; Vedete quello che importa 
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l’efler picciolo,come fon !o;thc di quattro che fiamo, niuno l’haiiea uédrtto Fermateul 
Mclferc, dille io; & contentateui di ertcr quello che uoi fete; pcrcioclic tutti i piccioli 
hanno molti auantaggi,che non hanno i grandi; i quali non uoglio ilare à raccontarc,per 
non partirmidal noftro propofito ; & ni dee badare, che fe bene tra gii Huomini grandi 
fete picciolo di datura, il uoftro ualore tra i grandi & honorati ui hà porto nel numero de 
qudli che cflercitano la Mufica nelpiù honorato &alcofcggio. Maqucfto Interuallo 
cotanto picciolo non mi era molto lontano dal penficro ; pcrciochc è ncce(Tario,per le co- 
fe,che uihò da dimortrarc,che anco à lui toccartela fua partc;& equini à punto il Tuo luo 
go. Ma fopra di erto non uogliòfarui troppo lunga diceria ; perche mi uoglio efpedirc in 
pochc*parolc. Et per incominciare, d iremo prima; che 


PROPOSTA XXXVI. ; 

Potiamo fopra vi ut data chorda accommodar 1 1 nteruallo del Comma alla fua propor- 
tene. _ - ' 

K|g§l limo dopoi; Sia la data chorda a. b. fopra la quale uogliamo accommoda- 
reallafuaproportioneil fudetto Interuallo Mufico. Accommodo prima fopra 
Pffi iHtl di cflà, per la Prima di quello, 1'intcruallo Scfquiottauo.ò T uono maggiore a b. 
&c b. alla fua proportionc; dopoi, perla Seconda, accomodo il Selquinono,oùer Tuono 
minore a b.& d b.Dico hora, che tra d b.& c b. il Còma habbiamo collocato aita fua pro- 
portione. Pcrcioche,eflcndoab.&cb.Tuono maggiore , & a b.&d b. Tuono minore-, 
lcguita,chc l’interuallo d c.fia qucllo,per il quale il Tiron maggiore fopr'auan/.a il mino- 
re. Ma, per la V en tefimaquinta definitionc del giorno inanzi ; il maggior fupera il mino* 


| a. |d. 81. | c. 8o| 

ré per vn Comma ; adunque Tlnteruallo d b & c b.è l'interuallo del Comma; aceommo- 
chto fopra la data chorda alla fua proportionc;come cra i mio propolito di dimoftrarui. 
Haucte accoramodato il Comma in tal maniera.dilfe M. Adriano; che tra il T uono mag-- 
gijgrc&lominorejicnela parte acuta; ma quando fi uoleflè accommodar di modo , che 
tenertela parte graue ; che llrada li hauerà da tenere ? Quali l’iftefTa ; foggiunli; la quale 
hora ui uoglio dimollrare . Sia la chorda a b. & fopra di cfla uogliamo accommoda- 
rc in tal maniera il Comma , che lia collocato nella parte graue ; & fia a b & c b. per la 
Prima di quello il Tuono maggiore accommodato alla fua proportionc . Accommodo- 
hora il minore in quello modo . Diuido prima lo fpacio c b. in nouc parti cquali,fccon- 


j a.8i j f.8o | c. d. io. e.? . b * 1 

doe.terminc minore dcllafua proportione;dopoi aggiungo vn’altra parte equale ad vna 
delle noue finoal punto f. di maniera , che f b. contenga Dieci parti, fecondo d. termine 
maggiore della proportione del Tuono minore d e. Onde dico,chc quella Proportionc, 
che li troua tra d & e. per la Quinta dimanda d’hoggi, fi troua anco tra f b&cb. Et per- 
che d e. tien la forma del T uono minore; però dico,chc anco f b & c b.'è Tuono minore. 
Ma hauendo già prouaro,chc f b&cb. cT uono minore , & a b & c b. T uono maggiore; 
dico hora che l'interuallo a b & f b.è quello , per il quale il T uono maggiore fopr’auanza 
il minore. Et perche quello Interuallo , fecondo la V en tefimaquinta definitione già no- 
minata^ il Comma;pcrò dico, a b & f b.ertcr l’interuallo del Comma, accommodato fo - 
pra la data chorda nella parte gra ue , fecondo ! propofito; come ui douea, fecondo la vo- . 
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Hrà richieda, dimollrare . Rello fatisfàtto beniflimo; dille M. Adriano;& io »!i dilli; per 
dimoftrarui quello , che poco fi proponefte da dimo/lrarc & ragionare intorno al Dico- 
no & lo Semiditono ; perciochc qui e il fuo luogo ; Afcolcacc quello, che bora ui uo- 
glio dire ; che è quello; che 


PROPOSTA XXXVII. 

é 

, . , . ”, v 4 J 

Si può collocare il Semiditono alla fua proportene [opra 'ma data Cborda dijìcf». 

I a la chorda a b.fopra la qualeuogliamo collocare il Semiditono. Diuido pri- 
ma, per la Terza dimanda d'hoggi ,a b.in fei parti cquali ; di modo che e b^ne 
contenga cinque, & fia a e. una delle fei. Dico che a b & e b. contengo lo Semi- 
ditono ;& fopra la data chorda haucrlo collocato alla fuaproportionc. Imperochc tutto 
Io fpacio della chorda ab. contiene lo fpacio e b. & di più una quinta parte di dio ch’è 
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equale allo a e. una delle lei parti. A dunque, per la Definitionc de i Superparticolari; lo 
fpacio a b e Scfquiquinto al e b. Onde, per la Prima dimanda d’hoggi, QuelTifteflà pro- 
portione fi ricroua eriandio tra i Tuono di turca la chorda a b. & quello della e b. Ma 
elfcndo il Scfquiquinco la forma del Semiditono interuallo ; però dico, che fopra la data 
chorda a b. habbiamo, fccondoi propofiro , collocato il Semiditono tra a b & e b.come 
ui douca dimollrare. Quella dimollracionc, per cerco è fàcile; ne ui è da dubitar cofa al- 
cuna ; onde pafiàrò all altra ; ragionando però del Semiditono qualche cofa. Sapiatc 
adunque; che 



PROPOSTA XXXVIII. ; 

Il Semiditono è minor de due Tuoni JèJe^uiottauiper un Semituono minor & un Comma. 

T coli Io dimoflrojPer la Ventefimafettima di heri è manifefto,che’I Dicono con- 
ricneun Tuono maggiore & un minore; L’undei quali, per la Nonapropofta 
medefimamente di heri, e Sefi.juiottauo,& l’altro Sefquinono. Ma il Selquiotta- 
uo & maggiore fupera, per la Ventefìmaquinta defìnition del giorno pafiato fimiglian- 
temente, il Scfquinono; cioè, il minore per un Comma . Adunque il Ditono è minor di 
due Tuoni Scfquiottauidi un Comma. Ma perche, perla Vcntcfimatcrzadcfinitione 
del tnedefimo giorno , il Ditono fopr auanza il Semiditono perun Scmituono minore; 
pero il Semiditono è minore del Ditono d'un Semituon minore . Et è fimigliantemen- 
te minor de due Tuoni fcfquiottaui d un minor Scmituono Se di un Comma ; come dice 
k r0 P°^ a * ^ quello e quello, che ui douca dimollrarc . Ma acciochc uediate qualche 
differenza del nortro Semiditono con quello , che a doperauano gli Antichi nella fpecie 
Diatonica detta Diatona ; fapiatc ; che 


PROPOSTA XXXIX. 

Il Semiditono è maggiore della proportione Super, f.particnte. 17 . 


L a Pro- 
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1 A Proportionc c'hò nominato, è la forma del loft» Scmiditono ; & per dimo- 
flrarui quella, torrò quello raezo. Sia a & b.pcr la Duodecima definicione di 
hcri,la proportionc Selqui quinta, la quale e forma di quello nollro Intcrual- 
Io;(& fia e & d. la Super j.p ardente. 27. forma del loro Scmiditono , com'hò 
detto.Dico a & b.elfcr di maggior propordone,che c & d.onde,per la Quintadecima del 
Primo giorno, pigliolc patti dib.chclònofecódo c. Denominator della Super j.par. 
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dente 27. & uicnc ^-.cioè.If. Quella aggiungo con b.& uicncg. il quale con b.condene 
la proportionc, che lì troua tra c & d. Ma g. è minore di a. percioche a. lo contiene una 
fiata con ~ pardi adunque, per la Trcntclimafcllalìmigtiantcmence del Primo giorno, 
a &b.è maggior di proportionc, che non è g & b.ouer c & d.Et perche c d.è Super j .par-, 
dente 27.pcrò dico;chc'l Scmiditono a b.c maggior della proportionc Super f . pazien- 
te 27.cioè,dicd. come dice la Propolla. Etqucllo c quello, che bilognaua dimollrare. 
Ma fapiate olirà di quello; che ? ■ . " ~ b 7 -. [ 


PROPOSTA XL. 

Potiamo Jopra una data Chorda collocare il Ditono alla fua propor tiene. 


: olii: 
< r r . 


fjtr 


Reco, che ui ricordate, che per la fuà Definidone, il nollro Ditonoccontenu-j 
to dalla propordone Scfquiquarta ; però lìa ab. qual li uoglia Chorda data ; Pi 
d:bifogno,chc quella lia diuifa in Cinque parti cquali ; come fono a c.c d.d e.c f, 
&fb.Onde dicoab&cb.confonaTe'lDitono. Impcrochea b. contiene cb.& di più 
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ac.chccla Quarta parte di cb. adunque perla Vndccima definidone di heri,& perla 
Prima dimanda di hoggi, a b & c b. confonano il Ditono . Et coli fopra la data Chorda 
ab.uicnead clTer collocato'l Ditono alla fua proportionc, fecondo ! propofito; come ui 
douca dimollrare. Verrò ancorai dimoftrarui ; che 


PROPOSTA XLI. 

Jl Ditono è minor di due T uoni\ S tfquiottaui per vn £omma. 

EJp?Sj| Noi dico prima , per la Vcntcfimafcttima del giorno palTato , che’l Ditono 
EX con dencduc Tuoni. l'un maggiore & l'altro minore; &dueTuoni fcfquiottaui 

ESsàill fono due Tuoni maggiori ; Ma, per la fua Ventcfimaquinta Definitione , il 
Tuon maggiore fopr'auanza'l minore per un Comma; Adunque un Tuon maggiore & 
un minore fono minori de due maggiori, per un Comma;& per confequcntc il Ditono è 
minor di due Tuoni fefquiottaui per un tale Intcruallojcomc, fecondo la Propofla.ui do 
uca dimollrare. E' ancora che quella dimolìrationc fia breuc, fàcile & chiara; uoglio pe- 
rò anco dimoflrar quella Propolla con un'altro mezo. Sia a &b.Ia proportionc del Di- 
tono, &ccon d.quclla del Tuono Sefquiottauo ; l'una & l'altra contenuta nerfuoitrr- 
/.l mini 
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mini radicali . Molteplico prima a.in c&ind.&nc uicnc c Se f. Dopoi raolccplico b-in e. 

Se ne nafee gJDico hora e Se f.cflèr lintcruallo del T uono Scfquiottauo; perciochc,per la 
«juinta Dignità, moltcplicando qual fi uoglia numero in due altri numeri; i prodotti con- 
tengono auclla proportionc iftefla , che contengono i due primi moltcplicati .. Onde of- 
fendo moltcplicati e Se d. pera, fenzi dubio alcuno tra cSef.è quella proportionc, che fi 
troua tra e &d. Il perche cflendo ed. Sefquiottaua, etiandio cf.uicnead c’flercScfqui- 
octaua. Simigliantemcnte dico, che tra e Se g. fi troua ilDitono; clfendochc molreplica- 
to ilc,ina& b.pcr riftefla Quinta nominata,produccc&g.chc contengono quella pro- 
portene iftefla. Di nuouo molteplico c in c.& din fi Se ne rifulta h & p. i quali conten- 
gono due Tuoni congiurtri;cioc,c d & e f. Molteplico ancora c in g.& ne rialcck.il qua- 
le con h. contiene la proportionc.c g. perche c. inolteplicato in e. & in g. produce una li- 
mile alla c&g.Ma perche k.è maggior numero, che non c p.pcrò , per la Trcntcfimafcfia 
del Primo , la proportionc, che fi troua tra h &p. è maggior diquclla., ch'è' tra h Se k. Et 
perche tra h Se p. fono fommati inficine due Scfquiottaui ; & tra h &% fi troua la propoi- 
tionedcl Ditono;però dico , che'I Ditono c minor de due Tuoni Scfquiottaui; di quan- 
to h & k.è fupcrato da h&p.Elfendo poikp. proportione Sefquiottantefima;comcfi 
conofcedal fuo Denominatorc,'che c t.& —■ il quale fipuò ritrouar nel modo, ch'io in- t.par.c.ii 
fegnai neiriftitutioni;& difendo da tal quantità, p?r la Ventèlima propolla di beri, conte- 
nuto l'intcruallo del Comma; fcguita,chc'l Diconoè minor dedue Tuoni Scfquiottaui, 
di un Comma ; come dimoflrai ui donea . Ne altro ui uoglio dir fopra di coiai cofa; ma 
uerò à dimoftrarui ; che 


uni;. 


PROPOSTA X L 1 1 . 


jLé conjonaifa Diate fiaron fi può accommodare infierHc conia Diapente & la Diapafon 
alle loro proportioni fopra qual fi no fa data chorda. 


;tq e: 


! I a adunquela diorda data ab. fopra la quale uoglihmo infieme accómmodar 
le tré nominate Cònfòndnzc alle loro proportioni. Diuidò prima a b. in Quat- 
tro parti equali; dopòi faccio cb.equaleà Due, &db.equalcà Tre parti. Di- 
co hora , che tra a b &db. è collocata la Diatdfaron, Sfatta d b& c b. la Diapente , fimi- 
gliantcmente tra a b. & c b. la Diapafon alle loro proportioni . Et perche ab.il Turto 
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della diuifa chorda in quattro parti, contiene d b. tre parti, & di più una Terza parte di 
db.ch'è ad.pèròdicoa b & d'b.perla Dcfinitiorie, efler Sefquitcrzo. Ma perche la Sc£ 
quiterza, per la Decima definitionc del giorno palfato, c la forma della Diatcfla- 
ron ; però dico primieramente, che tra a b. & d b . è collocata la Diatdlàron alla fua 
proportionc . Simigliantemcnte , pcrqhe db. contiene tre parti, & c d. ne con tiene due 
della chorda d b. Però dico d b & c b. clfcre Sefquialtcro; pcrciochc d b. contiene c d.3q 
la fua metà, la quale c c quale àdc.Jdala Scfquialtcìa, per la Nona defitti rione di hcri , i 

lafor- 
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la forma della Diapente ; adunque tra db Sccb.fccondariamente è aCConimodatò Li 
Diapente alla Tua proportionc . Vltimamente;perche a b.rurta la chorda contiene Due 
fiate intiere cb.pcrò dico (perla Defìnitione ) a b &cb.cttcre interuallo Duplo. Mail 
Duplo, perla Definidone, è la forma della confonanza Diapafon ; adunque tra ab. & 
cb.habbiamo collocato la Diapafon alla fua proportionc. Et>cofi habbiarao tutto’l 
propofito j come dimoftrar fi douea . Dopo una longa paufa fatta da ognuno, ditte alla 
fine Mettere Adriano j Effondo accommodat? quelle Confonanze in cotal maniera; la 
DiatcfTaron uiene ad effor preporti alla Diapente, & tiene il luogo gràue'; ma quando fi 
uolelfo foggiungere efTa Diateffitron alla Diapente ; di modo che erta Diapènte occu- 
paffo cotal luogo , &la Diatcfliron l’acuto, come fi farebbe ?Quafi all'iftettb modo,ri- 
fpofi ; onde dico di nuouo.Sia a b. la data chorda, fopra la quale uogliamo accommodar 
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le nominate confonanze al modo, che hauctc detto . Diuido primieramente a b.in Due 
parti equali nel punto c. il che fatto, dico a b. & c b. contenere , per le ragioni addotte di 
fopra le quali non replicherò, per non effor lungo; la Diapafon confonanza. Diuido 
xlopoic b.in Tre parti cqualij& aggiungo in punto d. Vnapartc; dimodochcdb.veii- 
■gad contener Quattro parti . Onde rutta la chorda ab. uiene ad effor di uifa in Sei par- 
ti ; percioche effendo c b. la metà di ab. & effondo efTa c b, diuila in T.rc parti d c. vie- 
ne ad cfforc una Setta parte di ab. & ad. Due . La onde dico, che tra a b.& db.uic- 
neadefier collocata la Diapente alla fua proportione, &tradb.&cb.liDiate(laron . 

„ Percioche fc a b.con tiene Sci parti, d b. uiene à contenerne Quattro . Ma tra quattro & 
fei numeri Tra loro Compòrti, fi troua la proportione Scfquialtcra;la quale, per la Non? 
xfofinitione già dettale la forma della Diapente; adunque tra a b.& db. habbiarrto collo- 
fcatoallafuaproportioncla Diapente. Ma tra ab. è collocato la Diapafon'; &fc, perii 
^Corollario della Quarta-dei giorno pattatola a b.& c b. Diapafon , leuaremo a b.& d B. 
Diapente ; rcrtcràd b. &cb. Diate, flaron ; Onde db.&cb.feifzà con tratto' aldi nò farà 
la Diatettiron . Et per tal modo haueremo accommodato quefta Confonanza infieme 
•con le due altre alle loro proportioni ; & foggiunto effa Diate/fiiron alla diapente ; come 
in particolar mi hauctc fatto la proporti » Mettere. QUcrta dimottrationc adunque è 
•flato fotta per mio conto, ditte egli, Cofic,rifpofi. Rendoui adunque grada -della fà- 
sica, ditte cg!i.X>itte allorail Sig/Defiderio; Quelle dirnoftrationi fotte in quefìo nìódò 
molto piacciono ; perche, olrrache hanno un non fo che d’ingegnofo* \hapnoarttco in 
acunabrcuirà , che diletta. Etuoi fàpete, chela breuità piace à tutti. Per quello hò 
•voluto por le infieme, rifpofi ; Ma poiché habbiamo cfpeditodi dimoftrare in qual ma- 
niera fcparatamentcciafchcduno Interuallo eonfonantc s’accommodi alla fua propor- 
tionc ; uoglio che horaueejiamo in qual manierali pollano porre infieme ordinatamen- 
te nc i lor proprij & naturali luoghi, fecondo che tra i Numeri harmonici collocati fono. 
Però aucrdtc; che noi. 


P R O P O S T A XLIU. 


Potiamo fopra vna data Chorda figgiungertvm dopo F altra ne i lor proprij luoghi tutte le 
Confinante ìO 1 di quelle farne fenfitamenteFa/perien^a. . < ur. ■;•?> 



A auand ch’io uada più oltraui uoglio auertire ; che non uoglio accommodar 
corali Confonanze fecondo l’ordine, che ui hò dimortrato ; incominciando dal 
Scmiditono , & ucnire in fino allaDiapafon ; ma uoglio incominciar primiera- 
~ ” ” mente 
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mente da quella Confonanza , che hà la Tua forma tra i numeri prima , & è piti Semplice 
d’ogn’altra . Et quella farà la Diapafon ; òcdopoi ucrrò alla Diapente; Sei quella ag- 
giungerò la Diatclfaron ; & di mano in mano il Ditono & ultimamente lo Scmiditono;& 
cofihauerò accommodato tutte le Con fonanze, dcllcqualifìn'horahò ragionato, alla 
lor proportione. Ilchc fatto, potrete udire, citrale Confonanzc nominate , laDifdia- 
pafon, la Diapafondiapcntc, la Difdiapafonditona , & la Difdiapafondiapcntc, elfendo 
che in cotal maniera acommodate,li potrà anco udire la Diapafondiatclfaron , & qual li 
Uorrà Harmonia.' Sarà ben fatto, foggiunfcM- Adriano ; Ma ditemi per uollra fe; per 
qual cagione nonhauete incominciatoà farle Dimollrationi fecondo quell'ordine , il 
quale mi par , che lia più ra gioneuole? Perche ui hò uoluto dimo(lrare,rifpolì; che i mag- 
giori Intcrualli lòno reintegrati da i minori, come da fue parti . Et fc ben , come Sapete; 
il Tutto, il quale cfottopollo alla Quantità, è prima che le fue Parti;&lì hàlacognitionc 
loro per la fua mifura;tuttauia uolcndoui inoltrare in qual maniera e(To T utto da ette Par 
ti uenga integrato ; inlìemementc ui uengo à inoltrarla loro r agione ; però non ui mara- 
uigliate. Intendo hora la cagionc,foggiunfe il buon Vecchio; però Seguitate 1 vollro pro- 
posto. Laonde ripigliando il mio ragionamento, dilli. Hauendo voi intefo tutte quelle 
cofe , dirò . Sia la chorda a b. fopra la quale uogliamo accommodarc alla lor proportio- 
nc tutte le Mulìcali confonanze, le quali fin'hora hò dimollrato . Diuido primieramente 
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a b. per la T erza Dimanda d'hoggi , in due parti cquali ; ponendo il piede immobile del 
Compatto nel punto a. uenendo con l'altro moblieucrlòb. Fatto quello piglio la metà& 
fegno e. Diuido poi c b. in Tre parti cquali, & piglio la T erza parte da banda delira; on- 
de fegno d.Ilche fatto partilco d b.in Quattro parti, & pigliando la Quarta uerfo man de- 
lira, legno e. Diuido ancora e b. in Cinque parti cquali, & prefa la Prima più propinqua 
ade.fegnofi Hora partendo fb.in Sei parti,pigliàdola Sella partc,noto g.Ondc dico,So- 
pra la data chorda hauer collocato tutte le Cófonanze mulìcali l una dopo l'altra per or- 
dine à i propri j luoghi; & anco foggiunte luna dopo l’altra alle loro proportioni . Et che 
quello lia ucro.coli lo manifcllo. Non è dubio,che la chorda a b.conticnc due fiate la c b. 
onde, per la Dcfinirione, uiene ad elfcr tra quelle due chordc la proportione Dupla . Ma 
elfendo, per la Prima dimanda d'hoggi.tanta la proportione di Suono à fuono, quanto è 
quella di chorda à chorda ; & elfendo la Dupla forma della Diapafon ; necelfariamcnte • * 
douemo confettare , che ctiandio i Suoni , i quali nafeono dalle chordc a b. & c b. ren- 
dino la Diapafon . Ditte allora M. Adriano; Chi può dubitar di quello? Alcuno, che 
non haueflè giudicio ; rifpofi io ; Ma perche tra la chorda cd. diuifa in tre parti, Se 
la db. che ne contiene due , per la Definitionc, c contenuta la proportione Sefqui- 
altera ; però, per la medefima Dimanda, ènecclfario, checb. & db. Confinino la 
Diapente. Simigliantemcntc, perche a b . Se db. fi compone di a b. &cb. la quale 
habbiamo detto elfcr DuplaSc confonarcla Diapafon ; &dicb.& d b. che èpropor- 
tionc Scfquialtcra, &confonanza Diapente ; però dalla] Vcntefimafeconda del Pri- 
mo, & dalla Quarantefimaprima propofla del giorno pattato, & dalla Tcrzadecima 
definitionc lìmigliantemcntc" di heri, ab. &db. contengono la proportione Tripla, 

& per confequentc la Diapafondiapente . Oltra di quello non c dubio , elfendo la 
db. diuifa in quattro parti, &lacb. hauendone le tre, che tra quelle due, per la De 
finitionc, nonfitrouila proportione Sefquiterza . La onde elfendo coli, coinè nera- 
mente, d b.& c b.ucngono à dar la confonanza Diatettaron.Ma perche a b.& cb.li com- 
pone della a b. & c b. & detta c b. & d b. & anco della d b. & e b. & già hò detto la a b. Se 
d b. efler Tripla & la Diapafondiapcntc; però aggiungendo à quella la db. 3c eb. ha- 
UCremoab.Cccb. che conteneranno la Quadrupla, S: la Difdiapafon confonanza . Per- 
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ciochc elTendo c b Se d b.S efquialtera & la D iapcn te, & d b.có e b. Scfquiterza & la Dia - 
teflaron; quelle polle inlìemc,per la Decimafettima del Primo, & per il fuo Corollario, & 
per la Quarta di herij fanno la Dupla & la confonanza Diapafon . La onde dlèndo a b & 
c b. Diapafon ;limiglian temente c b & e b.fcguita,per la Ventelìmarcrza del Primo, & per 
l’Vltima propolla di hcri;cheab &eb.fiala Confonanza Difdiapafon.Fùpoidiuifa cb. 
in cinque parti, di maniera che f b.ne contiene quattro; onde per la Dcfinitionc, contie- 
ne laSefquiquarta,& perconfcqucnte il Ditono . Mapcrchcdi foprahòdetto,chea b. 
& e b.contengono la Difdiapafon ; però aggiungendole c b & f b . cioè , il [Ditono ; ab. 
&fb. verranno à contenere la Difdiapafon col Ditono; ilqualc condb. &cb.DiatclTa» 
romperla Trentelìmaquarta propolla diheri; farà l’Hexachordo] maggiore . Perche 
anco, pcrlafua Dcfinitionc, la Difdiapafonditona è contenuto dalla proportionc Quin- 
tupla; però a b & f b.contengono la nominata proportionc . Habbiamo etiandio ( fc ui 
ricordate) diuifo f b.in fei parti equalf ; di maniera , che tra f b. che contiene il Tutto , & 
gb.chc contiene Cinque parti ; venimo , fecondo la Dcfinitionc , haucr la proportionc 
Sefquiquinta; & fecondo'l Primo parer communc, ò Dignità, il Scmidirono. Ma perche 
a b Se g b.è compolla di a b.&cb.dicb. &db.didb.&cb.dicb.&fb.& difb.&gb.& 
giàhò detto, cheab.&fb. contengono la Quintupla proportionc, & rifonano la Difdia- 
pafonditona; però aggiungendole fb.&gb.ucrranno|a b. & gb.chc contencranno la 
Difdiapafondiapcntc’; la quale, per la fua Definitione,conticne la Scftupla proportione; 
percioche elfcndo eb.Sc fb. Ditono, &fb.&gb. Scmiditonoj aggiunti quelli due Inter- 
ualli inficmc,nafce, per laTrcntcliraaprima di hcri , la Diapente ; la quale aggiunta alla 
Difdiapafon a b.& e b.fcnz’alcun dubio,nc nafee la Difdiapafondiapen te , come hò an- 
cora detto . Et coli Sopra vna data chorda haueremo foggiunto per ordine l'una dopo 
l’altra à i lor luoghi proprij tutte le Muficali confonanzc, fecondo’l propofito,come ui do- 
uea dimollrare . Le quali uolcndo udire, lì aggiungerà una, ò più chordc accordate per- 
fettamente vnifone alla ab. che, fecondo la Seconda dimanda d’hoggi, faranno riputate 
vna chorda fola, & faranno un folo, & non diuerfo fuono . Onde ponendo fotto di elfi: 
gli Hcmifpherij à i notati punti , i quali da Greci fono detti aVo4«A,u*t« ; fi potrà udire, 
di vna in vna qual fi vorrà Confonanza j & anco, elfcndo luna di elTequal li uogliada 
vna mezana chorda tramezata; fi potrà udir qual fi uorrà Harmonia ; fecondo'l propofi- 
to . Et fe porremo fopra ciafchcduno de i fegnati punti ; fotto le chordc tirate fopra la 
Regola harmonica un'H emifphcrio; toccandole tutte inficmc, udiremo un’accordo tan- 
to eccellente & mirabile, che non fi potrà defiderare un migliore. Quello accordo;dilfe 
il V iola; haucte ancora commemorato nelle Illitutioni,& nel principio del Primo di que 
Ili noftri Ragionamenti ; ond'io ne feci immediatamente la proua , dopo ch’io intefi co- 
talcofa, Scritrouai eh’ era coli in fatto, come detto haucte. Et quando fi pongono quelle 
Confonanze, che vanno polle nel graue , nella parte acuta del concento ; & le acute nel 
gt auc, per il contrario; per eller loro fuori de i loro luoghi naturali , danno non poco fa- 
llidio à quelli , che le odono . Quello è pur troppo vero.dilfe il Menilo; & ne làccio ogni 
giorno, quando fono’l mio Organo la proua. Ma diteci di grana M.Giofeffo; Quell or- 
dine de luoni, quando fi volellc deferiuer con Numerici maniera che tra loro potelfimo 
conofccre la proportionc di qual fi uolefle In tcruallo ; come fi farebbe? Si farebbe bene, 
rifpofi . Non vi rincrcfca, ei foggiunfc; per cortcfia d'infcgnarci il modo, che lo hauere- 
mo mqlto grato . Son contento; vditc adunque, rilpofi. ' 


PROPOSTA XL IIII. 

Si può con Numeri rationah deficriuere le Propertioni de tutte le Confinatile accommoda- 
tenei preprij luoghi alU loro proportione fopra la data chorda, fecondo le dtuifiont fatte 
de l Tutto nelle fue parti . 

Si* 
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1 1 a adunque che voi vogliamo con Numeri rationali dcfcriucre , fecondo la 
Propolla, le Proportioni delle diuilioni , che nafeono dalla diuilìonc fatta della 
chorda,ncll’accommodar le Confonanze alle lor proportione nella Precedente, 
nc i propri; Sia, ò Luoghi . Bifogna prima fàperc i termini maggiori radicali de tutte le 
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Termini ridicali deli ordine fofrapofio , acquisi Ati per li dinifsone del Duodenario. 
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Propordonidelleaccommodateconfonanze. Et dopoi, fecondo tali tèrmini, bifogna 
titrouarevn Numero maggiore, che contengale Parti denominate da tali termini; ilche 
ritrouato, facilcofi farà da fare il redo. Siano adunque 2 .3.4. 5. 6. i termini maggiori del- 
le Proportionkadicali delle già accommodate Confonanze fopra la chorda ab. come 
nella Precedente . Rirrouo prima;per la V enidimaquinta del Primo giornojun Numero 
maggiore, che contenga le Parti denominate da i numeri de tali termini ; al quale li polla 
alfognar tutte le fue Proportioni; & tal numero è 7 20. che li può diuiderc per ciafchcdu- 
node i Cinque dati termini. Piglio prima la metà di elfo, &facioc. fupponendo però, 
che a.lia le Parti fatte di tutta la chorda a b. della Precedente . La ondea. ad cito c. fenza 
dubio è Duplo. Onde,pcrlaDcfinitione,ac.niene à contenere la forma della Diapafon 
confonanza . Piglio dopoi la Terza parredi a .& coli facendo d. il quale con à contiene 
la Tripla; onde confeguentemcntc a c.è la Diapafondiapentc . Ma perche fu detto, che 
a c.è Duplojperò fe noi leuaremo a c. Duplo da a d. Triplo; ne jerrà c d. Scfquialterocf. 
fendo che, perla Vcntelìmafcconda del Primo, il Triplo nafee dall'aggiuntione de que- 
lli dueinterualli Duplo & Sefquialteroinliemc; onde cd.farà, per la Defìnitione , la for- 
ma ò propordonc della Diapente. Piglio hora la Quarta parte di a. & fegno e. onde a & 
c.uicnc Quadruplo, che è la forma della Difdiapafon . Et perche habbiamo detto a c.ef- 
fcr Duplo ; per tanto leuando a c. Duplo da a e. Quadruplo ;rella fenza dubio ce. anco 
Duplo; perciochc,pcr la Vcntelimaterza,il Quadruplo nafee dal Duplo raddoppiatola 
perche habbiamo detto c d.clTcrc Sefquialtero;però fe da c c. Duplo leuaremo c d.Sefqui- 
altero; fenz'errore alcuno, rellcrà lo Sefquiterzo; percioche,pcr il Corollario della De- 
cimafettima pròpolla del Primo; il Duplo c reintegrato da quelli due Interualli. Onde, 
per la Dcfinitionc , d e.uicne ad eficr la forma della DiatcfTaron. Fatto quello piglio anco 
la Quinta parte di a & nerifulta f Dico a f.elfer la proportione Quintupla;& la forma del- 
la Difdiapafonditona . Ma fe noi leuaremo a e.da a f. cioè, la Difdiapafon dalla Difdia- 
pafonditona jncrederà , come manifello, e f. Dirono; del quale, perla Defìnitione!* 
Scfquiquarta è la fua forma; adunque cf. verrà ad edere Scfquiquarto . Cauo ultima- 
mente la Sella parte di a. & uicnc g. Dico hora a g.contcnere la Sellupla proportione ; la 
quale c la forma della Difdiapafondiapentc ; & che fg. contiene la Scfquiquinta propor- 
tione ; ch'èia forma del Scmiditono . Perciochc fe da a g Difdiapafon diapente, lcuare- 
mo ac.Difdiapafon; fenz’alcun dubio rellcrà e g. Diapente ; ma leuando'l Di tono della 
Diapente, per certo ne rellerà il Scmiditono ; effondo, per il Corollario della Seda del 
Secondo la Diapente reintegrata dal Ditono & dal Scmiditono, come da fue parti . La 
ondclcuato e f. Ditono da cg. Diapente, rellafg. Scmiditono. Et perche, perla Defi- 
nitione, la forma dclSemiditonoèlaScfquiquinta proportione; però dico fg. contener 
la Sefquiquinta proportione . Sono adunque con Numeri rationali , fecondo 1 propoli- 
to, fognatele Proportione de tutte le Confonanze, accommodate fopra la chorda data; 
di maniera ch'ogni parte uicnc ad dfor fognata fecondo la proportione, che hà alfuo 
Tutto; come ui douca dimollrarc Ma auertitc , che i numeri , ò termini, iquali conten- 
gono io quello ordine le Proportioni, non fono Radicali; effondo che fono Tra lorcom- 
Diinollr. Harra. M 2 podi, 
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Polli, & non Contrafcprimi. Onde non fi può dire, che tali Proportioni fia no co linea te 
pcrordinc ne ilor minimi termini. Però uolendole ridurre , farà bifogno di trouarcun 
Numero, il maggior che fi podi ritrouare, che mifuri communemente ciafcheduno di e fi- 
fi; & diuider ciaficun di loro per cfTo numero, & li prodotti , quando faranno podi per or- ' 
dine fiotto i produccnti, faranno un'ordine, il quale farà Radicale ; perciochc farà con te- 
- . , . T.ir nuto da Numeri Contrafieprimi. La onde operando nel modo, ch'io moftrai nelle Iftitu-. 

tioni, ritroucrcino, che farà i ì.per il quale diuifio che fi hauerà gli filtri ac.d.e.f.g.ne uer- 
ràh.p.k l.m.niquali faranno, perla Nonadcfinitione del Primo giorno, numeri Centra 
, feprimi, & inficmc la Radice de tutte le nominate proportioni. Etpertal modo bau ere- 

inoT noftro propofito . Parrai; dille , vdendo qucfio^M. Adriano ;s'hauete altro da dir } 
fopra di quello, che feguitatc ; Se anche nò; palfatcad un’altra propofta . Ma perche ha- 
ucte moftratotuttequcftecofeinun’Ordinenaturaledi Confonanzc; per voftra fè , nori f 
vi fia in difpiacere dimoftrarle in vn’Ordine de Internali], l'un dopo l'altro;chcfiano con’ 
fonanti; ma che tal'Ordine fia d'altra maniera . Lo farò molto uolenticri , gli rifpofii Ma 
voglio prima dirui ,&dimoftrarui alcune cofeinanzi ch’io vcfigaà que^chc mirichic- 
tte te ; però afcoltatcmi . 


PROPOSTA XLV. 

Aggiunte infume Due (emulici & fmili confortante ai ina nirvana eboria commune, ca- 
uanione la 'Diapafon , gli eftrcmi loro non fanno con la detta mt^ana alcuna maniera 
d'Harmonia . 

A perche [nella Seconda propofta de! Ragionamento pattato ui dimoftrai Tec- 
ccttione, che fi faceua della Diapafon, la quale uolendola qui diraoftrare, fereb^ 
bc vn replicar lTfteflò;però non (tarò à farui altre parole; ma aricordateui , eh io 
verrò àdimoftrarui il refto.Sapiatc adunque; che l'Aggiungcrc inficine Duefemplici& 
limili confonanzc ,|non vuol dir’altro , che raddoppiar qual fi voglia dicftè; nel modo 
ch'io dimoftrai nella nominata Seconda propofta . Però fiano a b.c b. & d bde due fein- 
plici& limili confonanzc; di modo che ab. Scc b. fia la prima ;cb.& d b. la feconda ; & 
fiano inficmc aggiunte allacb.chordamezanacommune. Dico che gli eftrcmi loro ab- 
& db.non fanno alcuna forte d'Harmonia. Pcrcioche,pcr la Seconda propofta nomi- 
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nata; Raddoppiata qual fi uogliafcmpficeeoofonanzajfion dà alcuno Intcruallo.chc fia 
confonante . Ma a b & d b.è femplicc Gonfonau za raddoppiata; adunque a b & d b.non 
da interuallo alcuno, che fia confinante. Et perche tutti quelli Interualli,ò Confonan- 
zc, che fono diuife in due altre ccmfonanzc da una chorda mczana,& pcruengono foaue- 
menteall'VditOjfenonfemplicemcnte; almeno ad uncerromodo;pcrla Quarta & Quin 
ta definitionc del giorno paflàto; fanno luna delle due maniere d Harmonia; però non fi 
ritrouandoin quefte due confonanzc fimili, aggiunte ad vn mezano termine, corali coi>- 
ditioni; feguita, ch'elle non facino alcuna maniera d’Harmonia. Aggiunte adunque 
inficme Due fcmplici& fimili confonanzc ad vna mezana chorda commutici; cauan- 
donc , come fi c detto , la Diapafon ; gli eftrcmi loro non fanno con la detta chorda alcu- 
na maniera d'Harmonia . Et quello è tutto quello , che fecondo la propofta ui douea di- 
moftrare . In vero, dille M. Franccfco ; noi vediamo quella cofa in pratticà che aggiunb 
ti inficmc due Diapente, fanno una Nona; due Diatclfaron fanno vna Settima, due Di*’ 
toni fenn o vna Quinta fopCrfiua ; ■& due Scmiditoni vna Quinta diminuta ; di modq 
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che anco fcnza la dimoftratione Infogna confertar , che quefto fia nero . Perche fé ben 
ciafchcduna da per sè c Gonfonante ; tuttauia aggiunte infieme non fanno Harmonia al- 
cunaicome ottimamente haucte dimoftrato . Quefto è tanto euidcnrc, rjfpofi ; che non 
ha dibifogno d’altro commento; però afcolrate il redo. * 


PROPOSTA XL VI. 

Tra la Seconda , la T er^a, U Quarta chorda delle moHrate dt fepra Ji ritrova l’H armo- 

ni* Jemplicemente delta . 

T fiaebda prima delle tre nominate, d b.Ia feconda, & e b.Ia terza. Dico tra effe 
ritrouarfi l’Harmonia fcmplicementc detta. Per la Quarantcfimatcrza dimoftra- 
ta poco fà; c b & d b.è la Diapente, d b & c b.Ia Diateffàron , & c b & c b. la Dia- 
pafon; & per la Prima proporti di heri, la c b & e b. è diuifa dalla d b. in Harmonjca me- 
diocrità; adunque tra c b.d b.& c b.fi ritroua la detta Mediocrità . Ma tra le Confonan-> 
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ze porte in cotale ordine? per la Quarta definitione del giorno partito medefimamente; 
fi croua l’Harmonica fempliccmentc detta; adunque tra c b.d b.& e b. feconda, terza 
quarta chorda delle di l'opra moftratc , fi ritroua cotale Harmonia , come dimoftrar ui 
oouca. P»ìi oltra- i- . w 


PROPOSTA XLVIL 

Tra UT er%a , Quarta dt Sejìa chorda delle moflrate , fi ritrova fjirithmetica propor tiona - 
hta , & l Harmonia detta jid vn certo modo . 

I a n o adunque d b.fa terza, e b.Ia quarta, & gb.Ia fcrta delle nòminatc chor- 
de ; & apparino ^.termini della Diatertaron^ .& 2. quelli della Diapente; 
Se 4 .& a.quelli della Diapafon . Perche quelli termini 4. 3 2.firrouano cqual- 
menre l’un dall’altro differenti ; però , per la Vndecima definitione del Primo 
giorno; tr a d b.e b.& g b fi ritroua la proportionalità Aritmetica . Ma perche l’Harmo- 
nia detta Ad vn certo modo è confonanza; per la Quinta definitione del Secondo; da 
una mezana chorda diuifa in due Confòn anzejnon però in Harmonica proportionalità; 
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per tanto effendo la Diapafon d b&g b. diuifa in una Diatcflàrondb.& cb. & in una 
Diapente c b.&gb.lc quali fono l una & l'altra confonanti ; Vertendo contenute tutte 
quelle Confonanzetra le tre nominate chordc; dico, che tra loro anco fi ritroua l’Har- 
monia detta Ad vn certo modo. Tra la chorda terza, quarta, & fefta adunque delle mo- 
ftrare di fopra; fi ritroua 1 * Arirhmetica proportionalità, & ì’Harmonia Ad vn certo modo 
detta; come dimoftrar ui douea. Qucfta Harmonia, dille allora il Sig.Dcfiderio; può ella 
hauerle C onfonanze , che non fiano fotto porte ad alcuna delle proportionalità? Può 
veramente; rifpofi, & velo voglio dimoftrare; però afcoltate. 
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PROPOSTA XLVIII. 

Tra la ter^a , quinta t? fejla c borda delle mòjlratt fi ritroua fidamente tH armonia ad m 
certo modo detta. 

I ano adunquedb.fb.&gb.Icdettetrcchorde,!equali;perla Quarantèiima 
terza; contcnghino tra d b.& f b.I'Hcxachordo maggiore ; tra f b.& g b ilSemi- 
diconoj&tradb.&gb.Ia Diapafon. Dico tra quelle tre chordc ritrouarfi fola- 
mente l’Harmonia detta ad un certo modo. Et perche la Conlbnanza d b. & g b.è diuifa 
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dalla chorda fb.in due altre Confonanze;cioè,in db& fb.limigliantcmcntc in fb.&g b. 
& ancora perche tra i termini dellcd b.fb.& g b.nó lì ritroua , ne la Proportionalità har- 
monica,nela Arithmetica;pcrò,per la Quinta delìnitionc di Iteri; tra le chordc d b. f b.& 
g b.habbiamolblamcnttTHarmonia ad un certo modo detta, come fecondo la propofta 
ui douca dimoflrare. Il tutto fti bene; à quello dille M. Adriano; aricordatcui però della 
promclfa. E* il douererifpolì; di pagare il debito; Afcolrate adunque. 


PROPOSTA XL IX. 

Potiamo fipraina data eborda collocare alle lor proporzioni tutte le Af tifica!/ confinante; 
di modo chetai eborda fiacommune à ciaficbeduna di epe, & le potiamo idirc ad ogni no- 
firo piacere . 

BPS3J E r qual cagione hauetc voi detto , dille M. Franccfco Velie fia Chorda graue & 
corninone à ciafchcduna di erte? Al quale rifpofi.Percioche nella Quarantcfima- 
' terza, che ui hò dimollrato; la chorda graue della Diapafon non è cominunc con 
alcuna della Diapente; ne la graue di quella Conlbnanza c commune con alcuna dell'al- 
tre confonanzc;& coli di mano in mano. Ma in quella la chorda graue d una Conlbnan- 
za minore farà commune eoo la graue della maggiore; anzi quclFillclIa . Allora vdendo 
quello il Sig.DclìdcriOjdilTe; Quello che detto hauete.mi ha latto uenire in mente, fc ben 
è fuori di propofito; che moltc.fìate hò udito dir da uoi altri; che nelle uollre compolitio- 
ni,quandoaccommodateduc Conlbnanzeinliemc, non nafte vn’lnteruallo, che con- 
tenga! numero dellechordc numerate delle due Confonanze;ma lì bene contiene un nu 
mero minorc;cioè,una chorda mcno;come farebbe dire che quando accomodate quelle 
due confonànze, che chiamate Quintale Quarta; non naifcela Nona mauicncla O tra- 
ua; tuttauia quando aggiungiamo inlieme Cirtque & Quattro, nafte lènza dubio Npue. 
Ma lliauer commemorato quella chorda comune mihaleuatoognidubio, clic io hauea; 
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percioche comprendo, eh c termine mezano & commune, alquale s’aggiungono inlìemc 
quelle due quantità;dirò colì;onde lì uede, che più torto la Mulìca s'auicinu alla Gcome- 
tria.cheall Àrithmetica;fcbcneil Mulico lì feroe delle Ragioni & Proportioni dcll'una Se 
deH'altra;onde,dico,chc nó farebbe incóueniére forfè, il dire chcl fuo Soggetto tiillè più 
torto il Corpo lònoro proportionato.che il Numero fonoro . Coli c,& forfè ch'un giorno 
fpéderò un poco di tépo intorno àquefta cofa;acciò lia meglio intefa . Non farà fuori di 
propofito, dille il Sig.Delìdcrio;& farete piacere à molti;pcioche farà cofa noua; e nó più 
vditxPciò s’io hò interrotto il uollro parlare perdonatemi; perchc'lnó haucrc cfpcrié za 

più 
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più che tanto delle cofe della Mufica,mi fa dubitare cotali cofejquantunque non fiano di 
molto momento. I! uoftro intcrrompermi,rifpofi;non è lenza mio grande contcnto.Et il 
dubitare(come hò ancora detto)non è mai fenza utilità . Ma per dimoftrarui qucllo,che 
ui hò propolto, dico. Sia a b.Ia data chorda, nella quale vogliamo, fecondo la Proporla, 
àccommodar tutte le Confonanzc muficaliallalorproportione. Partifcoprimaab.in 
Sci parti equali; onde ne piglio vna, & fegno c. Diuidopoidi nuouolamedefimaab. in 
Cinque parti, & prendendone Vna legno d. Di nuouo la partifeo in Quattro parti, & fi- 
migliantcmente ne piglio Vna & fegno e. Partifeo ancora a b.in Tre parti al modo detto, 
delle quali ne piglio Vna & fegno f.Facciohora di nuouo Due parti deU’iftelTa a b.& do* 
ue cade la diuifione, ch'è giuftamente nel mezo, fegno g. Ancora diuido a b.in T re parti 
equal i;& pigliandone Due fegno h.Vltimamcnte la diuido in Quattro, & ne pìglio Tre, 
& fegno p.Et coli uengo ad hauer’accommodato alla lor proporcene tutte le Conio nati 
ze, c’hanno le forme loro contenute nel Genere molteplice, ò Superparticolarc.Hora per 
accommodar quelle, c’hanno tal forma nel Superparticntejdiuido primieramente a b.in 
cinque partijdelle quali pigliandone due, fegno k. Secondariamente la diuido in otto; & 
prima ne prendo tre, & legno 1. dopoi ne piglio cinque, & fegno m. Ilchc fatto dico,che 
fono accommodace per ordine tutee le Confonanzc mulicali alle lor proportioni ; inco* 
«linciando dalle minori procedendo alle maggiori, fopra una chorda commune. Percio- 
chc.per la Trcntcfimafettima di quello ragionamento, a b.& c b.uienead effcr Semidito 
no;& per la Quarantèiima, a b.& d b.Ditono.Simigliantemente, per la Quarantcfimafe- 
conda,a b.& c b .è la Diateffaron;& per l’illelfii,a b.& f b.è la Diapente. V iene anco, per 
la fua Dcfìnitione,a b.& l b.efierc Hexachordo minorc;dTendo che a b.contienc 1 b.vna 
fiata & tre fue ottauc parodie fono a b.Ma a b.& k b. contengono’! maggiore;pcrcioche 
a b.contienc k b. una fiata & due quinte parti, che fono a k. Ma , per la Qu irantefimafe- 
condaancora, a b & g b. contengono la Diapafon, & a b.& m bda DiapalòndiatelTaron; 
pcrciochc a b.contienc m b. due fiate & due fuc terze parti;cioè.a e. Onde tal proportio» 
ne fi chiama Dupla fuperbipartienteterza; la qual (come nella Quarantèiima propolla di 
heri ucdemmo)è la forma di clfa Diapafondiatcfiaronjfeueloricordatc.Simigliatemen- 
teab.& h b.pcrlaQuarantefimaprima pur di heri,uicncad elfer Diapafondiapcnte ; ef- 
fendo che a b. & h b.contcngono la Tripla proportione,come dimollrai anco nella Qua- 
rantefimaterza di quello. Vltimamcntc a b. & p b. contiene la Difdiapafon ; percioche 
a b.contienc la p b.quattro fiate intiere; Onde nafee la Quadrupla proportionc, la quale, 
per la Definitione,è la forma di elTa Difdiapafon. Hora aggiungendo alla chorda a b. ti- 
rata fopra la Regola harmonica un’altra chorda,accordata perfettamente unifona;& po- 
ncndoli finto un’Hemifpherio; accqmmodandolo fopra ogni punto fatto nelle diuifionij 
fi vdirà fcnlibilmentetuttcleordinate confonanze , fenza punto di errore; toccando & 
percuotendo la a b.fcgnata con l’aggiunta. Ét quello è tutto quel, che ui hò uoluto dirao- 
ftrare, fecondo che m’hauete richicllo. Ma quefla Propolla fatta à uollra inllanza Mcf* 
fcrc,m’hà fatto ucniruogliadi non fihircofi prefto.comedifTcgnato hauca; pcrciochcmi 
hà ridutto alla memoria alcune cofe, le quali con il fuo mezo ui potrò dimollarc;& fe Uà- 
rete à difaggio, datene la colpa à uoi flclfo ; perche non uoglio lafciar la colà imperfetta; 
neuogliohauer cagione di replicami un’altra fiata cofa alcuna.Io per me , dille il buon 
Vecchio, non flarò mai a difàggio; quando uedrò di cauar frutto d’alcuna cofa. Ne io mi 
potrei dolere di una cofa>dilTc anco il VioIa;dalla quale io uenga à farne qualche guada- 

f no . Siamo adunque in quello tutti d'accordo, foggiunfe il Sig* Defidcrio,& il Merulo; 
la di grada, auand che pafifate più oltra, fiate contento di dimoftrarci, in qual maniera. 
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voglio fatisfare per certo i rifpofi . Onde ritrouo prima , perla Ventèlima del 
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Primo ragionamento, vn Termine , ò Numero maggiore, il quale habbia tutte 
quelle parti,ch e rapprefentano i maggior termini delle Proportioni delle confo 
nanze, che habbiamo collocato alle loro proportionijil quale farà a. & lo chiamarono a. 
il quale ci rapprefentcrà femprc la chorda ajb. della Precedente . Da quello cauo pri- 
ma la Sella parte , di maniera che retta c.ilquale c il primo numero , che con a. è Sefqui- 
quinto. Laonde,pcr la Dcfinitione, viene ad effer la forma del Semiditono. Cauo poi 
dal detto alla Quinta parte, & quel che natte è d. ilquale con a.c Sefquiquartoj onde me- 
ne il Ditono . Di nuouo cauo da a.la fua Quarta parte, & retta e. quello con a. è Sefqui- 
terzo,& contiene la forma della Diatclfaron , Cauoetiandio dal medelìmoa.Ia Terza 
parte, & lo Tettante uienc f.chccon a.c Sefquialtero, & contiene la Diapente. Piglio di 
nuouo i Cinque ottaui di a. & ne natte l.quefto con a.contienela Supertriparticntequin 
ta,& inlìeme l’Hexachordo minore . Fatto quello , ritorno à cauar da a. i Tre quinti , & 
ncrifulta k. che contiene con a.laSupcrbipartientctcrza,ch elaformadell'Hexachordp 
maggiore. Hora fe dalla detta a.cauaremo la metà intiera,haucremo g.ilqualc con clfa a. 
con tenera la Dupla, & infieme la Diapafonconfonanza . Ma fc da elfaa.Icuaremo iTre 
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ottaui, & li fegnaremo; quello con a.daràla Duplafuperbipartienteterza, & la Diapafon 
diatelfaron. Se anco da a.cauaremo la T erza parte, haueremo h.il quale con a.conteneri 
la Tripla,& farà la forma della confonanza Diapafon diapente . Et fc ultimamente da a. 
leuaremo la Quarta parte, non è dubio , che haueremo p.jilquale con etta a. contencrà la 
Quadrupla, & per confequentc la Difdiapafon confonanza . Di modo che i numeri a. c. 
d.e.fl.k.g.m.h.p.ucrrannoadelferei fegni delle proportioni nate dalle Diuilìoni fatte Co 
pra la data chorda a b.fecondo che ui douea dimoftrare. Ettale ordine de Numeri uerrà 
elfer collocato nella fua Radice; percioche fono numeri Contrafeprimi . Son fatisfatto; 
dilfc il Sig. Dcfideriojpcrò feguitatc à dir quello, che vi piace. Voglio dirni quello , fo»- 
giunlì;chc 0 


PROPOSTA LI. 

■; i li. "* 

Delle Confinarie ordinate in cotalguifa , dal fine del Semiditono à quello del Ditono vi è U 
difierenZa del S emituono minore; & dal fine delDitono a quello della Diate fiaron ut 
e quella del Scmituon maggiore , il fine della Diatejjaron da quello della Diapente fi tro- 
tta di ferente per il T uono maggiore ; & tifine della Diapente da quello dcliHexachordo 
minore e di fiorente per il S emituono maggiore . Dal fine di quefio H exachordo al fine 
deimaggiore ricade la differenza del minor Semituono . Et dal fine della Diapente à 
quello dellH exachordo maggiore vi è la di fferenza del T uono minore . Dal fine dell’He - 
pcachordo minore alfine della Diapafon fi troua la differenza delDitono.Ét dal fine del- 
ibi exachordo maggiore a quello delliHefia Diapafon vi è quella del Semiditono . Simi- 
gliantementc il fine della Diapafon da quello della Diapafon diate ffaron e differente per 
la Diate ffaron) & da auello della Diapafon diate fiaron a quello della Diapafon diapente 
cafca la di ffer en%a del T uono maggiore . V It imamente dal fine della Diapafon à quello 
della Diapafon diapente vi e la difierenZa della Diapente • & da quello della Diapafon 
diapente alfine della Difdiapafon fi trottala differenza della Diate fiaron . 


Et 


Terzo , 


185 


fffffiTIT febeo tutto quello fi può conofccre dalla prartica ; tuttauia lo uoglio dimo- 
ra Arare; acciò lo fapiate dalla Scienza. Pcrchcfc bene la proporti è Ìunga;credo 
che non ui par diffìcile ne ui rincrefceràl'afcoltare. Siano a. c.d.c.f.k.l.g m.h p. 
le ordinate Confonanzc, fognate coni fuoi numeri, per le due Precedenti. Dico dalla 
c b.fine del Scmiditono alla d b.finc del Ditono, eflerui'l Scmiruono minore per differcn 
za; perciochc, per la Penultima, a b.& c b.è Scmiditono;& a b & d b. è Ditono . Leuato 
adunque a b & c b. Scmiditono da a b & d b • Dironojrelta c b & d b.il quale, per la Ven- 
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tefimaterza dcfinitionc di heri , è Scmituon minore ; pcrcioche è quell'lnteruallo, per il 
. quale elfi) Ditono fopr'auanza il Semiditono . Et perche, per la Penultima propofla.a b. 
& c b.c la Diatcflaron; però cauato a b & d b. Ditono di a b & c b. Diatcflaron. refta d b. 
&eb.che, perla Ventefimafecondadefinitione del giorno paflàto,è Semituono maggio, 
re; offendo che quell'lnteruallo, per il quale la Diatcflaron fupcra citò Dirono. Ma, per 
la Penultima ancora, a b & f.b.rifona la Diapente ; onde leuato a b & e b. Diatcflaron da 
a b & fb.Diapentcjquel che refta è T uono maggiore. Pcrcioche, per la fua Dcfinitionc, 
è quello interuallo,pcr ilquale la Diapente fopr'auanza la Diatcflaron . Di nuouo , perla 
Penultima nominata, a b & k b.conticne l'Hexachordo minorc;però fc da a b & k b.Hc- 
xachordo minore leuaremo a b & fb. Diapente; reitera fb.& k b Scmituon maggiore;ef 
fendo che,perIaTrcntcfimaquartapropofta di heri , l’Hexachordo minore fi fi dallag- 
giuncione del Scmituono maggiore con la Diapente ; & quello , per il fuo Secondo Co- 
rollario, fopr’auanza quella per tal Scmituono. Ancora per la Penultima, ab &lb. fan- 
no l'Hexachordo maggiore ; però leuato a b de k b. Hexachordo minore da a b & 1 b il 
maggiore, reità k b &lb.Semituono minore; pcrcioche, per la Trcntclimaquarta nomi- 
nata, eflcndo’l Tuono minore qucH’Interuallo, che s'aggiunge alla Diapente peri 'acqui- 
lo dcll'Hexachordo maggiore, & il Scmituono maggiore quello , che s'aggiunge mede- 
fimamenre per l’dcquifto del minore; & ritrouandoli, per la fua dcfinitionc , il Scmituon 
minore cfler quella differenza, per la quale il T uono minore fupcra il maggior Scmituo- 
no; ne feguita jch’eflcndo kb& lb. la nominata differenza , Chectiandio ella anco fia il 
minor Semituono . Coli ancora , perche a b & f b c Diapcn te , Se a b & 1 b. Hexachordo 
maggiore-, però leuando ab & fb. Diapente da a b & 1 b Hexachordo maggiore, ne reità 
i! Tuon minore; Pcrciochefcom'hò detto poco fà ) tal T uono s'aggiunge alla Diapente, 
& ne nafee il detto Hexachordo . Perla medefima Pcnultimàancora,a b & gb.èla Dia- 
pafon; però leuato a b & k b. Hexachordo minore dalla a b & g b. Diapafon ; reità k b & 
gb. Ditono; perciochc, fe per la Trentèlima di heri, la Diapafon contiene tre Tuoni 
maggiori , due minori , & due maggiori Scmituoni; 3 c per la Trentèlima ancorala Dia- 
pente contiene due Tuoni maggiori, un minore, & un maggior Semituono; l'Hexa- 
chordo minore verrà à contenere più della Diapente; per la Trentcfiinafcfta; il Semi- 
tuono maggiore, & faranno due Tuoni maggiori, un minore, & due maggiori Semi, 
tuoni; i quali cauati dalla Diapafon , reitera vn Tuono maggiore & un minore; iquali, 
per la Trentefiinafettima , fanno un Ditono. II che c fecondo'I propolito. Ma fe da nuo- 
uo da a b & g b. Diapafon filcuarà ab&lb. Hexachordo maggiore; reiteri lb&gb- 
Semiditono; Perciochc aggiunto , perla medefima Trcntclimaquarta , il Tuono mi- 
nore alla Diapente, rifultcra l'Hexachordo nominato; ilquale contencrà due Tuoni 
maggiori . due minori & un maggior Semituono ; i quali lcuati dalla Diapafon , reite- 
ri un Tuono maggiore & un maggior Scmituono ; che, per la Ventcfimafelta.lbno con- 
tenuti nel Scmiditono . Onde neuiene il propolito . Fu diraoftrato ctiandio, per la 
Quarantcfimanona d’hoggi d b & m b.eflèr la Diapafon diatcflaron; però cauandi 1 a b & 
g b. Diapafon da a b & m b. Diapafon diatcflaron; ne refta g b & m b. piaccliàron;con\'è 

troppo 
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troppo manifcdo, perla Quaranredma propoda del giorno pafTato . La Quarantefima- 
nona nominatacciandio ci'diinoftrò a b. & h b.elTcr Diajiafondiapenre ; però, chiuorrà 
negare , per c(Ter cofa chiara , leuandoa b & m b. Diapafondiatdfaron , clic redi mb. & 
h b° Tuono maggiore, non farà egli in errore ? percioche quedo è noto, per il primo Co- 
rollario della Trentèlima del Secondo . Ma fe da a b. & h b. Diapafon diapente , per la 
medefima Quarantèiima nona ; lcuaremo a b. & g b. Diapafon ;è troppo manifedo, che 
rederà g b. & h b. Diapente. Hora per finirui qucfti dnnoftratione ; fapiamo, per 
l'idcflà Penultima di qucdo,che a b.& p b.con tengono la Difdiapafon; però feda queda 
leuaremo ob.&h b. Diapafon diapente ; raderà li b.&pb.Diatefaron. Impcroche 
queda da feèmanifcfta; chelcuando unaDiapafonda vna Diafdiapafon,ncredaun’al 
tra. Maleuandouna Diapente da una Diapafon ; perii Corollario della Quartapro- 
podadi Iteri, ne mencia Diateflaron. Et coli habbiamoil propolito di tutto quello, _ 
che fecondo la propoda dimodrar ui douea . Diflcfhaucndo vdito il dne)M. Adriano; 
Se le cofc fàcili poflbno dilettare ; queda è data una di quelle, chefommamcntc m'hà 
piaciuto, &mi è dato gratifdma ; percioche con molta facilità haucte dimodratoque- 
fla propoda , la qual contiene una lunga diceria • Et mi penfaua , che douede dimorami 
l'opra un gran pezzo ; Ma poi ch’io uedo, che la cofa è andato in un'altro modo ; non ha- 
uendoci altro che dire, lari buono feguitar qualche al tra cofa ■ Attendete , rilp olì ; eh’ io 
ui uoglio con quella idclfa facilità dimodrarc ; che 
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2)/ quefie fonfonan^fe in tal maniera ordinate , il fine del Ditono con quel della diap ente 
confina il Semiditono ; con quello deli Hexaehordo maggiore , la Diate pareti ; col fine 
della Diapafon , t Hexaehordo minore ; con quello della Diap -fon diapente , la Diapa- 
fon Somiditona, (y col fine della TJif diapafon confona la Diapafon con l Hexaehordo 
minore . Simighantcmente col fine dell' H exacbordo minore col fine della diapa- 

fon diate fìaron e di (fo tante. 

O hauerci pc tue > porre etiandio il Semiditono in luogo del Ditono; ma quedo 
importa poco; eflendo che da queda lì potrà hauerc il modo didimodrareuna 
cola limile; incominciando da qual liuoglia Confonanza,oucr'Inrcruallo. Sia 
adunquc;al modo modrato;di nuouo a.c. d.e. f k I.g.m. h.p le già ordinate Con fonante, 
perla Quarantcdmanonadi quedo . Dico il finedel Ditono d b. col fincdtlla Diapente 
fb.conlbnarc’l Semiditono. Imperpche, perla Quarantcdinanona nominata, a b.& 
db. contengono il Ditono , & a b. & f b. la Diapente . Ma perche , per la Seda , & anco 
per la Trentelimaprima propoda di heri, il Ditono & Io Semiditono fanno la Diapemc; 
però Icuato a b. & d b. Ditono da a b. & f b. Diapente , reda d b. fine del Ditono , & f b. 
fine della Diapente, i qujli infieme confonano il Semiditono. Et perche, per la nomi- 
nata Quarantefimanona,limigliantcmente ab. & k b.è l'Hexachordo maggiore ; però le 
uato da elfo il Ditono a b. & d b.rcda d b . Se k b Diatcflaron ; percioche , per la Trcnrcfi- 
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maquarta del Secondo , aggiungendo quede due Confonanze indente , fanno l'Hexa- 
chordo fudetto. La onde letiato'l Ditono dall'Hexachordo maggiore, teda la Diatcflà- 
ron ; & cod tra d b.& k b.rifòna ella Diatellàron . La Quarantefimanona anco ci dimo- 
ftra , che tra a b.& g b.da la Diapafon ; però Icuato a b. & d b. Ditono da a b. & g b Dia- 
pafon, reda 1 Hexachordo minore. Percioche la Diapafon , perla Trentedmanona di 
heri ; contiene Tre tuoni maggiori , due minori , con due maggiori Scmituoni ; & per la 
Vcntcdmafettima, il Ditono .contiene un Tuono minore &un maggiore. Maleuato. 

due 
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due Tuoni l'un maggiore Se l’altro minore,da Tre tuoni maggiori , due minori , con due 
maggiori Seinituoni ; reftano due Tuoni maggiori, un minore & due maggiori Semituo- 
ni; M i quell e(per la Trpntcfimafcfta del Sccondo)fanno l'Hcxachordo minore;adunquc 
leuato a b. & d b. Ditono da a b. & g b. Diapafon ; refta d b. & g b.Hexachordo minore. 
Di nuouo, perla mcdefimaQuarantefimanona, ab.&hb. è la Diapafbndiapcnte; però 
ieuando a b. & db. Ditono da a b.& h b. Diapafon diapente, rollala D iapaiònfvra idito- 
na.Et perche quello che fopr’auan za è d b.& h b.però dico d b.& h b.dfer tale I nteruallo; 
perciochcoltra la Diapafon quando fileuail Ditono dalla Diapente ; per il Corollario 
della Trcntefimaprima del Secondo ; refta il Semiditono . Maperchc oitra il Semidito- 
no non ui è la Diapafon intierajonde aggiunti quelli due Interualli infieme, fanno la Dia- 
pafon femiditona; però dico, che db.& h b.confonano la Diapafon femiditona. Vltima- 
mcnte fu dimoftrato nella tante fiate nominata propofta , che a b. 8c p b. c la confònanza 
Difdiapafon; però fe da a b.& p b.cauarcmoa b.& d b.nc uerrà à reftar la Diapafon con 
l'Hcxachordo minore ;& quello , perche quel che reftaèd b.& pb. onde dico db. & 
pb.eflèr tale Interuallo, &db.&pb. rifonare la Diapafon con l’Hexachordo minore. 
Imperoche , come habbiamo dimoftrato poco fà , leuato il Ditono dalla Diapafon , fen- 
z’alcun dubio rcfta’lQominatoHexachordo.Elfendo etiandioa b.&l b.Hexachordo mi- 
nore; fe noi uorremo leuar da citò il Ditono a b. & d b. reitera un'Interuallo diftonante . 
Pcrcioche eftendo quello Hcxachordo comporto (per la Trcntefimaquarta del giorno 
pattato ) d'una Diatcftaron& d’un Semiditono, i quali. per la Ventcfirnafefta&la Ven- 
tefimaottaua infieme, contengono due Tuoni maggiori , un minore & due maggiori Sc- 
mituoni; Se da quelli Icuarcmo il Ditono, il quale, pèrla Ventefimafettima, contiene un 
Tuono maggiore & un minore ;nc uerrà un Tuono maggiore & due maggiori S.emituo- 
ni,i quali aggiunti inficine à patto alcuno non fanno confònanza; perciochcnon firitro- 
ua Interuallo clic fia confonanre, che contenga quelli tre intei ualli ; Oltra chc.la propor- 
tene degli cftremi è conténutada numeri , che non hanno luogo tralc parti del nume- 
ro Scnario,& l'Ottonario; come facendone proua farà manifcfto. Et perche d b.& 1 b. è 
qucllTnterualIojche rcfta;però dico a b.& 1 b.clTeré Interinilo diftonante. Simigliante- 
mentc;perchea b. & m b.cla Diapafon diateflàron; però dico, che Jcuando ab.& tl b, Di- 
tono da ab. &m b. Diapafondiatclfaron, refta unlnteruallo diftonante . Perciochele- 
uandodala Diacelfaron il Ditono, refta Scmituon maggiore, il quale c diftonante, & ag- 
giunto alla Diapafon, per quello ch’io ui diffi nella Quarantèiima propofta del giorno paf- 
fato,fà vn’Intcruallo diftonante. Etpcrche d b.& n b.cqucl che fi lafcia;pcrò dico,d b .Se 
m b.elfere Interuallo diftonante. Et coll haucte tutto quello, che dimoftrar ui douea, con 
tenuto nella propolla. Altro per hora non mi accade dimoftrarui,chc fia d'importanza. 
E* ben uero, ch’io uolcafarui un’altra dimoftrationc, quali all’iftcflò modo; ma la lafcia- 
remo , perche l’hora è hormai tarda , & non c cofa , che fia di gran momento ; accioche 
qualcheduno di uoi nò ftia à dileggio . Non reftate per me, dilfc M. Adriano; di dir quel- 
lo c’hauetc nell’ànimo; perche mi farefte difpiaccr grande; effondo che quello ( ui fò là- 
perc ) è il mio cibo quella fiata, che mi nutrirà & mi darà vita lieta; però dite quel che 
noi uolcte. Se non celo afeondetc. Rifpoli allora; Se bene liamo lontani dalle noftrc 
flanze, & uoi Mettere ftatein cafa ; per quello non uogliolafciar di darui quello conten- 
to; perciò che prcfto fon per ilpedirmi . Afcoltate adunque. 


PROPOSTA LIII- 

Ordinate etiandio le Confortante in talmaniera,dal fine della Diate faron alfine dell He. 
xacbordo maggiore fi modula il Ditono j (Sf dal fine del detto Hexacbor do al fine de ila 
“Diapafon, il Semiditono. fiofii dal fine della Diapafon a ejucl della 1) i apafond tate far on' 
fi modula U Diate faron yma dal fine della Diapafon diate far on a qucldclUTJtapfon 
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diapente > ilTuono maggiore. Vhimamente dal fine 'della 'Diapafiondiapente ailachordà 
eflrema acuta della Difiata pafon fi modula L Diate fiaron. 


| T Siaa b.&e b.per la Quaratefimanonadi qucftoja Diateflàron;fimigliantemS 
te a b.& k b.l'Hexachordo maggiore Dico che cauldo ab. & eb.daab.& k b re 
ftaeb.&kb.il qualeèDitono;Perciochccóponédofi l’Hexachordo nominato* 

E er la Trétefimaquarta di hcri, della Diateflàró & del Dicono; nòe dubio,chc lcuandoli 
i Diateflàró,nó redi il Ditonojpercioche quello Hexachordo, per il primo fuo Corolla 
riojfopr'auaaa la Diateflàró per un tale intcì uallo. Et pche quel & che reità, è c b.& k b. 
è il Ditonojperò dico,chc dal fine della Diateflàró à quello dcll'Hcxachordo maggiore 
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flcanta il Dicono. Mahabbiamo detto ab. & k b. eflcr’ Hexachordo maggiorcjOndc ef- 
fondo a b.& g b.la Diapafon, & leuando a b.& k b.da a b & g b.rcfta k b.& g b.Semidito- 
nospcrciochefcdaab.&gb.la quale per la Quarantefimanona nominata, è Diapafon, le* 
uaremo a b.& c b. Diateflàró; per il Corollario della Quarta del Sccódo,rcflcrà la Diapé 
te. Ma habbiamo prouato c b.& kb.dfor Ditono;però leuato c b-& k b.Ditono dalla e b. 
&g b.Diapctc per il Corollario della Trctcfimaprima di heri,rcftajl Scmiditono.Et per- 
che k b.& g b.è quello, che refta; però dico, che da k b. à g b.fi canta il Semiditono. Dor- 
imi c manifefto a b.&gb.eflcr Diapafon, & ab. &mb.Diapafondiatcflàron; onde è co- 
fa affai chiara, che leuato a b.& g b. daab.& mb. rcftigb.&m b.Diatcflàron; pcrciochc 
(come dimoftrai hcri nella Quarantèiima propofta ) la Diapafon diateflàron fi compone 
della Diapafon & della Diateflàró. Et perche quel che refta, è g b.& m b.ncrò dicog b.& 
m b.cflcr la modulatiene, che fi fà dal fine della Diapafon al fine della Diapafon diaccila-, 
ronjche eia Diateflàron. Effondo poi ab. &mb.Diapa(òndiattflàron,& ab. &hb. Dia- 
pafon diapéte;fe'l fi leucràab.&m b.da a b.& h b fenradubio alcuno refteràm h.óc hb. 
la quale dico cflerl interuallo del Tuono maggiore percioche effondo g b.& h b. Diapé- 
tc,& g b.Sc m b.Diatcflàronjrcftando a b. & g b.Diapafon all'uno & I oJtro cóinmune; le 
da g h.& h b.fi Icucrà g b.& m b,pcr il primo Corollario della T rentefima del Secódo,rc- 
fterà m b.& h b.che farà Tuon maggiore.Pcrò dico, che dal fine della Diapafon diateflà- 
ron mb.al fine della Diapafon diapente h b.ficanca l Tuono maggiore. Vltimaraétc; per 
quel c’habbiamo detto & dimoftrato fin'horajcflcndo a b.& h b.Diapafon diapcte, & a b 
& p b. Difdiapafon ; non edubio, che leuato a b & h b. Diapafon diapente da a b.& p b. 
Difdiapafon;non refti h b.& p b.Diatcflàron. Pcrciochc cauata g b.& h b.Diopcntctdalla. 
Diapafon diapente g b. & p b. reftando la Diapafon a b. & g b.communejnc uicnc,per il 
Corollario della Quarta del Secondo, la Diateflàron. Etpcrchelrcftantehb. &pb. èia 
Diateflàron; però concludo, che dal fine della Diapafondia pente à quel della Difdiapa- 
fon fi modula la Diateflàron. Et tutto quello c quello, che fecondo la propella ui hò uolu- 
to dimoftrare.Ma quel che fin'hora hò detto,per hoggi ui può aftài ben baftare;pcrciochc 
è flato buona inifui a, rifpcttoà quel che herifùragionaco. Et effondo hor mai fianco ui 
lafcierò tutti con la pace di Dio; perche dopo 1 hauer pigliato un poco di frefeo, m'andrò 
àrilpofarc. Hauete gran ragione; difle M. Adriano ; & fe uolete ftar meco à cena tutti mi 
farete fommo fàuorc. V i ringratio, dilli Mdfoi ejma ricordatcui che i Storni, p andar fem- 
prcin frotta, fi trouano magri; non uoglio dir altro ,sò che m'intendere; però rcftatcuiin 
pace. Ancora noi ucnimo;foggiunfc M. Franccfco; Coli anco, dille il Sig.Dcfidcrio;An- 
diancicon Dio, adunque rutti. Andiamo; foggiunfe M. Claudio; Meflcre Iddio ui dia 
quello chcdcfidcrate. Et à voi tutti felicità, rifpofe il buon Vecchio; & coli tutti infieme 
partiflcmo,& andaflemo uerfo la noftra habitatione. 
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O t t e Fiate tra me tleffò mi fon non pocomarauigliato; offèndo Trace- IH. 
fenza dubio alcuno uero ; ch’Ogni huomo naturalmente defidera i -Metal’;. 
fapere ; che fc mai per alcun tempo fu Artealcuna, la quale hauef- 
fehàuuto i fuoi Artefici priui de quelle ragioni, che lertionoalla. 
coghitionc di quel che in erta fi opera ; la Mulicac una di quelle. 
Imperoche pochi fi trouano de moderni ; oltraquel poCodipratti-' 
ca, Stanco non buona, che hanno di porre inficme le Confonan- 
ze ; che fapiano render ragione alcuna di quello, che operano. Et cicdo ucramcntc 
clic quello da altro proceduto non fia , che da viltà d’animo, & dalla dapocaggine lo- 
ro. Pcrcioche hauendo egli fidamente applicato il loro Studio ad un modo tacile di 
comporre i da quel faper conoftère & difeernere le Confonanze dalle Diffònanzc in 
fuori, indricciatiperòda alcune lor Regole; benché poche ; non fanno cafo d’hauerne 
altra cognitione. Effóndo cheli par cofa ftrana&di molta fatica, Scancopiena didiffi- 
culrà(com’èiVcramente)il cercar la Ragione,& l'inucftigar le Cagioni dclc cofc. E'bcn 
uero, che molto caro haucrebbono fapcrle ; quando non uientraflèdiffìcultà alcuna nel 
uolerlc acqui tiare. Ma non fi può arriuareà tal grado fenza fatica ; come HcfiodoPoe- Dì» & 
ta Anticbiflimo celo dimollra ; quando dice. l . Optra. 


La riga camino faticofo & afferò 
Pepati eh' al l-i Viri ài" Haom fai conine tre-, 
Che giunto al fbmmo il re (lo trtaa agtaole. 
Onde forni frutti allor accoglie 
Del fao tr attaglio ; T er cieche i Dei uolfero, 
Che col fudor tal fregi s acqui (l afferò. 
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Ne credo , che da altro fia proceduto, cha i tempi noffri oltra modo fia crefciuto’l nu - 
mero de quelli , che compongono in Mufica ; che dalla facilità (come hò ancora detto) 
che hanno di porre infiemcle Confonanze , con quelle poche di Regole, le quali ado- 
perano, fenza hauerpenfiero di faper più oltra cofa alcuna , fe non che porta la tal Con-’ 
fonanzafòpra, ò lòtto la tale, faccia un'accordo. Ohdenoi ucdtamo; cheti come gii 
fu tempo, chetai numero era di maniera picciolo, chefein una delle maggiori città, 
nondirò (blamente d’Italia ; ma edandio d'un’altra Prouincia , fette haueìfe ritrouato 
un folo,oucr amente duci erano tenuti per cofa marauigliolà , Scammirati come cofa di- 
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uina ; cofià.i tempi noftri,nonècittà , o cartello per picciolo ch'elio fia , che non fia co- 
piofodital forte d'huomini . Et non pur le città, ò le cartella ; ma fi può credere ch'ai 
prefentc, non ui fia Villa, la quale non habbia il fuo Compofitorc ; fiapoidi qualfiuo- 
glia qualità ; che poco à quelli , che non intendono , importa . Onde parmi , che la 
Mufica Scia Poefia ài giorni noftri fiano quali arriuatead un'ifteflà conditionc; pcrcio- 
chc fi come quella è copiofillima di V edificatori, Se il numero de buoni & eccellenti Poe- 
ti è picciolo ; colila Mufica c ripiena d’un numero quali infinito de Compofitori; trai 
quali pochi lene ritrouano, c'habbiano nome di buono Scuero Mufico. Et fi come 
hora non fi troua Canta in banco, ò Cerettano ( dirò coli ) che non faccia profcffionc 
di cantar Stanze all' improuifa; coli pochilfimi fono quelli Cantori, Se altri profcllbri di 
Mufica , che non faciano profellione di far miracoli improuifamente nel lor cantare. 
Ma.uolcflc Iddio, che la Mufica andalTe di pari alla Poefia; perche fi trouerebbe un 
buon numero d’Huomini dotti, i quali faprebbono minutamente render ragione delle 
opere loro , & non haurebbono l'ignoranza tanto , com’hanno, per amica . Quella cola 
Tempre mi è grandemente fpiacciuta; laonde hauendo ueduto Se conofciuto già per 
molti anni inanzi quello fi grande abufo; per l'amore ch'io portoàquefta tanto nobile 
Scienza ; sforzato dalla mia naturai dilettatone , pigliai l'imprefa , quantunque diffici- 
le , di uoler uedere , s'io poteua , fc non in tutto Ipengere , almeno leuarc in una buona 
parte Se fcacciare dalle menti de i profellòri di quella Scienza , l’ignoran za, 8c rid urli nel 
dritto camino , Se darli tal modo & lume, che di tutto quel ch’operalTcro fapeflero ren- 
der buona ragione ; acciò nonfuflèro al tutto ciechi, & inferiori àgli altri Artefici , i 
quali dell' Arte che fanno, fanno render ragione, & buon conto, & dire il Perche d’ogni 
loro operationc . La onde diedi opera di condur quello mio penficro al dcfidcrato fine; 
douc col mezo delle Ifticutioni , le quali già molti anni fono, eh ‘io diedi in luce, mi sfor- 
zai di dar lume di tutto quel ch'io potei in quella nobil Scienza, tanto nella Prattica, 
/coprendo molti belli & mirabili fecreti, non ancora intefi da un gran numero de Com- 
pofitori, quanto nella Spcculatiua; dichiarando molte cofc ofeure Se confufe > Se ag- 
giungendoui molti belli 8c noui concetti , non più d'altri(perqucl ch’io hò potuto uede- 
re)non fidamente fcritti ; ma ne anco accennati . Et ueramente hò conofciuto di non mi 
hauere affaticato in vano ; ma di haucr molto giouato à i Profellòri di queft'Arte nobile; 
pcrciochc con quello mezo molti fi fono ridurti in buon clfere , Se nella cognitione de 
molte cofe ncceffarie 8e importanti . II perche hauendo io veduto le mie Fatiche non ef- 
ferc fiate ingrate à i Spiriti nobili Se uirtuofi;pigliai forza & ardire di palfar più oltra; On- 
de mi affaticai intorno le prefenti Dimoftrationi;accioche le cofe della Mufica dimoftra- 
tiuamentc'fi fapclTero,&pcrqueluerlbchefapcrfi debbono. Le quali hauendo ridot- 
to neH'cfTere , che fi ueggono; (pero che non faranno fe non di grande utilità à i Profellò- 
ri di quella Scienza; come ciafcheduno, dopo che le haurà con diligenza ftudiatc. Io 
potrà uedere & conofcere. Oltra di,quefto;accioche non man caffi di dar quella cognitio- 
ne delle cofe della Mufica,che per me dar fi potea,formai,à guifa dell'Oratore perfetto di 
Marco Tullio Cicerone, un Perfetto Mufico ; nel quale fi può ueder tutto quello, che bi- 
fogna , pe- uoler’clfer Perfetto in quella Scienza . Et fe ben sò , che impoffibile, ch’uno 
habbia in fe tutto quello, ch'ai Perfetto fi conuicne.Sccomc lo deferiuo ; non farà almeno 
imponìbile, che colui fi polfa chiamare ad un certo modo Pcrfetto;al quale mancheranno 
poche cofe di quelle, ch'ai Perfetto conuengono . V olen rieri mi fon affaticato , Se volen- 
tieri m'aflatico , ne mai mi è per rincrcfcer fatica alcuna ; pcrcioche quel ch'io faccio , lo 
fò con dilettatione ; & quel che mi hà mollò tempre & mi muoue adoperare è à laude Se 
gloria del fommo Iddio fanto Se benedetto, .datore de tutte le grafie & de tutti i beni- Ne 
di quelle mie fatiche ricerco dal Mondo alcun premio ; ma lafcio la cura allaDiuina 
Macftà , non fidamente di quello , maancora del caftigo contra gli Emuli & Dcttratto- 
ri dell’altrui buone opere, i quali mai non mancano. A’i quali prò torto di non haucr 
pigliato queftaimprefa per uoler fatisfarcallc uoglic loro maluaggic, Se contaminate 
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perciochc quello e vn’impofllbile ; nu fi bcne(s’io potrò )aU'animo nobile & uirtuofo de 
Studiofi. Et per ritornare alnoftro propofito , dico ch’era già uicina l’horadcftinataà 
inoftri ragionamentijqùandoil Viola uermeàritrouarmi alla llan za ; accioche inficme 
andalfimo à ritrouar M. Adriano. Onde hauendomi prima ricercato d'alcune cofe fopra 
il ragionamento del giorno paflfato ; pigliammo il camino uerfo il luogo folito . II per- 
che arriuati, ritrouatfimo oltra la lolita compagnia molti altri Gcntilhuomini ; ch’era- 
co ucnuti per uedere M. Adriano , i quali hauendoci intratenuto per un buon pezzo di 
tempo fopra i ragionamenti delle cofe della Mufica ,& alla fine partiti ; (landò ognuno 
quali chetto; coli incominciò il buon uecchioM. Adriano à ragionare. Sarebbe buo- 
na cofa Sig.mici ; chcfi dclTe principio à fcguitarc i noftri già principiati ragionamenti, 

& fi feguitaflc quello , che ci refta ; perciochc tanto più per tempo, che parrcrà àM. 

Giofeffo d'hauer finito, potrcmmopoidifcorrerc fopra quello , chcfi uorrà, qualche 
cofa. Però à uoi tocca M.Giofeffo à dar le molTc , fe coli ui c in piacere. Coli farò adun- 
que Meflcre; rifpofi;& fon tenuto d’obcdirui in cofa tanto honefta, come è quella. Et 
uoglio chcfapiatc; che efiendomi fiato nelle cofe della prattica Precettore , & datomi 
una buona parte del benellerc ; come fi dice; nonui tengo minore obligo(pcr noncf- 
fcrui ; come hanno fatto molti altri , in grato ) di quel ch’io tengo à quel Padre , che mi 
hà generato . Ma làfciandole parole da un canto, & ucncndo à i fatti 5 per dar principio 
uoglio , che uoi fapiate , che’l nollro ragionamento hoggi non hà da elfer d’altro, fc non 
della Fabrica,ò Collruttione del Monochordo,per tutti trei Generi delle Cantilene; Se 
de quelli accidenti, che occorrer polfono in limili coftruttioni. Onde per maggiore intel- 
ligenza di quel che ui hò da dirc,fà dibifogno , che prima habbiatc la cognitione d’alcu- 
ni Termini & Principij ; i quali non fapendo , non ne potrefte clTer capaci. I quali termi- 
ni con breuitàui faranno noti per le Definitioni. Et le bene alcuni di loro furono da me 
dichiarati & definiti nelle Iftitutioni, & che forfè ui potrebbe ballare; futtauianpn 
uoglio mancar di replicameli in quello luogo ; perciochc potrebbe elfcrejchc ciò non 
filile fenza qualche guadagno; perciochc udendoli ricordare, ui fi potrebbe rapprefenta- 
rc inanzi qualche dubio fopra elfi , de i quali potrete elfer da me rilòlti. Sarà ben fatto; 
dille M. Frauccfco; perciochc molte uoltc anco ncll’udirdinuouo una colà già udita, fi 
uicnc non fenza utilità de chi afcolta ad affilfarfi nella memoria , di maniera che mai più 
fi parte . Quello conofco io per cfpericnza ; diltc M. Adriano ; che maggior mente mi 
s'affilfano le cofe nella memoria , che da un’altro odo , che quelle , che , da me ftelfo In- 
diando , leggo. Coli è ucramente ; foggiunfc il Sig. Defidcrio ; perche la viua uoce , che 
intuona all’orccchie hà maggior forza di fuori, di quel che no hà l’occhio, nelle cofe della 
Scienza. Quello dico;perchc la maggior parte di quelle cofe, chcfi ftudiano leggendo fi 
{corrono con l’occhi o,oueramentc le fi lcggono;fi leggono di maniera, che la uoce non 
fi ode;Ia onde non gli c quella forza,chc fi troua nella uoce d’uno, ch’allc orecchie intuo- 
ni • Però, mi piacciono ucramente tali repliche; perciochc non pollòno elfer fatte , le 
non con qualche vtilc. Rifpofi à quello & dilli ; Quella è fiata una delle cagioni, che 
n e i pafiàti ragionamenti , alle fiate hò replicato alcune cofe , le quali hò dichiarato nelle 
Iftitutioni. Replicate pur quanto ui piace; dilfcM. Adriano; & fecondo che ui torna 
commodo ; che tutti fiamo contenuti ; perciochc molto ben fapiamo , che non rcplica- 
te fe non quello, ch’è necellario; & per dichiarar quello, chenon è da noiintefò. Allo- 
ra udito quello;ripigIiai il mio parlare à quello modo • Volendo adunque uenire alla di- 
uifione del Monochordo ; uederem© prima quello, che elio fi a ; & dopoi quelle cofe, che 
cadono per accidéte nella fua diuifione. Onde douete fapere;che fc ben ui hò detto nelle 
Iftitutioni , che Monochordo & Regola harmonicafia una cofa illerta; bora uoglioch’in- l P wr c l 7 
tendiate per Monochordo un’altra cofa ; ancora che poco differente fia; il che compren- 
derete dalla fua definitionc , la quale è quella. 


DEFI- 
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' Quarto. 2P5 

V i s r i noftri Moderni chromatifti non uogliono, dirti- M. Adriano-, che in que- 
llo Genere fi polfa paflar cantando dalla Prima chorda alla Terza per faltojper- 
cioche fi fa l'interuallo del Semidicono , ò Trihemiruono; ne dalla Seconda alla 
Quarta ; eflendo che fi fa quello del Ditono, fenz'alcuna chorda mezana. Et dicono,chc 
quelli Incerualli non fono del Diatonico; Ma che tutte le fiate, che fi cantano al modo 
detto, fi fannogli altri due Generi. O bella fottilità Meflère-.dilTe ridendo M. IYanccfco; 

Adunque tutte le uolte che noi uorremo cantare in quello Genere diatonico , bilbgnerà 
tempre proceder perigradi nominati nella definitione,&mai non trappaflar quella leg- 
ge? Ma credo, che colloro penfano, che i gradi di quell'ordine fiano fatti alla guifadc 

a uclli delle Scale, ch'adoperano i contadini , quando uindemiano le vue , ò colgono gli 
tri frutti da gli arbori; che tutte le fiate, che in effj macalTe uno de i fcaglioni, ò fc ne la- 
(cialTc uno per forte de quelli di mezo; malfimamente quando fono un poco lontani l'un 
dall'altrojandarcbbono à pericolo di cadere, & di fiaccarli il collo. Ma qui non è tal peri- 
colo;febcn fe nelafciaflc anche due. A quello foggiunfi; Non è colà ridicolofafper uollra 
tè)il dire, che non polliamo palfare per fatto da una chorda all'aìtra, come torna piùcom- 
modo,& cantare il Ditono & lo Semidicono , fe non mutiamo Genere; & pur quelli due 
Incerualli lì ritrouano nel Diatonico in potenza , Se anco in atto ? In potenza dico; per- 
cioche con le proprie chordc denaturali diatoniche fi può nelle compofitioni formare il 
Dicono Scio Scmiditono tra due parti ; Et in atto fi ritrouano nelle modulationi dicia-r 
fchedun numero de Quattro chordc in quello Genere. Et quello c ben ridicolofo da ve- 
rojche nelle Compofitioni loro, le quali chiamano Chromatichenon vogliono le modu- 
lationi del Ditono;mafoIaméte quelle del Semidicono ; nó dimeno tra le Parti non fi ode 
altroché Ditoni Simigliateméte nelle Cópofitioni,chc dimandano Enharmonichc,fan- 
no modulare il Ditono fidamente, & li parrebbecommertcre un grande errore, fc'l fi udif- 
fc pure una fiata il Semidirono;tuttauia tra le Parti delle Ior cantilene altro dhe'l Scmidi- 
tono non fi fente.QuclTillciraoireruanza hanno ancora in quelle, che chiamano Diatoni 
che ; nelle quali non uogliono.che (1 canti ne il Ditono, nc meno il Semidicono ; nondi- 
meno tra le parti della cantilena altro non vi fi fente,che quelli due Interualli. Et quelle 
lor Compofitioni fatte con tali olferuanzc chiamano Diatoniche, ò Chromatichc, onera . , 

mente Enharmoniche femp!ici;Percioche quando fi feruono nelle modulationi de limili 
interualli, le chiamano Mille . Vedete di gratia fe udillc mai le più belle Se dolci chimere 
di quclte.Ma fegliaddimandalle,lcg!i Antichi modulauano nel Diatonico il Dicono Se 
lo Scmiditono, auanti che fuflcro rirrouati i due Generi ultimi;non sò quello, che rifpon- 
der vi potclTero. Io non lo sò; dille di nuouo M. Francefco; ma sò ben, che dicono ; che 
quel Tcrrachoi do,iI quale ferue al Diatonico, non è quello, che chiamate nelle I (litutio* 
ni Diatonico lynrono; ma bifogna che fia quello , che nominate Diacono. Quefbc 
ben peggio ; rilpofi ; che'l Ditono di quella fpccie ne gli cllremi non è confonante, ma fi J 

benquclTodclla prima ; Se che accettino quello nc i loro Contrapunti , Se rifiutino quel- z .pj r . c . » s 
lo nelle lor modulationi. Ma che importa ditemi di gratia voiMcflere, che quanto alla 
ragione del cantare fia più l'un, che l'altro ? percioche per le cofe dette non ueggo , clic (1 
habbiadahauerpiù rifpetto al Diacono, che al Syncono, oucroiquallì uoglia altro. 

Che uorranno poi dire del Ditono & Scmiditono, che pongono nelle compofitioni, con- 
tenuti dalle proportioni ,che fonoleuere forme de gli interualli Ditono Se Scmiditono; 
fe'l bifognalle por quelli, che fi trouano clfer del Diacono? Parmi, dille M. Adriano ; che 
nó fanno quel che li dicano, Se cheli muouino córra ogni ragione; tanto più , che'l Dito- 
no Enharmonico, elTendo contenuto da due Tuoni lefquiotraui , non può caufarne 
gli eflrcmi(comegià hauetc dimo(lrato)confonanz'alcuna. Etla forza dalle lorragio- 
ni confillc in quello , che dice Bocthio nel Cap.23.dd Primo Libro della Malica. Doue 
nomina il Ditono compollo nel Diatonico de due Tuoni fcfquiottaui, Se neH'Enharmo- 
nico lo chiama Incompollo.' Guardate, foggiunfi, per uollra ft,fc fono fuori di loro lleffij 
che vogliono por nelle cópofitioni qucU'Interualli, che fono nel Diacono,! quali nc i loro 
Ditnoll.Harin. N cllrcmi 
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eftrcmi non accordano; come hò dimoftrato nella Seconda parte delle Tftitutioni; il che 
non fi può negare; & poi uogliono dire, che qucfto non c quello , che fcrue al Diatonico» 
& all’Hnharmonico . Ma quanto alla autorità di Boethio, ch’allegano in lor lauore , non 
neuogliodirqui altro; percioche nel Cap.75;. delia Terza parte delle Iftimtiom, nchò 
ragionato à baftanza; Onde di nuouo leggendolo, porrete ucdcre,come coftoro la inten- 
dano . Però laviamogli hormai da un canto; Si ritorniamo al noflro propoiito . 



DEFINITIONE 1 1 1 1- ' •„ : ! 

Il Aromatico Cenere è quello , eh' è diuifo in tal maniera y che dal grotte all'acuto procede per 
ogni Quattro chordeper un Semituono maggiore, & per in minore , 6 * per un Se mi di- 
tono , ò T rihemituono . 

T quello Intcruallo s'intende Inccrapoftojcioc, Icnz'alcun mezano fiionoj che 
lo partifca in due parti . Et quel ch'io hò detto del Cantare afccndendo dal gra- 
ue all’acuto, doucte intendere anco per il contrario ; cantando dall’acuto al gra- 
uc; percioche allora fi canta per un Semiditooo, perun Scmituono minore, U per un 
r .parx.31 niasgiore. Qui difle M. Franccfco ; Mi ricordo c'hauete detto nelle Iftitutioni, che 
qucfto Genere hà la Prima, la Seconda, & la Quarta chorda de i Tuoi T ctrachordi com- 
muneconla Prima, Seconda, & Quarta del Diatonico. E'uero rifpofi.EtchelaTerza 
del Diatonico (ei foggiunfc)è particolare Diatonica, ne fcrue ad alcun de gli altri Gcne- 
ri . Et coli la Terza chromatica è particolare , ne hà da far cofa alcuna con 1 altre de gli 
altri Generi. Coli è in fatto dilfi . Adunque,diirccgli,ladilfercnza,che nafcctra quelti 
due Generi nominati, confiftc in una chorda fola . La onde aggiungendola tra quelle del 
Diatonico, fi fà un Pentachordo . Et fono adunati inficine due Generi; cioc.il Diatoni- 
co & il Chromatico; che nella T erza chorda & nella Quarta fidamente di qucfto P cn ta- 
chordo fono l’un dall’altro differenti . Allora dilfi ; La intendete; Ma fapetc per qual ca- 
gione gli Antichi fecero di qucfto Pentachordo due Generi, & non altramente? Qucfto 
hauerei caro di ft?perc,aggiunfe M. Francefilo. Perche non confideranno, fi^ggiunfi^itra. 
adunanza de fuoiuj fc non quelli , ch’erano contenuti tra Quattro chorde ; i cui cftt emi 
fuflcro contenuti dalla proportene Scfquitcrza; percioche uolcuano, che talicftremi 
contenelTerolaDiatclfiiron,laqualecra appreflò loro la Prima Confonanza. Onde ^e» 
dendo, clic tra Cinque chorde del Pentachordo lì ritrouaua un altra maniera di modu a- 
tione, la quale era diuerfa dalla Prima ; uolfero di cotal cofa inoltrarne la ragione ; & at- 
tefero alla ragione del Tetrachordo, & nona quella del Pentachordo . ra ~ 

gionc conuiene all’adunanza delle Sci chorde, contenute ne gli eftremi fuoni del Tetra- 
chordo, per l’aggiuntione dcU’Enharmonica, la quale infieme con le Cinque nominate, 
fa un’Hcxachordo . Vi hò intefo beniflimo; però paflateaU’Enharmonico, le l ui piace, 
difle M. Franccfco . Ond’io propoli ; che 


DEFINITIONE V. 


VJLnharmonìco è quello , che per ogni Quattro chorde è in tal modo diuifo , che ftpuo modu- 
lare dal Graue all', acuto per in Diefìs , £7* per in altro , & per in Ditono ; & dall acuto 
al Graue per in Ditono & per due 'Diejìs firn dopo l’altro . 




Quarto* 


W 


Omi llanno’quelli Dicfis in quelli Te traebordi idilli M. Adriano chepro- 

KW® portione hauranno eglino? Rilpofi; IJ primo porto nel graueè di maggior pro- 
Ift-x - portione, che non è il fecondo pollo immediatamente ucrfo l'acuto; perciochc 
quello è il Semituono minore del Chromatico , il quale nell'Enharmonico c il 
Diefis maggiore, &c contenuto dalla proportione Scfquiuentelìma quarta ; & quello,iJ 

3 ual viene ad eflerc il Dicfis minore, c contenuto dalla Supertripartientc i a j. cornetti 
ichiarai il fecondo giorno, col mezo delle loro definitioni. Maaucrtite; che 


DEFINITIONE VI. 


/ Nomi de tutte le Voci , è Suoni , ò [barde di ciafcbedunordine in ogni Genere di Melo- 
diti incominciando dalli parte grate ,f olendo vtrfo l’acuto per ordine -, fono . 


t. 

3 . 

3 * 

4 - 

y. 

6 . 

7- 

8 . 

3 6 . 
17- 
38. 

9-, 

10. 

1 1. 
3 2 . 

13- 

34- 

»y- 


X\po<r\a.fi/3ttr óflt rotr. 


Cioè, 


T orarti ventrali. 
Uapvmtrn v7ra.ru>, 

A tyjtvòe vnrarÙv, j 
T'itràro fttrcÒr. 
napvorarn putrùv, 
tayatia 
Mirti. 


T pimervmiu/anat. 
napalm ovrnftftiht*, 
N lirti evrti/ujuirur . 
Xìapa,uini. 

J pini Jìlfyvy /aitar. 
UapatóTii tfii^tvy/airur. 
Sórti Jh^ttyjuirur. 

T pirti v'Brip 0 o\diUr. 
Uapatóri) v7rip/3o^iiifat. 
Sórti CmpPiAaiar, 


Acquijlata ; onero Aggiunta. 
Principale delle principali . 

Appreso la principale delle principali, 
ìndice delle principali. 

Principale delle melane. 

Appreffo la principale delle mezane. 
ìndice delle melane. 

He tana. 

"Terra dell e congiunte. 

-Penultima delle congiunte. 

Yltima delle congiunte. 

Appref. la metano. 

Terza delle feparate. 

•penultima delle Jiparate . 
yltima delle feparate. 

T erta delle acuti fiime . 

-Penultima delle acutiftime. 

Yltima delle acutiftime. 





tempo . 


Oooivm* anco M.AdrianojPer qual cagione non hauete pollo i nomi del- 
le Voci & delle Chorde, fecondo che le nominano al prefentc i Moderni ; che 
l'haucte nominate fecondo, che faceuano gli Antichi, con i nomi Greci?Gli ri- 
fpofi; Per non generar confufione di mente; Ma lo farò quando lardai Tuo 
Sapiatepcrò ; che ’ . 


DEFINITIONE VII. 


■npoarXttgifiaróum;; è [borda grautjjìma, aggiunta alla eborda graue del primo Tetra 
di ciafcun Genere, la quale è dijlante per /' inter uallo del Tuono dalla Hjypate h yp , 


Tetrach or do 
>aton . 


1 ncordo,di(Te qui il Menilo; che nelle Iflitutioni hauete olTeruato ; che in ogni 
Sg&qj aiuifione di qual fi uoglia Genere, hauete pollo cotal chorda nella parte Grauif- 
W&SeJ*) fima,dilhntc per tale InterualIo,com'hauetedetco.Et mi ricordo etiandio il nu 
mero dei Tetrachordi per ogni diuifione.i quali fono Cinque. E' ucro, rilpofi; Maauer- 
tite, atlantiche fi uada più oltra; che per II procedere il numero de Quattro chorde in 
ciaichcdun ordine de quelli tre Generi j cotn’hò detto nelle loro definitioni ; intendo 
Dimoft. Harm. N a 11 



Iptf 


Ragionamento 

D 


Il procedere In orni loro Tctrachordo , & non per ogni numero do Quattro chorde irto. 
Imamente A punto io vi votea direTosgiunfe M.CIaudiojchc quando noi ciurmiamo 
( parlando come prattico) da F.G.a. & é-verfo l’acuto per .1 numero de quelle Quattro 
chorde; caramente ritornando dalla ba.g.&f.vcrfo 1 Graue ; non fi r.troua quell. Tnter- 
palli, c'hauete nominato; nondimeno fi procede ‘pur per .1 numero de Quattro chorde . 
Coli è ; diir.; però accioche P er I'auenirc non /ingannane ; tal N umero intenderete per 
quello, che fi ritroua nel Tcctachordoi;! quale, acciò loconolaatejlodehmrcmomque- 
ftomodo, 


D E F I N I T I O N E. Vili. 

Tetrach orda è vn Ordine de cjuattro chorde, contenuto ne $ eflremi dalla proportene S ef 
muieiXa ; nel quale fi può modulare per tre Interualli , in vn certo & determinato modo 
contenuto tra efie chorde ; fecondo la forma che ritiene nella diuifianc dclfuo Genere. 

Omic quello del Pentacordo , che fi può modulare , oner cantare fecondo i 
P? j fi at.) contenuti nel numero de Ciiique chorde. Il che fi può ctian dire delfHe- 
xachordo, Se de gli altri, i quali.pcr non andare in lungo , non vogl.o nominare. 
Acci unfe à qucfto il Signor Dcfidcrio. Ditemi di grana M. Gioiello; da chcnacque, che 
eh Antichi nelle dimoflrationi de i Generi.maggiormente ^appoggiarono .alla diu. fione 
del Tetrachordo, che di qualunque altro numero, oucr ordine de chorde ? Due code(ri- 
fpofi) vi voglio dir Copra di quclto.con breuità . Prima ; perche Irebbero a D.atdlaron, 

la quale contiene elfi. Tctrachordo, per la Prima Confidanza come ui dichiarai il Pri- 
mo -.orno; dopai, perche nel numero de Quattro chorde fi trouano tutte le uar.cta, che 
polfonofur gii Interualli uariati della Mufica, nelle Modulatiom. Et quella èia ucra ra- 
gione; onde diu.fero. ò compofero i lor Monocordi, per Tctrachord., Se non per Pen- 
tachordi, ouer’alui (imiti . Et fé ben tornaua à loro quello più commodo; era anco me- 
dio fatto; quantunque i nollri Latini moderni gli habbiano compofl,. o diuifi per Hcxa- 
c h0 rdi,St non fenza propofito; come dichiarai nel Cap 48. della Seconda parte dell Hit- 
cutioni. Se come ancora uederemo . Auertitc oltra di quello ; che 


iXI 


Ma 


definitione IX. 

Jl Primo tetrachordo è quello > che pofio nel primo & granfino luogo d, dafchedm'ordi. 

ne, contiene le chorde Hjpate hjpaton, Parhypate hjpaton , Ljchanos hjpaton, & 
Hjpate me fon ; & fi chiama Hjpaton . Il Secondo contiene nel Secondo luogo uerfo 
tacuto le H ypate me fin , Parhy paterne fon, Lychanos mefon , CT JMefe ; &fi nomina 
Me fon . llTerxp nf l ter X° cont,ene Pardnufe, T ritedie^eugmenon , T aranere 
dic\euymcnon , & N etedie\eugmenon ; & fi addimanda Die^eugmenon . / / Quar. 
to nell' ultimo & acuto luogo contiene Netedie^eugmenon, T ntchjperboleon , Par anele 
hyperholeon, & Netehyperbolcon ; & fi chiama H yperboleon : 1 1 Quinto pofio ap. 
pr tjfo il Me fon, & ad e[fo congiunto, contiene Mefe , T ritefymennon , Paranctcfy. 
mcnntM, & Nttefynemennon-, & fi chiama Synmcmon. 
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A auertftc ì ch'ogni Tetrichordo,oucr ch’ò Congiùnto ad jinjate’Oj ouerch’è 
Separato . Et perciò di iqro porrò la dcfnicionc i accioche li coqofaate , & fa- 
piate difccrnerrùn dall'altro. * 1 j 1 . ! . 

* 

i 





DE PINI T I 0,N E X 


Tetracordo Congiunto è quello , il fine del quale è il principio d'uri 1 altro j ##nr per // contri, 
rio ; il principio dell trio è file dell altro , che gli è appreso . 


i •! 


* ; ‘ “ f-ch r,j il _^l ; 

I ricordojdifle qui M.Francefcò; hauer veduto iquerto nelle Irtinitloni;doue po^ 
igeami nere la chorda Hypatemefon , la quale è il fine del terrachprdo Hyparon,&è 
principio del Mcfon. Simigiiantemente la chorda Mefon è principio del tetra- 
chordo Synemennon j & ò il fine del Mefon. De quipotete comprendere , dilli; che noi! 

* ■ : : I /-nm* K A n.lli rl.fìnìrinnp • n^rrll^ fi «*An _ . 



DEFINITIONE XI. £ 

Tetracordo Separato è quello , delqu*le la prima chorda grane in ciafchedun Genere di - 
melodia è lontano dall ultima t borda ac ut a del Tetrachordo precedente per un Tuono ; ò‘ 
per il contrario . -« j 

Om'i’ il Diezeugmenon,il quale efeparato dal Mefon per un Tuono;& è detto 
Si parato; percioche non ha alcuna chorda commune col Mefon, come hà il Sy; 
ncmcnnon.Ma uoglio che fapiate di nuouo.chc di tutte le chordc,c hò nomina- 
to, alcune fono Stabili, alcune Mobili, & alcune Neutrali ; La onde 



D E.F I N I T I O N E XII. 

Chorde Stabili fi chiamano quelle , che in ciafchedun Genere de i tre nominati , non muta- 
no ne luogo , ne nome ; ma fono hftejfe ; Et 


DEFINITIONE XIII. 

Le Mobili fono quelle , che fecondo ciafckeduno de i tre Generi mutano luogo & nome ; Ma 


DEFINITIONE XIIII. 

Le Neutrali fono quelle , le quali in due de i fudetti Generi follmente , fono permanenti $ 
non mutano luogo . 

qucftefonoleDefinitioni, le quali fanno al propofito, per la intelligenza dì 
1 1^1 quello, che hoggi ui voglio ragionare. Onde nò hauendo altri Princioij che qué 

fti da proporui.uerrò alle Dimoftrationii&qucftalìffàla proporti della Prima. 
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Potiamo dirno/hrar wf 'GÌn%/diabmco la Comfofttione del 
Mono (bordo - . t A tàno&&*naX 


li; 


op53l E x qual cagione hauctc detto ; allora diffe M.A'ària- 
EffEl no; del Monochordo regolare > & non. alfolwamcntc 


il 


a n\CHtC 

H. UU; UCl ir|.VJ||V/C4lv*uuis 7 — W ’T 1 

*—■9 ficfcnz’alcuno aggiunto, del Monochordo ? , Rer que- 
lla cagione Megere, difsio, perche con v.na fola chorck tirata 
Copra la Regola harmonica » andiamoin^Rigandq, le Conio# 
nanzcmulìcali con ragione & regola. Queramentc. ^er jl re- 
golato, ordine de gli Internato, che in 

loxdioejCh’flloIcontienec regolato da quelli Tetracnordi,che 
in eflo fi pone. La onde, ho voluto far portare hoggi qudt Ha u 
mentOj fatto à quello modo, il quale è la nollra Regola harmo- 
nica, & anco farà il Monochordoi perocché contiene , come 
'Voi uedete,una'folchordajfe betieàtcuni uogliono,comcdmi 

beri,, Copra laPriwa.Definirione; che la Regola harmomea 
fia vnaLiflclla fatta di legno, la quale Rabbia daVncapoal- 
l’altro tirata. una riga, ò linea, & diuifa lì ponga iQKfcA a 
chorda, Ma quello importapocoicircndochc quellolftiu- 
mento contiene il tutto 5 non pur la Linea, che claa&b- co- 
me vedete , la quale arriua da un capo all’altro j-m» enandro 
la Chorda. Et quello Iftrumento mi fece fare il nollro M. 
Vincenzo Colombi ottimo fabricatort d’Organi, per fua cor- 
tefia. Et per dar principio; Sia la ab. Linea, oucr Chorda; 
come più ui piace di dirla i Copra la quale habbiamo a dimo- 
iar la compofitionc del’ Monochordo regolare Diatonico . 
Auanti ogn'altra co fa Vpcr la Prima del Terzo , Copra a b. ac- 
commodaremo il Tuono maggiore ab & c b. Il che latto, per 
la Quarantclìmafccohdaancora , Copra c b. accommodaremo 
la confbnanza DiacdTaroB c b & d b, Olcra dioio , per laDc- 
cimanona. Copra c b. accommodaremo il Semituon maggio- 
re c b & e b. preponendolo al Tuono maggiore eb & f b. Se al 
minore f b & db.aijoodo chc’l Tuono maggiore icgua imme- 
diatamente il Semituono. Onde aTarapolla per UftPjMav- 
banomenos. Fatto quello , di accpmnw^temo h 

DiatdTaron alla fua proportione Copra la chorda dilegue- 
remo db ^gb- Hora Còpra d b. accommodaremo il na t g r 
Semituono, prepohe^dolonl Tuono maggiore «tal minore ; 

comedi (opra facemrwr fecondo la detta Dec^aonap^- 
polla; &db,&hb. ucrra il Semituono; bb * & * b ’ ?I . * 

no maggiore; &ib.& gb. il minore. Ma Copra g b. pei i- 
{IclTa Prima del Terzo, accommodaremo il T uon magiorc 
d b. & k b, Ilche fatto, Copra k b. accommodaremo la rr- 
za fiata la DiatdTaron kb. & lb.nc i cui eftrcmi veemmo- 

daremo per Cordine il Seraituon maggiore k b &:mb.il r W© 

# Uv 




no maggiore mb. &n b.& coli il minorenb. Se Ib. Vltimamcntefopralb.accommo- 
dareino la Diateflàron 1 b. Se e b. tra la quale porremo nella parte graue il maggior Se- 
mituono Ib. & pb. foggiungendoli il Tuono maggiore pb. &q b.&q b.&o b. farà il 
Tuonominore. Etcofiin quella compolìtione,ò diuilionc ucrrà, che dopo ilTuono 
collocato nella parte grauilTima della chorda Proslambanomenos , fcguiri tal ordine, i 
che immediatamente li troucri il Scmituono maggiore ; dopo quello il Tuono maggio- - > 
re ; & ultimamente il minore. Fatto quello s'incomincia di nuouo quell'ordine , il quale 
arriua fin'alla chorda gb. Et quell'ordine tutto, che fin qui hò moftrato , li troua etian- 
dio dalla g b. lino alla o b. replicato. Laonde dico , ilMonochordo ab. nel Genere 
diaconico eUcr regolarmente diuifodac.e. f.d. h.i. g.k.m. n.l.p.q.&o. Et perche ab. 

& cb.èTuon maggiorei Se c b. Se d b. c la Diateflàron ; però dico, perii fecondo Co* £ 
rollano della Trentèlima de! Secondo, a b. & d b. confonar la Diapente. Madifo- 
pra li è moftrato db.&gb eflèr la Diatcflaron,- adunque, perla Quarta del Secondo, 
a b.&gb.chccontienela Diapente & la Diatcflaron, contiene anco la Diapafon . Si- 
migliantemcnte gb.&kb. contiene il Tuono maggiore, &kb.&lb. contiene la Dia- 
reffaron ; il perche gb.&lb. contiene dueTuoni maggiori, un.minorc &un maggior il 
Scmituono ; adunque, perlaTrentelimanona del Secondo ragionamento, gb.&lb. 
confonano la Diapente. Magia hò moftrato, che a b.&gb. contiene la Diapafon; 
adunque per la Quarantèiima pur del Secondo, ab. &I b. contiene la Diapafondia- 1 

pente . Ancora; perche hò dimoftraro 1 b.& o b .eflèr la Diateflàron; adunque g b.& o b. 
per la Quarta nominata, contiene la Diapafon. Ma perche già hò moftrato , cheab. & 
gb.conticnchDiapafon ; però dico a b.&ob. eflèr la confonanza Difdiapafon. Oltra 
di quello ; perche tal'ordme procede nel numero de Quattro chorde per un Semituono 
maggiore.&perun maggior Tuono, con un minore; però dico, per la Definicionc; che 
fi è latto la Regolare dinilioncdel Monochordo Diatonico; fecondo che vi douea dimo- 
flrarc. Intefo queftojM. Adriano molle un dubio dicendo ; Parmi che tra la Prima 
chorda grauiflima & la Quarta del detto Monochordo, non li ritroui la confonanza Dia- 
tcflaron nella fua proportionc ; ne tra la Quarta & la Ottaua quella della Diapente ; da 
che nafee quello ? Nafce , difs'io, dalla natura di quella Spccie;percioche liferue del Se- 
mituon maggiore , il quale accompagnato con dueTuoni maggiori , ch’elio hà auanti & 
dopo fe , fà un'Intcruallo maggiore , che non è la Diatcflaron di un Comma; & quel del- 
la Diapcntcd'altra tanta quantità uien minore . Quello è quclto, replicò M. Adriano; 
che io uolea dirui . Ma perche non hauetc pollo il Tuono minore immediatamente 
auanti ,ò dopo il Semituono, &auanti'I maggior Tuono ; chchauerefte fatto acquifto 
dcquefti due Intcrualli , dei quali parliamo, & non làrcbbono imperfetti? Per molti 
rifperti ; foggiunlì; prima, per non partirmi dall'ordine tenuto da gli Antichi, i quali 
in tutte le loro Diuifioni hanno collocato il Tuon maggiore nella parte più graue. Do- 
poi,perche mentre ch’io hauefle acquiftato (facedo al modo che dite)qucftc Confonan- 
zcinehauereipcrduttodcH'altrc. Oltra di quello, s'io hauefle pollo il Tuono minore 
immediatamente dopo il maggior Semituono; haurei pcruertito l’ordine dcllaNamra 
degli Intcrualli ; pcrcioche, comcdimoftrai nelle Iftitutioni , la Natura pone nella parte 
grane quelli Intcrualli, che fono di maggior proportionc, & quelli di minore uerfo 1 acu- 
to;dimodo che l'bauer collocato il T uon maggiorcauanti’l Minore, è ftato fatto fecondo 
la natura. Ilche ci commanda anco l'Arte coni fuoi precetti;comc quella che di cfla Na- ridtc.xi. 
tura è imitatrice. Miricordo , diflè M. Claudio che già fuccfte fare un'Iftrumento , il Lil> - 4.J»p- 
qualeContencua lamoftrata horada uoi Diuilione; &lo vdì fonare accordato conio t le ‘ 
Diapente & le Diatcflaron perfette nella lor uera forma,& fenza efler temperate col me* 
zo della Parrecipationc; nel quale limigliantemcntcui era la perdita della Diatellaron 
nel graue, & nell'acuto quella della Diapente. Onde per acquiftar quelle due confo- 
nanze, & ancora molte altre apprettò; lifacclli raddoppiare molte chorde; tra le quali 
fi udiual'Intcruallo del Comma; nell altre poi ogn'altra Cófonanza et IntcrualIo,contc- 
Dimoftr. Harm. N 4 nuto 
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Unto era nella Tua vera & naturai forma. Et veramente facea vn dolce &foaue vdirci 
quando non fi paflaua alcuni termini ; pcrciochc alle fiate bifognaua adoperar elfo Com- 
ma , per poter formare alcune Confonanze in alcuni luoghi; onde fi udiu a un non fo cbè 
non già di trillo; ma fi bene di poco buono. Et mi ricordo, che ncilc Illitutioni dimo- 
rar . firate la necelfuà di tal raddoppiamento , Ma fc’l fi potclTe fare vn’Iftrumento, che con- 
fa/!. 40 , tenclfeogn' In tcruallo nella fua uera forma & naturalezza quelli aggiunti, farebbe una 
cola molto perfetta. E'pcròimpolfibilc , maifimamentc volendo fare acquifto di moire 
Confonanze in diuerfi luoghi, che fiano contenute nella lor uera proportionc , che fi per- 
dcrebbono. Et quantunque parca molti cofallrana, che non fipolTafarncgli Iftrumen 
ti arteficiali quello, chc fi fa con le Voci; è perche non fi ricordano quello, c’ha ucte detto 
i.ptr.cap. nc ii c f uc jdcttc Irti turioni; chele Voci ,ò Suoni, che da naturali iftrumenti procedono, 
i quali non fono lòttopolli ad una determinata eftcnfione,ò determinato luogo; come fo- 
no le chordc de gli I (Irumcnti ; da ogni parte piegar fi pollbno . Et li Suoni nafeono da 
Iftrumenti, i quali fono dall'Arrcfabricati , che non fi polfono alterare, ne fare più gra- 
ui, òpiù acuti, di quel clic portano lecftenlìonidellechordcloro;fcnzadeprauationc 
Vii e cap. dcll’Harmonia; mafcmprcin unaqualità rimangono, & ad un modo. Bifogna adunque 
A- 5 -& 6 - chettarfi; perciochc l’Arte non potrà mai arriuar,doue la Natura arriua. L’Iftrumcnto, 
Ub.\.Snp djflj, c h c m’hauete nominato, mi fece uenirc in cognitionc de molte cofc. Et vidil'in- 
' ' trico, chenafceua da un tale raddoppiamento & molteplicatione de tante chordc in tali 
Iftrumenti; Onde giudicai , che colui, il quale ritrouò prima il modo dt ridurli al tem- 
peramento, che horavfiamo in elfi; & chiamiamo Partecipatione, la qual non cabro, 

• chc'lleuarcil Comma, cheli troua nella Diapafon C & c. tra le chordc d &d. come fi c 

dimoftrato nel Cap.43. della 2. parte delle Illitutioni.difperdcndolo con la fua Diftribu- 
tione,tra quelli Interualli tanto cófonanti.quanto diilbnantiùn ogni Diapafon;fcnza of- 
fcfanotabilcdcU'Vdito; hora accrcfcendoli &hora diminuendo lidiabbialopoi ri troua- 
toàcafo, oucroftudiofamenteiritroiiaiTe una bella cofa, molto utile, & molto commo- 
da à i Mufici . Et perche uidi, che tal Temperamento era mezano tra’l Diatonico diaco- 
no , il quale contiene nelle fuc chorde le proporcioni co'l Numero etiandio delle chordc 
Pitagoriche; & tralo Syntono di Tolomeo; & comprefi anco, chofin’allora non era fiato 
alcuno, il quale haucflc, non dirò fcritco; ma pur tocco la ragione di tal Temperamento 
& Partecipatione; ne moftrato di quanta quantità fi vengano à minuire , ò crefcerc i fuoi 
Interualli; però mi cadè nell animo di uoler far proua, s’fo potelTe arriuare à cotal cofa . 
La onde dopo molte fatiche ritrouai il modo di dimoltrar quello Temperamento, ò Par- 
tecipatione; & ritrouai , che con ogni ragione fi poteua fare , non folamcntc in una ; ma 
in tre maniere cotale temperamento. Il primo de i quali, ridotto al Numero delle chordc 
del Diatonico diatono,com'anco gli altri , è molto conforme negli accordi al Diatonico 
Syntonojper clTcrelc proportioni,ò forme de i loro Interualli muficali non molto, ma in 
vna quantità minima, tra loro diffcrenri;& anco alfudetto Diacono; rifpcrto chc recicno 
41") & ‘ n k 1 cc ]ualità de i Tuoni, come in elfo Diacono fi ritroua.Et perche quella cofa è fiata da 
44, me dimoftrata nelle Iftitutioni; però non uoglio in quelli noftri Ragionamenti replicar 

cofa alcuna . 11 Secondo anco è molto limile al fudecto Diatonico diacono ; perciochc Q. 
come in quella fpecic fi ritrouano due Tuoni limili in ogni Tctrachordo; coli anco fi ri- 
trouano in quello fecondo temperamento . Ma fi come nel primo modo le proporcioni 
de tutti i fuoi Interualli; da quella della Diapafon in fuori ; fono fordc & irrationali ; [coli 
in quella, quelli della Diapafon, del Ditono 8c dcll’Hcxachordo minore reftano nella lor 
naturale & uera forma;& fono rationali, quantunque l’altre forde & irrationali fiano. Et 
quello Secondo temperamento c moItoail'Vdito grato; n’c anco molto difficile da fare ; 
come fono i due altri. Vi è poi la Terza fpccie, ó Terzo modo , il quale contiene in fe il 
Semiditono & l’Hcxachordo maggiore nelle lor uere & naturali forme;ma gli altri Inter- 
ualli; eccettuando femprela Diapafon; la quale non pati fee mai altcratione alcuna, fen- 
z'olfcfa dell Vdito; vengono tutti accrcfciuti,ò diminuiti di quella parte di Comma, co- 
me 
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me porta la natura Tua. E'bcnuero, che! Temperamento facto 
à quello terzo modo, non e coli lonoro,comc i due primi,anzi al 
mio parcrec un pocopiù languido. OndedoucnJoui dnnoltra- 
re alcune cofe, uoglio proporui il Secondo modo; Se l'opra di ef- 
fo, perfuggir le diffìculcà & gli intrichi, che polTono occorrere; 
voglio fondare il mio ragionamento ; poi che quando ui piace 
potete uedere nelle Illirutioni dimollrato il Primo ; Et ciò fa- 
rò il giorno fcquentcjconccdendolo Iddio ; perciochc hoggi nó 
ui farà tempo. Qui aggiunte M. Adriano; Hò Tempre Rimato di 
gran lode efler degno colui, il quale tende alla facilità delle cole; 
& non al molteplicarlc con molta difficultà, & fenza frutto alcu- 
no, & fcnz'alcuna neccffità . Et però in quello farete tempre lo- 
dato dalle perfonc di giudicio . Onde laudo il uollro dilTcs;no . 
Et mi fouicnc hora una bella lentcnza , lafeiata fcritta da Giulli- 
niano Imperatore à TribonianoGiurcconfulco in una Epillola 
nel principio delle Pandetc ; la quale uidi , quando mi dalia allo 
Pud io delle Leggi Imperiali in Pariggi;chc dice in quella manie- 
ra ; Colui ch'emenda vna colà , che non lia Hata fatta con fottili- 
tà,è più da lodare.che colui, che la rirrouò prima.Di maniera che 
da quello lì può far'un'argoraento ; che I facilitar le cofe difàcili, 
lìa di maggior lode, che'l ricrouarle intricate; comedicc quello 
Augultiflimo Imperatore.Men tre hauetc allegato un'autorità di 
Gi ultimano; dille il Sig.Dclidcrio ; me n haucte ridotto un'ala» 
alla memoria . Scriue quello grande Imperatore al Senato &à 
tutti i popoli ; Ch’c cola più vtilc figurar conuenicnteinente po- 
che cote, che caricar fopramodo gli huomini de molce inutili.La 
onde vedete quanto lì debbono hauere in memoria quelli ricor- 
di, & quanto conto fi dè far di coloro, che le cofe facili fanno dif- 
fìcili, & propongono mille cote impertinenti & inutili . Tendia- 
mo adunque, dille il Viola; alla facilità & al decoro delle cofe; 
del rclto poi lafciamo l’impaccio ad altri . Coli bifogna fare, dilli; 
& con quello ucrrò alla Seconda propolla. 



PROPOSTA II. 

' T oliamo dimoflrar nel Genere Chromatico U regolare conjìrut. 
tione del CM. onochordo. 

] A inanzi ch'io nenga à di inoltrar cofa alcuna , ui ridurrò 
alla memoria alcune cole, le quali già voi làpete perla 
letrionc delle I llitutioni, Se faranno ; che in ogni Mono- 
chordo regolarmente diuifo , l'Ottaua chorda ( come habbiamo 
veduto nella Precedente )corrifpondc alla prima nel grauc per 
vna Diapafon , & alla Quintadecima nell'acuto per una limile 
confonanza. Simigliantcmente douete aucrtireà quello, ch'io 
diflì;chc nella parte grauiflimad’ognicompofitioncsaccommo- 
da il T uono , & anco s’accommoda immediatamente dopo l'Ot- 
ta ua chorda ; di maniera che tra la Seconda chorda &la Nona , fi 
ritrouala nominata Diapafon. Douete ancora làpere, che la 
Prima , Seconda > Quarta, Otttua, Nona, Duodecima & Quin- 
tadecima 
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tadccima chorda in ogni compolìtionc del Monochordo regolare, fono Stabili; & le chor 
de,le quali co tengono' 1 Scmituono maggiore del moftrato Monochordo, fono etiandio 
communi al Chromatico & all'Enharmonico . Et la T erza con la Quinta ; la Sella con la 
Ottauada Decima con la Duodecima; & la Terzadecima co la Quintadecima contengo- 
no il Ditonoj&fono cómuni con l'Enharmonico.La onde lafciando da vncanto la Quar 
ta,la Settimana Vndecima,&Ja Quartadccimajlì potremo feruire del refto nella cópoli- 
tionc del Monochordo Chromatico . Et quello douete haucre in memoria; percioche 
ne farà paflar più breuemente qucIlo,che ui hò da dire. Ma afcoltate il modo che lì jvie- 
nc à porre le chordc chromatichc tra le diatoniche nominate.Sia come nella Precedente 
la chorda a b.nclla quale lìano fognate la c b.e b.d b. h b.g b. k b.m b. 1 b. p b.& o b. Ac- 
commodo prima , per la Trcntclimafettima del giorno palTato , il Semiditono , ò Trihe- 
mituono alla fua proportionc ; preponendolo al Scmituono d b. & h b. diuidendo d b. in 
Cinque parti, & aggiungcndoui Ja fella in punto r. Il che fatto dico ; cherb.&db.èil 
Trihcmituono , & c b.con r b.il minor Semituono. Percioche elfendo e b.& d b.Ditono, 
& r b.& d b.Semiditono ; fe da c b.& d b.Ditono leuaremo r b.& d b.Semiditono ; il fo- 
pr’auanzo e b.&rb. farà Semituono minore; il quale per lafuadcfìnitionc, èquell’In- 
teruallo , per il quale il Ditono lopr’auanza'l Semiditono. Il limile haucremo accom- 
modandoalla gb.allalb. alla ob.il nominato Trihcmituono ; che farà fb.&gb. tb. & 
1 b .& u b.& o b. Et tra h b. & fb.tra m b. & t b.& tra p b. & u b.il Scmituon minore . Ec 
perche tutto quell’ordine per ogni Quattro chorde procede per il Semituon maggiore, & 
per lo minore , & per il T rihemituono ; fe non in quei luoghi( com’ho detto ) douc è ag- 
giunto il T uono intero ; che fono a b. & c b.gb. & k b. acciò la Diapafon lìa (fogni parte 
intiera & perfetta ; però, per la Delìnitionc del Genere , dico ; che la mollrata compofi- 
tione c fatta regolarmente nel Genere Chromaitco;fecódo che dice la propofta.Hor'ho- 
ra mi era ucnuto dclìdcrio , dille M. Adriano ; di dimandarui , per qual cagione non di- 
mollratc l’altre Ipccic de quelli due Generi; ma fubito mi fon ricordato, che nelle Illi- 
ì.Tar.cap. tutionilcriprouate; come quelle, che non fanno punto al propofito; &Io dimollratccon 
buone & viucragioni.Onde farebbe pazzia in uerità,&un voler perdere il tempo, uolcn- 
1 7» done di effe alcuna cofa ragionare ; Però non procederò più oltra ; Ma ui pregherò à fe- 
guitare il uollro ragionamento nell’altro Genere; fe non hauete à dir lòpra di quello piti 
cofaalcuna- Altro non uoglio dire ;rifpoli ;Mauerrò alla Terza propolla. 



PROPOSTA IH- 

Votiamo dimostrar la diuijìonc del ^ionochordo regolare nel Genere Enarmonico. 

T perche uihò detto, che la Prima, Seconda, Terza, Quinta, Sella, Ottaua, No- 
na, Decima, Duodecima, Terzadecima, & Quintadecima chorda del Diatoni- 
co feruono etiandio all’Enharmonico; & che tra la Seconda & la Quinta; U 
Sella & la Ottaua; la Decima & la Duodecima ; & tra la Terzadecima & la Quintade- 
cima lì troua il Ditono; Però baltarà folamente pigliare il moftrato Monochordo Dia- 
tonico ; con le nominate chorde; & tra la Seconda & la Terza; la Sella & la Settima; la 
Nona & la Decima ; & tra la Duodecima & la Terzadecima porre una Chorda mezana, 
che diuida quelli Internali!, in! due parti; l’una delle quali ; cioè, la graue , contenga il Pri- 
mo Diclìs , ò Semituono minore, & l’altra contenga il Secondo pollo in acuto ; & pei tal 
modo haucremo il noftro intento . Sia adunque , come nella Prima propofta , la chorua 
a b. nel fottopollo eflempio, & l’altre etiandio ; c b.e b.d b.h b.g b.k b.m b.l b.p b.&: o b. 
Partifco hora,per la Trentclìmaterza del Terzo , ciafcheduna delle chorde c b.d b. k b.& 
1 b.in Venticinque parti, & lafciandone in ogni paramento nel Graue una parte ; fogno 
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Icthordex b.y b.z b.& <£• b.& per taf maniera il Sembuon mag- 
giore contenuto tra c b.& e b.d b.òc h b.k b.& m b-.Tb.6cp b. uic- 
nead cflcr diuifo in due Diefis ; in un maggiorpollo nel Giajje, 
cb.& xb.db.&yb.Yb.& z b.&l b. con & b.& in un minore po- 
llo in aaitoxb'.&iìibiybi&hbi b&m b.Se& b.conpb.Etchc 
cucilo fia ucro,lo prouo. Se dal Semituono maggiore c b.& e b. 
fi leua il 'minore, iiqualeè il Diefis griùc: fenzadubio alcuno ro- 
lla x b. & c b. Etpcrchc xb.òtch.èla differenza , perla quale il 
maggior Semituono fuperal minore ; & c (Tendo, per la Y cpte(ì- 
maquartadefinitionedi hcri; il DieTis arrotai differenza; però 
dico x b.Sc c b. clfcre il Diefis acuto & minoredi quello Genere, 
iltfhe fi potrebbe irrito dir de gli altri , d'uno in uno . Ma perche 
ìlprogreflo & la modulatone di qucft’òrdinc fifa per il numero 
de Quattro chordtf, per Diefis & Diefis ,& per un Ditono;pcrq, 
per la Definitione , è manifefto, chcral compofitione fia del Mo- 
noehordo regolare Enharmonira; come pmpófil douerut df- 
moftrarc. Fin qui le dimoftrationi, ch’io hò fatto, fono fiate nel 
coftruire&fabrTcàrCj&etiandio ordinare i' Monoéhordf di c!Ì- 
fchedun Gcnerejma da qui indietro ui dimoltrecò in qual manic- 
rJ'S'ordmino i Tetrachordi , i Prntachordi ,gli Hcxnchordi Se 
gli altri per ordine ; infin'a! numero delle Quindecichqrdc; il 
qualnumeroda Greci èthiamaro'Pentadccachordo. Adunqife 
non uolete paffitrcolrra quello numero dcchordc; per quello 
cTiloueggio; dificìTMcrulo. Mdlcrtnò ; rifpofi .' Et eiaggiun- 


fe ; Per qual cagiònclo fatte? Per tre cagioni , di (li; la Prima dcj- 
le quali c , che quello numero è bàfteuolc A feruirmi di tutto quel 


ch'io uoglio dimoltrarui ; La Seconda; perche in qtieftonumc- 
ro è comprefo cutto'l numero delle Consonanze fcinplici ,Se an- 
co delle cotnpofte; Ondehauendo cognitione di quelle, fi può 
hauer facilmente cognitionc di quelle, che rrappaflàlTero quelle 
d'interualloj La Terza; perche non hauendo gli Antichi p.ilfira 
cotal numero; non hò voluto anch’io trappaflàrlo ; acciochenli 
potefle fcruire dei nomi delle chordc , -che-di (opra ut hò dichia- 
rato. Etciò hòvoluto fare, nonfolamenteper commodo mio; 
ma per moltrarui & fat ui conofcerc , che'l nome de quei Anti- 
chi Padri , Inuentori di tante Se coli belle & vtili , cofe farà fem- 
preapprdTodimcuenerando&riucrcndo . Ne uoglio in quello 
effergli ingrato; anzi dall'ufo de quelli Nomi uoglio che fi cono- 
sca, che da loro habbiamo il principio del buono & del bello, 
c'habbiamo, & la cognitione & feienza uera de molte cole . Qui 
non tacque iL V iolajma dille; Voi fate , come far fi dec;perciocht 
fidebbe molto hauer grafia àgli Inuentori delle cofc-,ancora che 
lainuentionerare fiate fi troua,che nonfiamefcolataconmol 
ti errori ; clTcndo che è cofa molto difficile il ritrouar le cofe ; ma 
raggiungerai , ò lcuarlc alcuna cofa , fi fi con poca fatica . Però 
lodo, c'habbiate quella buona opinione. Si dee far per certo; 
di (Te M. Adriano. Perche fe bene i Greci non hanno ricrouaro i 
Principij tutti delle cofe ; & che quelli della Mulìca habbianò 
hauuto origine da altri Popoli; come fi può dir con tierità ; tutra- 
uia fi hanno tanto intorno ad ella affaticati. Se tanto l'hanno il- 
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luftrata, cheli può ben dire, che ella lia flato Tuo pano. Ma che volctcdirc di nuouo t 
Vi voglio direi rifpofci che 


PROPOSTA IIII; 


•'iir> 


Si Jmò dime/lrar uri onochordo Diatonico il T etrachorjo hjpaton , & affetta r le fue 

chorde ; èr che tra Cinque c barde è contenuta da TrcsUmbanomenos 4 HjpatcneJbn 
U confort*»^* Diapente. 

• lU ; 

II* a. la Prima & grauiflima chorda delMonochordo Diatonico, & per ordine 
fiano anco b.c.d & c.la Seconda , Terza, Quarta, & Quinta ; di modo che a.con 
b. contcnghino il Tuon maggiore, b. con c.il maggior, Sem intono ; c. con d. il 
Tuono maggiore , Se d con e. lo minore. Dico prima perla Settima dcfinitionc; averter 
la grauiflima chorda Proslambanomcnos di quell'ordine, & dppoi b.c,d Se c eflcreil Pri- 



X. a. Proslambanomcnos. - 

Tuono migliore. 

. ■ 




j. c. Parhypate hypaton. 




Tuono mdfgiore. 



T nono minore. 

- : jjr- ; 


mo Se graut Tcrrachordo hypaton. Perche a.èJa grauiflima chorda dell’ordine Diato- 
nico, & cdiftantc dalla b.pcrun Tuono maggiore ; eflendo anco lab. grauiflima delle 
b.c.dSec.nc fcguc,pcrla Settima Dcfinitionc,chea.liala Proslambanomcnos. Ma per- 
che ogni T crrachordo diatonico procede dal.grauc all'acuto modulando per un Scmi- 
ruon maggiore, un T uono maggiore , & un minorc,& tale ordine fi ritroua nelle fudette 
chordc b. c. d Se e. però dicob c.d& e. eflèrTetrachordo diatonico. Laonde offèndo 
quello Tctrachordo il Primo& grauiflimodi queftordmc; per la Nona Dtfinitione; 
viene ad cflère il Terrachordohypaton ,&b la Hypate hypaton ; c-la Paihypaton hy- 
paton ; d.la Lychanos hypaton; Se e.la Hypate mefòn ; chorde a (Tigna te di quello Tctra- 
chordo;comeuidoucadimollrare. Et perche ogni Tctracltordo , pcrl'Orrau.1 Defini- 
tone, è contenuto ne iluoicftrcmi dalla proportionc Scfquiterza , la quale c la forma 
della Diatcflaron ; onde aggiunto ad ella il T uono maggiore, per il Secondo Corollario 
della T rcn te lima propolla del Secondo ragionamento , nafee .la Diapente ; però aggiun- 
gendo la chorda a.con leb. c. d Se c. haucremo tra Cinque chorde un Pcncachordo , il 
quale da Proslambanomc nos ad Hypate melòn con tenera la Diapente confonanza. Et 
quello è tutto quel chefccondo la propolla, ni doueadimoftrarc. Dille hora il Sig. Dcli- 
derio;Per quel ch’io ueggio, gli Antichi aggiunfcrola Proslambanomcnos, che con la 
Hypate hypaton contiene un Tuono al primo Tetrachordo » acciochc con la chorda 
Mele haucflcrola confonanza Diapafon • Onde da tale effetto nominarono quella chor 
• da Acquilìara. Sta bene, io la intendo; Maperqual ragione i noltrinonlì contenta- 

ronodiquclta chordj 3 chcarKoucn'aggiunfeiOUn'altra? Rifpolìà quello. Hò detto 
nelle Illitutioni, che gli Antichi procedeuano nella Diuilione, ò colli unione deilor 
Monochordi per T ctrachordi , & non per altro numero de chordc ; Onde dopo l'hauere 
«4 ; .0: icco- 
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accoppato infiemeducTctrachordi , erano al numero de Sette chorde arriuiti , le quali 
nei 1 >r<> cftrcmi faceuano Diflbnanza; il perche uolendo acquillarc una Confonanza, 
la quale è la principale & Regina de curce l altre, che la Diapafomaggiunfero la Proslam- 
banomenos dittante da Hy paté hypaton per un T uomo maggiore . Ma i noftri Mulìci , i 
qualinonconfidcrarono la diuilione, ò compofitione del loro Monochordo fatta per 
molti Tetrachordi j ma pcrHcxachordi ; aggiunfero un'altra chordafotto la Proslam- 
banomenos; acciò potettero haucre un'intero Hcxachordo, il quale futteda quelle fei 
fìtlabe; Vt* Rej Mi; Fa ; Sol; La,circonfcritto. PcrciocHe applicarono à ciafcheduna C*P 
chorda di dio Vna,& Dae,& fino d Tre (come uedercmo)dellc nominate fillabc; fecódo 
che fu dibifogno ; facendo che l’interuallo del maggior Scmituono fliflc contenuto da ‘\- 
quelle due; Mi&Fa. Laonde udendo haucre il principio del primo Hcxachordo , il 
quale contiene il Scmituono nominato tra Hypate hypaton Se Parhypate hypaton ; li fu- 
bifogno d’aggiungere cotal chorda; altramente non hauerebbono hauuto il lóro intento* 
Per tal ragioneadunquei nollri Latini aggiunfero la Chorda fotto la Prosiamhanome* 
nos;la quale chorda fi può nominare TVo ®f03-Aa//y5ttw^ro?;qu jndo con nomegreco de- 
nominar la uorremo. Ma veniamo all’altra propolla. 


• . - 


PROPOSTA V. -, s 

J V 1 ’ • ’ J ~ ~ ' tu W , t 

PJi ft Ordine iflefjo diatonico potiamo dimojlrare ilTctracbordo Me fon, & efjer congiunto 
all Hypaton^ & af gnar le fuc £ hordciC T dimoHrar ,cbe da ProsLmbancmenos a Aderir 
fe ut fa timer Hallo delia 'Diapafon. . 1 > 

Ian o primieramente ab.c.d&e. della Precedente; dopoif!g&h. Setta, Sec- 
dina , & Otraua chorda; di modo che c&h.ucngaSefquitcrzo;g & h. Sefqui- 
nono; &fcon g. Scfquiottauo. Dico, che perla Decima Definitionedel Secon- 
do ; c ad h . viene ad cflere Diatelfaron . Et perche g con h. è T uono minore ; & f con g.è 
Tuòno maggiore ; però , per la Ventefimafetdma del Secondo nottro rogionamento , e 



j. a. Proslambanomcnos 


2. b. Hypate hypaton 

3. c. Parhypate hypaton.- 

4. d, Lychanos hypaton 
j. e. Hypate mefon.— 


T uono maggiore. 


Semituono maggiore. 


Tuono maggiore. 

Tuono minore. 


(5. £ Parhypate mefon 

7. g. Lychanos mefon.- 

8. h, Mcfe.- • 


Se mi tuo no maggiore. 


Tuono maggiore. 


T uono minore. 


con f.farà Semituono maggiore. Contengono adunque le chordcc.f. g.Seh. perla No- 
na definitone; il Tetrachordo Melbn ; perciochc, per la Ottaua .procede per un Semi- 
tuono maggiore, & per unTuono maggiore 3 & per vn minore; diuifo fecondo { a natu- 
ra del 
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ra del Genere diatonico. Et la chorda Hypate mefon e. viene ad eflcr la Prima & gra- 
ne di ciucilo Tctrachordo ; & l’acuta dell'Hypaton, la f.Parhypatc mefon, con lag. Ly- 
chanos mefon mezane, & h. la Mefc & l’acuta . Ma perche la chorda c. uicne ad clTer la 
riù acuta del Tetrachordo Hypaton , & la piu graue del Mefon ; di maniera che all uno 
k all’altro è communc; però, per la Decima Dcfimtione, dico che ciafchedun de quelli 
due Tetracordi fi può chiamar Congiunto; ancora che quello nome fia attribuito da 
alcuni Mufici al Syncmennon folamente. Hauendo M. Adriano vdito quello, dilTe ver- 
fo di me; Mi hauctc troncato la llrada', percioche haucte própolla la Qucllione, & anco 
in due parole l’hauete rifolta . Seguitate adunque il rcllo . Coli farò,rifpofi ; Ht perche, 
per la Precedente , habbiamo ; che a & c. Prosiambanomenos & Hypate mefon confo- 
rmo la Diapente, & nella Prcfente c con h.Hypatc mefon con Mefe la DiatelTaron ; pe- 
rò, per la Quarta propolla del Secondo , diremo ; che Prosiambanomenos con Mefc 
conloninoh Diapafon ; come vi douea dimollrarc;. Etpcrche la cofa da fe c chiara, io 
non ui terrò à bada ; maucrro a dimollrarui > che; 


PROPOSTA VI. 

Tropoflo FOttachordo nelìiftefo Genere ; potiamo /aggiungere il Tetrachordo 
- meno » , afegixr le fie Chordc , & dimoftrar nel Dodecachordo la Diapafon dia- 


pente. 



I a adunque a.b.c.d.c.f. g & h. Ottichordo della Precedente ; al quale primiera- 
mente aggiungo lai. Paramefc, la quale con Mefe con tenga il Tuono le fquiot- 
tauo; aggiungo dopoi le chorde k.l & m. & faccio m con i.cioc N cted iczeug m c- 


x. a. Prosiambanomenos.— 

Tuono maggiore. 


а. b. Hypate hypaton.— 

3. c. Parhypatc hypaton. 

4. d. Lychanos hypaton . 

j. e. Hypate mefon. 

б . f. Parhypatc mefon.— 
7. g. Lychanos mefon. — 

8. h. Mefe. 

9. i. Paramefe.- — - — — 


Semituono maggiore. 


Tuono maggiore. 


Tuono minore. 


Semituono maggiore. 


Tuono maggiore. 


T uono minore. 


Tuono maggiore- 


Semituono maggiore. 


io. k. Trite diczeugmenon. ; 

Tuono maggiore. 

X i.L Paranetc diczeugmenon ' " 

T uono minore. 







xa. m.Nctcdiezeugmenon. — — ” 

con con Paramefc Sefquitcrzo, & con h. cioè , Mefe,Scfquialtcro. Ancora facio m*^ 0- 
ted iezeugmenon con 1 . Parancce diezeugmenon Scfquinona ; & quella con '• 


diezeugmenon Sefquiottaua . Et perche Nete diezeugmenon con Mcfeconfonanola 
Diapente, & con Paramele la Diatelfaron; però, perii Primo Corollario della Trcn>- 
tefima propofta del Secondo; h.con i. conticnel interinilo del Tuono maggiore. Ma ef- 
fcndoi.conm. Diatelfaron, & nuconl.Tuono minore; funigliantemenrel. con k. Tuo- 
no maggiore ; dico che i. con k. per la V rntelimaortaua'del Secondo , uicne ad eilère Se» 
mituono maggiore . Sarà adunque Paramele alla Tritediezeugmenon Semicu >n mag- 
giore , Trite alla Parancte Tuono maggiore; & Paranctc alla Nere diczcugmcnon Tuo- 
no minore . Onde, perla Definitione.i.k.l.&.miari il Tetrachordo diezeugmenon, fog- 
giunto nel già inoltrato Ottochordo nel Genere diatonico ; Se Paramele, Tritediczeug- 
menon, Parancte diezeugmenon, & Netc hyperboleon tiranno le fucchorde. Et 
quelto è quanto ad una parte delle cole comenucenclla propofta. Ma venendo à quello, 
che reità , dico ; che hauendoui dimoftrato netta Precedente* Se li. elTerla Diapafon , Se. 
nella Prcfentc ,h & m.cfterla Diapente ; frguita, perla Qyirantcftinaprima del Secon- 
do giorno.che da a.allo m. com ò da Preslambanomcnos à Netcdiczeugmenqn.del Do- 
decachordoa.b.c.d.e.f.g.h.i.k 1.& m.fiaeon tenuto la Diapafon diapentc.Etqueftoèrut- 
to quello ,chc ui douea dimòftrarc . Dille allora M. Adriano ; Non hauetefatto pienti»-:' 
ne alcuna ancora del tetrachordo Synemcnnon-, il quale mi par, leben mi ricordo, c'ha- 
uctcdctto, che fi congiunge atta chorda Mcfe;~Et pcrqtwleagione non haucrc prima' 
fatto mentione di lui, che del Diezeugmenon ? Kifpolì ; Per due cagioni ; l’vna , perdi- 
moftraruifemplicemcnte l’ordine ddleQuindecichorde diuilènciTctracliordi, nelle 
quali lì troua talcorrifpondcnza in ciafcheduna di quelle, che fono collocate incili* da 
Mefe à Nere hyperboleon , con una di quelle , che fono contenute tra Proslambanome- 
nos & Mcfc,chefmno vdirc la Diapafon. L'altra c,acciocheconofciate,chequancunque 
ilSynemennon fiaconmnrobeirordineaggiuntotralcQuindcci chorde; none però, 
ne ii può chiamar naturale; ma più prefto accidentale. PcrciochelachordaTritedique-^t Cjì. 
fio tetrachordo non hà alcuna chorda corrifpondentc nella parte graue per vna Dia- S L ' lj - !• 
pafon; come hanno tutte falere ; ne meno la chorda Nere . Per quelto adunquenon hò 
uoluco coli tolto aggiungerlo ; ma hò aggiunto lo Diezeugmenon ; ondedopo l Hyper* 
bolcon aggiungerò ctiandioelfo al Mefon ; acciò habbiatc il tutto con ordine, & dipin- 
to. V intendo bcnillìmo foggionfeM. Adriano ; feguitat e puicil uoftro ragionamento. 

Coli fa; ò, rilpofi; Porrò adunque la propofta in tal modo. 


PROPOSTA VIE 

Potiamo agfiunpere a i mojlrati T etrachorjt l'H yperholeon nel Genere diatonico , & di. 
moftrar le pie chorde ; CT che tra le chorde del Pentadccachordo fi troua U D.flia - 
pafon. 


I a n o le inoltrate Dodecichordea b.c.d.e.£g.h.i.k l.& m. le quali contengo- 
no la Diapafon diapente. Aggiungo à quelle le chorde n.o&p. di maniera 
chem &n. cioè, Nctcdiczcugmcnon & Trite hyperboleon lianoin Sefquiter- 
za proportione, Se fi polfa cantar la DiatdTaron; & lia p & o.T uono minore ; & 
o con n. Tuono maggiore . Adunque , per la V entelìmaoteaua del Secondo giorno , m 
& n. farà Semituono maggiore. E’ adunque m.n.o& p.fccondo’l noftro propolìto, il ter 
trachordo Hyperboleon mifurato nel Genere diaconico.pcr un Semituon maggiorc,per 
unTuon maggiore, & un minore foggiunto al Diezeugmenon ; del quale, fecondala 
Definitone , Nctediczcugmenon , Trite hyperboleon, Parancte hyperboleon , & Nete 
hyperboleon fono le ftie chorde . Et quelto farà quanto alla Prima parte della propofta. 
Quanto poi alla Seconda ; c manifcfto;pcrla Precedente ; che da h ad m.cioè , da Mefe à 
Nete diezeugmenon lia la confonanza Diapente; adunque da h à p. cioè, da Mcfc à Ne* 

tchypc rboleou 


I 


ìo8 


Ragionamento 




rchyperboleon , die fi fì della Diapente & della DiatdTaron , perla Quarta propofta del 
Secondo, confona la Diapafon. Et perche, perla Quinta dhoggì, habbiamo dirao- 

i. a. Proslambanoracnos ■ 

». b. Hypate hypaton.— 

3. c. Parhypate hypaton.~ 


Tuoni maggiore. 


Semi tuo no mafg-orr. 


4. d. Lychanos hypaton 

5. e. Hypate mefon.- — — 

6 . f. Parhypatc mefon.— 
7 * g- Lychanos mefon." 

8. h. Mefe-— — 


Tuono 


Tuono minore, - 


Semituono maggior*. 


Tuono maggiore. 


— — 


T uono mino , . . 


9. i. Paramcfc.- — - ■ ■ ■■ ■■ 

10. k. Trite diezeugmenon .* 

11. L Paranetc diczcugmenon . 
1 3. m. Ncte diczcugmenon. — 
13 n. Trite hyperboleon. — 
14.0. Pàranctchyporbolcon. 


Tuono maggiore- 


Semituono maggiori. 


Tuono m^gg'ore. 


T uo ao minore. 


Semituono maggiore. 
Tuono maggiore. 


Tuono minore. 


jy.p. Netc hyperboleon. 

ftrato , che a & h. Proslambanomenos & Mete confondo la Diapafon ; adun que , per 
1 Vlrima propolla del Secondo ,daa.àp.ò da Proslambanomenos a Netehypcrbdeon 
confonerà la Difdiapafon . La onde elTcndo da a.fino a p.il numero de Q.u ndeci chordo, 
dico,chenel Pemadccachordoncl Genere diatonico fi contienila Dildiapafon.Et que- 
llo c tutto quello, che contenuto nella propofta , che v.oouca dimoftrare. Pum.Mle 
M . Claudio ; che quello , che non fi dimoftra nel detto numero de chorde 1 non fi dimo- 
ftrerà anco ih numero maggiore. Et quello , chauete detto dei tetrachor^^nemen- 
non, comprendo hora chiaramente efier ucrot percioche doue fi pilo aggiunge m 
quell ordine cotalcTctrachordo, fc non alla chorda McfclNcso «dcre , douc^offa 
Haucr la Seconda chorda di quello Tetrachordo tra 'e Otto gput alcuna cho. eia e rri 
fpondente,che faccia la Diapafon . Onde mi pare, che quelle 
„o à moftrare, che coiai Tetrachordo non fia naturale ; ma(com 

tale . Et perche hauere dimoftraro in qual maniera i nominati Tctrachord, filano per 
ordine nel inoltrato Pentadecachordo ; pero piacciau, anco d. porre w ' 
quello.che reità; acciò non manchiate in cofa veruna , che fi pofla dcfidcurc. Hora lata 

il tempo j rifpofi . Dico adunque ; che 


5r; 


alici 


PRO. 
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PROPOSTA Vili. 

Sì fui giunga' J numero Jdlt Qumdta ebordr ,1 T machorio Synememm . 

^ "l m\?^ ar v q nv! 0 ’ plg u CrÒ * nuouo,e Qaindeci chorde. a b.c.d.e.f j.h.iJ . 
k.l.m.n.o&p.&ali Ottaua .Raggiungo q.r&fdi modo che h.&C.Ò Mefe & Nc- 

Wtcfyncmcnnonfìano in Sefquiterra proportione.&fi podi cantarla Diateflh- 1 
. Siano anco q. & r. Tritcfynemennon & Parancte fynemennon diftanti l’ina dal- 
1 altra per un Tuono maggiore, &r.con f. ò Parancte fynemennon con Netef^èmen- 

i. a. Proslambanomenos. ; . 



ron 


a# b. Hypatc hypaton. ; 


3. e. Parhypate hypaton. ) 

4. d. Lychanos hypaton. 

5. e. Hypatc mefon. 


Tuono maggiore. 


Semi tuono maggiore. 


ì:>jùu: 


6. f. Parhypate mefon. 

7. g. Lychanos mefon. 

8. h.Mefe . — - 


Tuono maggiore . 
Tuono minore. 




ì 


Semituono maggiore. 


T uono maggiore. 


Tuono minore . 


— — 


V 


9. i. Paramefe. 


-Tuono maggiore. 


Semituono maggiore. 

— tó.ef.T ritefynemennon.- 
jy^.t 4 f. Semituono. 


io. k. Tritediezeugmenon. 

^ — ■ — T uono maggiorc.- 

11. 1 . Paranetediezeugmenon. 

I2.m. Nctediezeugmenon . 

13.1») Trite hypcrbolcon. 


f SemìtuO) 

i?.r.i 

!? Tuono n, 


- Tuono maggiore. 


Semi tuono maggiore. 

— 1 y.r.Taranete fynemennon . 
^ Tuono minore, 


kJ 


ISJIE'H 


— x s.f Nete fynemennon. 

Comma. 


Tuono minore. 


>4.0. Paranetc hyperboleon. 

r ' * ^ - ‘ 1 ■ ' _ 

jy.p. Nctchyperboleon.. 


, 1 » | Semituono maggiore. 

fi 


.A T uono maggiore. 


| T uono minore . 

-ì- 


1 .1 . 


jion facciano il Tuono minore. Dico che, per la Ventèlima ottauadel Secondo ragiona- 
ne nto,h& q.Mefe&Tritefyncmcnnón farà ITnteruallodel Scmituono maggiore. On- 
dc,per la Decima Dcfinitione «Thoggi.hìq.r & f.làrà il Tetrachordo fynemennon; ò Con- 
giunto al Mefon nel Genere diatonico-, & per la NonajMcfe, Tritcfynemennon, Parane- 
tc fynemennon, & Nctefyncménon farano le fuc chorde. Et quello è quello,ch’io dòuea, 
fecondo la propolla, dimollrare. Ma fappiatc,che per laggiuntione di quello Tctrachor- 
doifi uegono à giunger c alle Quindecr chorde già nominate due altre chorde; ondearri- 

Dimoft.Harm. O uano 
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nano al numero deDiccfcttc; pcrciochelaTrite&laNete hanno da far nulla con alcu- 
na delle Quindici, come la Prima Mcfc>&Ja Terza Paranetcfynemcnnon di quello Tc- 
tr3chordo; poiché la Prima è commune con la Quarta del Tetrachqrdo Mc{bn>^c l'al- 
tra uicne ad cftcr la Tridiezeugmenon . Onde da tale aggiuntione nafcono tra le chorde 
di quello T errachordo , Se quelle del Diczeugmcnon alcuni interualli , che nel Diatoni- 
co diatono non fono cantabili ; i quali hanno dato cagione àd Alcuni moderni di Filofo- 
farc,& dire, che la Specie che vfiamo nel cantare & fonare non èia Naturale ? ò Synto- 
na di Tolomeoima un’altra; come uederemo prello ne i Sopplimentr nominati > piàcen- 
j.par.cttp. do à Dio. In effetto è pur coli; dille il Viola; come uoi dite nelle Illitucioni;chc fc la Na- 
tura nelle Voci,& l'Arte ne gli Illfumenti arteficiali con la PartccipaHòne non aiutallè à 
difpcrdcrealcuni Interualli ; li udirebbe alle fiate un trillo effetto , quando fi adoperalTc- 
ro . Ma benedetto (ia colui , che ritrouò la Partecipatione, ò Temperamento de f nomi- 
nati Wrumenti; perche è fiato, & è, & farà ancora di gran commodo nella Mufica; cllèn- 
do che lcua uia tutti quelli impedimenti, ch'accalcar pofiòno . Siiui adunque in piacere, 
per uoftra le , dimofirarci la ragione de quelli Interualli;chc per l'aggiuntione del, Tetra- 
chordo lynemennon fono fiati diuifi in due parti . Son contento, rilpòlì, di lati sfarai, & 
d'aggiungere à uoftra inftantia , una propofta di più d i quello , ch'io hauea difiegpato di 
fare; & farà quella. . ™ r ' 


PROPOSTA IX, 

». .. oleari 

Poliamo «fognar le Ragioni degli Interualli fatti nel Tentadecachordo^ 
Synemennon & T)tcfeugmenon aggiunti infìcme , 


tr i T etrachordi 



II a no adunqueinficmch.q.i.Ii f.lc'cm.iducTcrrachordi; comch.q.kderdoSyi 
ncincnnon; & i.k.l & m. il Diczeugmcnon. Dico h.& q.conccncrc’l maggior Sc- 
mituono;q.& i.unTnternallo, ch’è maggiore del Semituono minore, con temi ro- 
da Ha proporcionc Supcr.7.partientc: 1 18.trai.6c k.mcdcfimaraétc il Scmituono maggio- 

8.h.Melc,- Mefe. 


i6.q 

p.i Paramcfe . — — 

lo.K.Tritcdiczeugmcnon, 

r8.fi a 

U.I. Paranctc diczeugmcnon . 
1 2. m. Nere diczeugmcnon. — 


.nonenqtie 

Tritefyncmcnnon . 

7 .W'gramonoi 


& 17. r. Paranetefynemennon . 
— Nctclyncmennon 


iTióliiyi 
1 35.12S.. 

1 




rc; 3 ctrak.& f clTcrc’l Tuon minore; tra f.& f. l'intcruallo del Comma;&tra 1 . 8cm.il Tuo- 
no minore. Perciochc tifando, per la Piima ptQppfta dhoggi,k.& 1 Tuono maggiorc;&: 
per la Precedcntc;k.& f.Tuono ininorc;dico, chefe da k.& b.lcuarcmo k.& 1 .reitera Ten- 
ia dubio il Comma ; il quale, per la Tua Dcfìnitiqnc, è quella qùantitàjdi quanto il Tuo- 
no niaggiorefopr'auanza'l minore. Samigluntemcnte, per la Precedente, habbiamo,che 
q.& k.contengono il Tuono maggiore, & che i.& k.coucengonq,pcr la Prima di quello, il 
Setnituon inaggiorc.Ondc fc da q.& k.T uono maggiore leuarcmo i..8c k. maggior Semi- 
tuono, per il Corollario della Trcntefimaquinta del Terzo ragionamento, reitera un Ia- 
' - tcruallo, 


Qu; 
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teruallo , il quale farà maggior di proportione , che non è il minor Semimono; & fard.q. 

& i.chenel Genere diatonico none cantabile. Et quello c quello, ch’io douea dimo- 
ftrar delle cofc contenute nella propolla ; ma di quello ne ragiono più lungo nel Cap. 6 . 
del Lib. 4. De i Sopplimcnri . DilTc il Menilo; & quello uedrcmoipiacendo d Dio,- però 
non farà fuor di propolito, fe dimollralli anche il modo^rhe lì tiene, uolcndo fegnar que- 
lle chordc inlìeme con l'altre , con i Tuoi Numeri ; acciò fi uedefle la proportione , che fi 
troua tra luna & l'altra ; poi c'hauete detto nelle Mitutioni, che i Numeri fono le Ima - 1 
ginide i fuoni. Al quale rifpofi; Vi uoglio anco di quello far contento M. Claudio; cJ"[. 
Afeoleate adunque la propolla. , 


PROPOSTA X. 

'Tot imo ritrounre in Numeri , ò Proporr ioni dille Chorde contenute nel JMonocfjordo 
dintonico. r~~ - — — 


lOv^n prima fapere, che le chorde h.i.k.l.m.n.o & p.dclla Seconda Diapafon 
h.& p.corrifpondono alle chordc a.b.c.d.c.f.g & h.dellla Prima a.& h.cfi manie- 
ra che h.corrifpondc alla a,i alla b. k alla c.l alla d.m alla c.n alla f.o alla g.<5c p al 
la h.La onde corrifpondcndociafclicduna delle chordc della Prima Diapafon, alle chor- 
dc della Scconda,pcr ordine in Dupla próportionejfarà facil cofa,haucdo ritrouatoli Nu 
meri delle proportionf di una,ritrouht quelli dcU'altra;le quali in Dupla proportione cor 
rifpondmo. Ma bifogno c di uedcrc&confiderar prima, qual di effc due Diapafon hab- 
bia maggiordifficultàin sè;&ritrouaremo,che farà lah.&p.perciocheoltra gli Interual 
li, che Contiene , i quali fono fintili à gli Intcrualli contenuti nella Prima a. & h. contiene 
di piùjcomc nella Precedente habbiamouedutod'Iuteruallo di proportione Super 7.par 
tiente. ia8. maggiqr di quel eh’ c il Spmituono minore ;& contiene anco ITntcruallo del 
Còma . Di manicra,chefe’lfiincomincil)iredallaa.&li &firitrouafli tutti quei Numeri, 
che feruono à i fuoi Interualli;non però corrifponderebbono tutti al numero delle chor- 
de, che tiene la h.& p.clfendo che le chordc q.& r, polle nella Diapafon h.& p.non hanno 
alcuna chorda corrifpódcnte nella Diapafon a.& li.che per limile interuallo corrifpondi. 
La onde fe ben fi trouallcró i NumerTdQlla feconda Diapafon corrifpondcnti à i numeri * 
delle chorde della prima ; reltarcbbano tuttauia le due nominate chorde lènza numeri; 
onde bifognarebbedopoi ritrouarli,co'l molteplicar tutti i numeri primi, che cótcnelfc- 
to le proportioni de tutte le Quindeci chordcfil perche nafccrcbbc un'ordine de numeri 
tanto più maggiori, quanto farebborro ipolteplicati i primi per quella parte, che fi uolef- 
fe pigliare d’alcun numcro;comedimo(lra la Quintadecima del Primo polirò ragiona- 
mento , per accommodarc in quello ordine la proportioni , ch'accommodar fi uoleflcro. 
Però adunque per più breuità& più commodità di operare, ritrouaremo prima i Nu- 
meri & le proportioni de gli Intcrualli contenuti nella Seconda Diapafon h. &p.&dó- 
poi ritropati, con facilità fi potrà , raddopiando quelli che cprrifpondono alle chorde 
della Prima Diapafon a. &h. hauefc'l propofito . Siano le chordc a.b. c. d.e. f.g.h. 
q. i.k.r.l.m.n. o&p. continenti i Cinque tetrachordi , Hypaton , Mcfon, Diezeugme- 
noti , Hypcrbolcon »& Syncmenon . Et fia tra a.$c h. la Prima Diapafon, & tra h 
& p. la Seconda. Vedo primieramente, che Interuallo fi troua tra la Prima & la Se- 
condi chorda grauedella feconda Diapafon h &p. il quale; per la Precedente; è il 
Seinituon maggiorei la proportione del quale c contenutane i fuoi termini radicali 
tra i6Sc iy.i quali fcriuo nel Primo ordine, & fonoh.&q.' Vcdodopoi Ilntcruallo, 
cheli troua tra la Seconda & la Terza chorda q.fici.Stritrouo; per la medefima prece- 
dente ; eh è quello , il quale è di maggior proportione , che quello del Semituono mino- 
re; la cui proportione, per il Corollario della Trentèlima quinta dclTcrzo; èSupcr. 

Dimolt.Harm. O a 7. par- 
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7-partIente. u8. contenuta nei Termini radicali da quelli due numeri u8.Ho- 

ra bifogna aggiungere tal proportionealla proportionc h & q. di maniera che q. (ìa il 
maggior termine della nominata. Ma perche q. non hà la parte Ccntefitna rientclìina- 
quinta; però molteplico q.pofta nel Primoordine per i j y.& ne uiene q. pollo nel Secon- 
do, il quale contiene cotal parte. Molteplico ctiandio h. pollo nel Primo ordine per 1 3 y. 

& nafcch.pofto nel Secondo; il quale, perla Quinta Dignità, ò Parer corninone, con q. 
porto medefimamenre nel Secódo;cóticncla proportionc Sefquiquinradccima & Semi- 
tuono maggiore. Cauohora>perla Quintadecima del Primo giornojda q.la parte Non- 
aliquota della nominata proportionc ; cioè, cauo Sette fiate la parte Centefima trentefi- 
maquinta; percioche trai jy.& ia8.uièla differenza di Sette , àcquei chcuiencèiil 
quale con q. contiene la proportionc di quello Intcruallo . A quello aggiungo pcrordl- 
nela proportionc del Maggior femituono, eh è contenuto tra i. & k.il che uicn fatto, ca- 
uando da i.la Scftadccima parte; & tra i.& k.Jpofti nel Secondo ordine, habbiamo il pro- 
pofito . Et perche tra k. & r.fi ritroua il T uono minore , la proportionc del quale fi troua 
tra io. & 9. però cauando da m. la Decima parte; tra il prodotto, che farà r & k.pofti nel 
Secondo ordinc;haueremo’lnoftro intento). Ma tra r.& l.’fi troua il Commadi proporr 
rione Sefquiottantefima ; onde cauando da r. la Ottantefimaprima parte, refterà nel Se- 
condo ordinel.il quale con r. contencrà la proportionedel Comma nominato . Seguita 
poi t intcruallo del T uono minore,! & m.il perche fe.noi cauaremo dalla Decima partefil 
reftante m.col detto I.contenerà la proportionc del detto Tuono.Ma à quello aggiunge- 
remo il Semituono maggiore 5 il perche cauando da m. la Scftadccima parte; ne uerrà ir. 
che con m.contenerà la proportione del nominato Scmituono.Cauando poi da n.la No 
na parte, ne uerrà o.il quale con n.con tenera la proportionc del T uono maggiore;al qua- 
le uolen do aggiunger quella del minore , che feguc; cauando da o.Ia Decima parte; il re- 
nante u Ari p.Sc coli tra o.& p.haucremo la proportione di quello T uono Et per tal mo- 
do haueremo tutti i Numeri &Proportioni degli Interualli contenuti nella feconda Dia- 
pafon h & p.Hora per hauer quelli della Prima a&hraddoppiaremo i Numeri h.i.k.l.m. 
n&o.&hauercm > i Numeri a b.c.d.e.f&g Dico hora, che 1 Numeri porti nel Secondo 
ordine, fono i Numeri ritrouati delle proportioni, che fono contenute tra le Dicefettc 
mollratechorde,traduc Diapafon.E' ben uero che tali Numeri nonfono Radicali di ta- 
le ordine. La onde udendoli ridurre alla lór Radice, bifogna oflernarè il modo tenuto 
nelle 1 (li turioni ; ritrouando vn Maggior numero , che fi porta hauerc; il quale numeri & Q-p, 4 , . 
mifuri ciafcheduno de loro interamente; & farà il y. Onde ne uerrà il Terzo ordine, che; primx p.rr 
per la Nona definitione del noftro Primo ragionamento, farà nelle fue Radici ,& li troua- ■ 

ti numeri fimigliantcmente>fecondo‘lnoftro|propofito. Et Che quello fia uero, loprouo. 

Perle Precedenti, b con e.conticnela Diate(Tàron;&c.con d.è Tuono maggiore;fimiglia 
temete d.con e. è Tuono minore; adunque, per la V étefimaottatia del Secondo, b.ad c.è 
SeinitiKm maggiore Et perche a. ad h.èla Diapafon, & a. con c.è la Diapente; adunque, 
per la Prima & la Quarta propella del Secondo giorno, e & h.è la Diatellàron. Ma hò già 
dimortrarof & g cflèr Tuonò maggiore, & g.con h.fare'l Tuono minore;adunque,pcr l'i*- 
ftefla V É tcfimaottaua,c & f. è Semituono maggiore. Con l'ifteftò modo etiadio potrei di 
moftrar h.& q.i & k.con m & n.eftcr Semituoni maggiori;&che q.& i.'fia l'interuallo del 
Semituono minore & I con r.contenga il Coma; ma perche nella Precedete hò dimoftrl 
to il tutto; però non uogliohora replicami cofa alcuna.Solamcntc ui uoglio direjdTendo 
m-& p- Diatertaron;n &c.Tuono maggiore;&ocon p.Tuono minorejche m & n. è Semi 
tu ano meggiore.il perche escludendo dico, che a.b.c.d .e.f.g.h.i.k r l.m.n.O &p.fono del 
le nominate Diapafon nel Genere Diatonico i ritrouati numeri. Impcrocheil numero 
di ProslabanomenOscó qllo di Hypatehypaton còti en e la proportionedel Tuono mag 
giore;da Hypatehypatóà Parhypate hypaton quella del Semi tuono maggiore;da Parhy 
patehypaton à Lychanos hypaton la forma del Tuono maggiore, & da Lychanos hyparó 
ad Hypateinefon quelladel Tuono minore, Simighatemcntc dal numero di Hypate me- 
Dmoft.Harm. O 3 fon 
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fon 4 quello della Tua Parhypate è il Scmituonomaggiore;Parhypatemcfon alla fua LyZ 
chanos il Tuono maggiore, & Lychanos mefonà Mefe il Tuono minore. Olrra dì ciò il 
numcrodi Mcfc con quello di Paramefc contiene la proportionc del Tuonamafjgiorc; 
quello di Paramcfecon quello di Trite diczeugmenon, quella del maggior Semituono, il 
numero di Trite diczeugmenon con quello della &a Paranete contiene la proportene 
del Tuono maggiore; & quello della Paranete diczeugmenon con quello della Nere* 
diczeugmenon contiene il Tuono minore. Madal numero dèlia Netediezeugmenon i 
quello di Trite hypcrboleon lì troua la proportionedcl Semituon maggiorerà quello di 
Trite hypcrboleon à quello della fua Paranete, il Tuono maggiore; &"da quellb di queAa 
i quello della Netc hyperboleon,il Tuono minore. Di nuouo,dal nùmero di Mele & dal 
numero di Trite fynemennon ccomprefala proportionc del maggior Semnaono; da 
nello di Trite & da quello di Paranete fynemennon quella del Tuono maggiore ; & per 
nirla hormai , da quello di Paranete fynemennon alla fua Nctc è contenuta la própor- 
lionedclTuono minore. Ma uiuoglió replicare una parola; che dalla Trite foncinen- 
non & dalla Paramefehabbiamo la proportione di quello Interuallo, il quale è maggior 
del Scmituono minore? & dal numero della Ncte fynemennon & da quello della Panine 
te diczeugmenon habbiamola proportionc del Comma . Laonde dicojchc queAo è tut- 
to quello, che fecondo la propoAaui douead imo Arare. Ets'hauete alcun dubio Abradi 
queAa diuifionc , ò coAi utrione,fatteui inanti ; percioche di queAo Genere non ui hò da 
far per hora pi ù parola. Io per me non hò dubitanza alcuna, diAc M. Adriano à M. 
Francefco;onde diAc à me ilSig. Defiderio; Vi diamo adunque rutti licenza, che palla te 
^>iìi oltra . Coli farete; dille anco M.Claudiojond'io fcguiraijdjccndo.V encndo adunque 
a quello , ch’io ui uoglio dimoArarc , dico ; che 
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Potiamo nel Genere Cbromaticbo giungere alla, c borda r Pros!ambanomenos il Tetra- 

chordo Hypaton. r- i<rn. ( > 

’ ' 

Vesto Gcncre,diAcallora.M. Adriano;ha dato&apcodà che fare ad alcuni che 
fc la beccano.Già molti anni crcdcua, chefuflè cofa molto .rara; Ma per quel che 
fin’hora hò veduto & ueggio ; panni che coloro che Audiana intorno di eflb uo- 
gliano ritrouare, come fanno gli AlchmiAi una loro Quinta, clfcntia; cioè, ama cofa, che 
non conofcono. Percioche per quello, non dirò poco lume, ma affai, che hauptedatodi 
rìdetap.9 lui nelle IAirutioni ,& per i IArumento, che ui fece MaeAro Dominicoda Pcfaro noAro 
Lib.ó jup- a mico & eccellente nella fua Artc,à queAo propofitoTAnno 1548. & mi moftraAeip cafa 
? le ‘ uoAra; parmi di conofcerlo, fe non diflìnitiuamente, almeno per negationc. Come dite 
McfIcrc,diAc il V iola.pcr negarione ? Rifpofc, Vi par Arano, eh 'io dica di conofcer coral 
cofa per negarione. Sapiate, ch’io dico Sapere per negationc; quando alcunoha una cola 
nella fua Idea,ò Intelletto ,la quale non fappia,ò non pofià efplicar bene; per non baucre 
alle mani quelle differenze,^ quei termini cóucncuoli,che farebbono alla fua efplìcatio- 
ne.La onde uedcdo,ouero udédo raprefentatfi da alcuno la cofa, che lui conofce, p quel- 
la, che hi nella mcntc;& che ueramente conofce, che non pure è quclla;mancancofcle 
aflìmiglia, fe ben non sà render la ragione, & dire in che maniera la cofa Aia ; negherà al- 
meno, ch’ella Ga quella, che colui afferma eflère.Laonde tal negarione procedei à,perehc 
di coral cofa non haurà ragione alcuna diAinta,maconfufa 5 per mancami quei termini, 
che uengonoad efprimcre clTcntialmcntc la cofa. Mafc per aucnturafene raprefen- 
taAcalcuna , che fu Ac à quella Amile; feben non farà quella, hauràperò daeflàminar 
coral cofa, & uedere fein sè contiene tutte quelle parti , cheli parerà d’hauer quel- 
la chehà nell’intelletto. EcqueA’io chiamo appreAodimc Conofccre per negationc. 

Credete 




Credete adunque;replicò M.Francefco,che quelle Canzonale quali compongono que- 
lli noftri moderni Compofitori per Chromatichc, elle fiano Chromatiche ? Credo che 
non fiano, rifpofccgli . Vi darebbe l’animo di dirne qualche ragione? foggiunfe M. 
Francefco. Si bene ; rifpofe M. Adriano; Ditela di grada, replicò M. Francefco di nuo- 
uo . Son cótcnto,dilfcìlbuon Vecchio;Prima;non mi par,ch’ellc fiano Chromatiche, per 
quella ragione ; perche gli Antichi ne i loro Tetrachordi ; com habbiamo imparato; ha- 
ueano folamcntc Quattro chordediatoniche,& una Chromaticha particolare, la quale 
cafcaua tra la Secoda & la Terza diatonica, & con la Quarta acuta Faccua il Scnaiditono, 
che chiamano T rihemituono . Et coftoro non folamen te adoperano cotal chorda in una 
Diatcflàron>òTetrachordo; ma ue n’aggiungono di più quante uogliono , dimaniera 
che nelleloro Canzoni non fi uedono altro che Dicfis)ft,&b molli . Dopoijnon mipar, 
ch’elle fiano Chromarichejperciochele chordc antiche haueano i lor proprij nomi;comc 
fono Hypate,Lychanos, Trite & l’aItre;nondimeno le chorde,chc pongono colloro nelle 
lor cantilene, non fi pollòno denominare con alcuno de i detti nomi; oueramcntc con al- 
tri, che fiano limili à quelli. Onde è manifcfto fegno, che non fono, ne mai potranno clfirr 
quello, che colloro predicano. Oltra di quello, nonolTcruano Modo,ò Tuono alcuno nel 
loro comporre ; di modo che fi polla dire, quella cantilena c compolla nel modo Dorio, 
Ionico.ouer Frigio, ò fiotto un’altro Modo;come diceuano gli Antichi; ma Fono copofte 
di confufione;5c con una certa millura de cole, che offendono grandemente 1 uditopur- 
gato de i giudiciofi; elficndo che fi troua in dTe poco ordine;nc fi fic orge modo alcuno 
bilcdiHarmonia. Quelle ragionifionobuonc;dilTeiI Viola;&perdirciI uero,chivuol co 
porre una cantilena Chromaticha, bifiogna che imiti in ciò gli Antichi;nc bifiogna all on- 
tanarfi molto dal modo loro;& bifiogna eciand io olficruarei Tuoni,ò Modi, de i quali elfi 
Antichi erano grandi olfieruatori,&fixccuanogran llima;fic non vuol Far le cole di fiuo ca- 
pota non Faranno poi le cofic;che loro dicono che Fono. Perciochc fi come udendo Fa- 
re una Velie, Fà dibifogno che ui fiala materia & la Forma atta à Far cotal Velle;altramen 
te non Farebbe Veftejma un’altra coFa, & forfè llrana; coli à uoler comporre vna cantilcr 
na Chromaticha, bifiogna che ui concorrino tutte quelle cofe, che Fanno alleflèr di cotal 
cantilena. Onde;quando nelle compofitioni loro ulano altri Intcrualli,chc Chro matici; yj . 
fccondo’l mio parere; quello non è comporre Chromatico; ma in un modo, che non hà i;& 6 p 
ne dell’uno . ne anco dell’altro.Pcrò parmi,chc dourebbono ufiar Folamenae quelle chorde 
Se Intcrualli , che fono contenute nel Tetrachordo Chromatico , Fe uogliono comporre 
Chromatico;come dicono ; & non altre chordc ftranicrc;come elfi fanno.E' uero, rifpofe 
M . Adriano;Et quantunque le cofe, ch’io hò detto, fiano bafleuoli à dimoltrarc il contra- 
rio di quello, che Fcntonojtuttauia aggiungerò anco quefl’altrajchc non è di poca impor- 
tanzajche ufano nel cahtarc alcuni Interualli tanto Igarbati, come Fono Semidiatcflaron» 
Tritoni, Scmidiapen te, Diapente Fupcrflui,& anco Diapafon falfe,con altri fimili.che ap- 
portano poco piacere aU’udito;N5dimeno li hanno nel numero de i buoni;Fe bene i buo 
ni & dotti Antichi molto li fchiuauano & aborriuano;percioche mai non li hebbero per 
conFonanti nelle Modularioni loro,& che potelTero far buona harmoniajfie non erano co 
tenuti nelle lor proportioni del Genere FuperparticoIare/DilFc allora M. Claudio. Vi sò 
che dire, che ofieruano quella legge; Voi MelTere ui Fcte affaticato molto infieme con mol 
t’altri buoni Muficipiù Antichi di uoi, nel ridurre la M ufica ad una certa maniera, ò for- 
ma, c’hauelTc qualche grauità & macllà infieme; ma con coftoro è flato quali uano il uor 
ftro difegno^perciocheolrra che non olTcruano i precetti buoni dell’Arte; infegnano anco 
& eflortano gli altri à guadare il buono & ben ordinato, & à far peggio che Fanno. Et qui 
do Fanno alcuna cofa che fia Fuori del buono & bello della Mufica ; fi coprono col Feudo 
dell iguoranza;& dicono che Fono cofe fatte nel Genere Chromatico;fe ben nò conofco- 
no,ne Fanno quel ch’elio fia. Vedete di grafia quanto fiano coftoro non Folo degni di bia- cor/fc 
iìmo;maetiandiodi caftigo.Sapiate,rifpofi cgli;chc Fe gli Antichi Lacedemoni] fcaccia- 
roflo & bàdirono della Fua Città quel gran Mufico Timotheo inuétorc del Chromaticho ces * 

DimolUdarm. O 4 (come 


2i(5 Ragionamento 

(come dicono)per hauer follmente nel folito Iftrumfto aggiunto una fol chorda; pènfàtfe 
pure che fc fufTero à i tempi noftri Giudici di coftoro, quel chefàrebbono. Son certo che li 
fcacciarcbbono del mondojacciò non amerbafiero gli huomini con tante loro (Itane cofc, 
che fanno vdire,le quali nafcono,non già da una chorda fola , che aggiungono al folito Se 
ufato numcro;ma da molte & molte aggiunte fenza vcrun propofiro>& fenza giudicio.Co 
... ftorofi poftono aflimigliare à quello infolcntiflimo & ambitiofiflimo Hcroftrato, ilquale 
TtxtmOf abbrufeiò, fan tichiflìmo & celcbratiffitnoTempiodi Diana Effefina; non perodio di le/j 
feina, DC ma per lafciar memoria di se ài poderi con una tanta fcelcratezza ; poi che poca grada 
Urro%an - hebbe di farlo con fatti illuftri, che lui hauefTe operato . Onde , coftoro perche non han* 
tibus. & n0 potuto acquiftarnome d'eccellenti Mufici con le opere loro, ci fono affaticati & anco 
Geli. j’ a ff at j C ano di fare il peggio che fanno, per acquiftar nome,& diucn tar famofi. Ma il pen- 
•Noà li fiero li và fallito; perche fi vede, che'l mondo tien poco conto di limili h uomini . Dilli 
' 1 allora, voltatomi uerfo M. Adriano; Mcrtcrc,baftauifin qui hauer ragionato di coftoro ; 
ride Troa Se lafciateli andar per uoftra fè; che con tutto! peggio che faranno; non credo che diano 
min m ab. mai tanto (limati ualorofi nella Mufica,comc fete (limato uói & molr’alrri, che non uànno 
i.tufplc. dietro à quelle cofe tanto ftranc. Però hauendo voi fatto mcntione duna (ola Chorda 
aggiunta da Timothco; uerremo à dimoftrarla propofta ; ritrouando quefta fedamente j 
per cflerbreue-, la quale farà Terza in ogni Tctrachordo; & farà la uarict.i del Gcnercv [ 
Ma perch'io diffi nella Seconda propofta , che la Prima , la Seconda , Se la Quarta chot» 
dad'ogniTctrachordo diatonico, fono etiandio communi alla Prima, Sccóda>& Quarta 
d'ogni Tctrachordo chromatico; però ccrcaremo folaraente d'accommodar la Terza tra 
le nominate Diatoniche, la quale fia lontana dalla Quarta acuta d ogni Tctrachordo per 
un Semiditono, ò T rihemituono. Bifogna però aucrtir quello, che più fiate hò dctto;chc 
la Proslainbanomcnos & la Mcfc liano lontane da i tctrachordi Hvparon Se Diezcugme» 
non per un Tuono maggiore, quella da Hvpate hvpaton,& quefta da Paramefe. Quello 
ci ricordiamojdifleil Viola ; hauendolo uoi detto anche per manti . Ma perche fi pone 

3 uefta chorda del Tctrachordo Chromatico lontana dalla Quarta chorda per un Semi» 
itono.fc d alcuno non è (lato mai fatto mcntione in fimi! Genere di quello interuallo ? 
Rifpofi; Anzi Tolomeo parlando del Genere Chromatico molle, pone quefto Internai-* 
lo, il quale è il terzo del luo Tctrachordo , (otto la proportionc Sefquiquinta. Malara- 
Harmomc. gionc uihò detto anco nelle Iftitutioni, & al prelente fon per replicarla: Pcrciochefis 
Ub. i.c.ij bene gli Antichi hanno fegnatoaltri Intcrualli.ò proportionialTrihcmituono,chcnon 
t.par. cquella del noftro Semiditono ; ruttauia, com'hò detto ancora , parmicheinutilmcn- 
wp-47> tcs'aggiungaunachordainqualliuoglialftrumento; quando con un'altra non faccia 
Confonanza alcuna . Et perche falere Chordc , che s’aggiungono , non fanno con la 
Quarta dei Tctrachordi alcuna confonanza ; però dico , che vanamente &fcnza utilità 
cotali Chordc fi pongono ne gli Iflrumenti. La onde giudicai, & anco fon di parere, che'l 
Semiditono del diatonico , pollo da Tolomeo nella proportionc Sefquiquinta , il quale 
poco fa ui hò cómemorato , & fcruc etiandio per il Trihemituono del Chromatico mol- 
le, doucfti cfTer quello, che fi hauefTe da noi adoperare nel Chromatico,& non altro intcr- 
ual'o; il quale è al tutto fenza confonanza . Aggiunfc M. Claudio ; Parmi ueramente , 
c'habbiatc ragione. Ne sóucdcrcofit alcuna, che iti polTacfler contraria. Onde inco- 
minciarctc à dimoftrar quello , c'haucte propofto , fc non hauctc altro che dirci . Vdito 
quefto, fenza por tempo di mezo, incominciai.diccndo. Siano le Chordc diatoniche a. 
b.c & e. & fia a. Proslambanomcnos , & b. la Prima chorda più graue dell'altrc feguentj 
del Tctrachordo Hypaton diatonico, c. la Seconda, & c.Ia Quarta . Et fiano a. con b. di. 
danti per un Tuon maggiore, b Se c. per il maggior Scmituono,& fia b & c.la Diatcftàron, 

& a con c.Ia Diapente. Faccio hora la chorda d.con la e.in proportione Sefquiquinta » 
onde, per la Duodecima Dcfinitionc del Secondo giorno; d&e.farà Trihemituono. Et 
perche, per il Primo Corollario della Trentèlima, pur del detto giorno; lcuato ab. Tuoi 
no maggiorerà a Se c.Diapentc;refta b & c.Diatcflàron. Si migliali te mente; perche, per 


V 


■^Quarto . 



li V entefimafettima del giórno ifteflò;due T uoni i’un maggiore & l’altro minore, con vn 
S.emituono maggiore apprefTo fanno la Diatcflàron ; &eflèndo b c. &c d. inficine ; perla 
Decimanona pur del Secondo giorno. Tuono minore; fegu ita ; che d & c. contiene il 
T uono maggiore & il maggior Scmituono,i quali, perla Ventcfimaferta del Secondo fan 
jioil Semiditono, ò Trihcmituono . Viene adunque d& e. ad dTcrc’l Trihemituono . 


irt Proslambanomenos. - 

• 4 

rr b. Hypatc hypaton. 

J. C. Parhypate hypaton. 

4» d. Lychanos hypaton. 

J.‘c. Hypatc mefon.- — 


Tuonò maggiore. 


Semituono maggiore? 

i * 

Semituono minore 


T rthemituono. 





* ’ ii" ■ 


■* 


fda elfcndob &c.Hypate hypaton & Parhypate hypaton Semituóno minore ; & dcon e. 7 
J-ychaaos hypaton & Hypatc mefon Tnhcmituono; com’h ò dimoiato; reftacjie, per la 
Quarta & per la Nona Dctìnitionc d hoggi,b.c.d & c. fia Tetrachordo ChrOtnatico &an 
co il Tetrachordo Hypaton ; come vi douea dimoftrare ; percioche è porto nel Primo & 
grauiifimqduqgo diqucfto Genere, & contiene le chorde Hypate hypaton , Parhypate 
fy;paron jLychanos hypaton, & Hypate mefon. Ht aucrtite à quello, ch’io ho detto (opra 
la Duodecima definitone del Se condo ; ch’io piglip.il Semiditono , il T rifemituono , & 
lo Trihemituono, per un’Interuallo ifteflo. E^cn uero,chc*I primo termine aliamo mag- 
giormente nel Diatonico , &fitrouatramezatodaunachorda,& li due altri vfiamo in 
querto Genere; intendendoli fcnzalcunachorda, che diuida quefto Intcruallo in due 
parti . Aucrtite ancora ; ch'allc chordc Chromatichc , oltra’l nome di Lychanos , ò Pa- 
ranere, le aggiungerò quefto nome Chromatica ; accioche dall altre fiano conofciute ; il 
che farò etiandio ncll’Enharmonico. Mi piace, dille M. Adriano, la diftintione,che fitte 
ne i nomi; & anco l'aggiunto, che fatte allo chorde; percioche ucrremo meglio ad intcn-% 
dere il rutto ; & fchiuaremo laconfulionc , che nafeer potrebbe. Paflàrò adunque all'al- 
tra, rifpofij & dirò , 
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PROPOSTA XII. 

% X , ». . * '? '* 

Potiamo foggitwoerc nel mojbr alo Genere chromatico aldcttoTctrachordo > il tetrachordo 
JAejon. v . ; 

T cofi procederemo. Siano aggiunte alle Chorde a J*c.d & e.dclla Preceden- 
te , le chorde f & h. & fia a & h- Dupla ; di modo che confoni la Diapafon ; Si. 
c con f. il Semituono maggiore . Faccio hora h & g. Sefquiquinto; di modo 
che tenga il Semiditono , ouer Trihemituono . Onde f & g. uiene ad cftcrc Semituono 
minore ; percioche clTcndo f & h. per la Quinta propofta 4’hoggi; 1 interuallo d'un T uo- 
no maggiore & d'un minore; i quali , per la V entefinufettima del Secondo noftro ragio- 
namento , fanno il Ditono ; Se da f Se h. Ditono leuaremo g & h. Semiditono ; ne uerr i 
f& g.ch'è la differenza, che fi troua tra l’uno & l’altro; & per la Ventefimatcrza definito- 
ne del medefimo giorno ; farà il Scmituono minore . Habbiamo però dimoftraco a &e. 
eflèr la Confonanza Diapente ; Ondcfc noi leuaremo da a & h. Diapafon la a & c. Dia- 
pente, per il Corollario della Quarta proporti del Secondo giorno; rcrtcrà c & h. Diatef- 



Ragionamento 

faron Ma perche c. f. g & h . è comporto de due Sem iruoni , l’un maggiore e & f. & Pai-’ 
tro minorer à: g-& dei Trihemiruonog &h.però c-£g&b. lira ; per le Definicioni 


I. ». Proslambanomenos.- 
a. b. Hypatehypaton. — 

3. e. Parbypate hypaton.- 

4. d. Lychanoshypaton.- 

y. e. Hypatemefon. 

g. f. Parhypatemefon. 

7* g- Lychano* mefon.-— 
t. h. Mcfc. - 


Tuona maggiore. 


Semi tuono maggiore. 


Semituono minore. 


Tribemituono , 


Semita orto maggiore. 


Semùuono minoro 


Tribemituono. 


Ouarta&Nona cThoggiiil Tetracordo Mefon ; alTHypaton foggiuntoil qdaleui do- 
li^ dimortrare, & quelli due T etrachordi Hyparon & Mefon fono congiunti ;tnadimo-, 
(Ircro horalo Diczeugmcnon i che farà il Separato ; Statemi ad afcoltarc. 


PROPOSTA XIII. 

Potiamo nel moie fimo Genere aggiungere i Due ili imi tetraebordt , T>ie^eugmencn& 
Hyperbolcon , a 1 due gratti ; & tra le Qumdect thorde batter la Dtfdiapafon. 

> O voluto anco proporre di dimortrarui il più acuto dciTetrachordi,ch cl'Hy- 
1 pcrboleon; acciò più preftofi efpcdiamo. Siano adunque a.b.c. d.c. f.g& h.lc 
chordc della Preccdcnte;& (ìano b.c.d & e. il Primo Tetrachordo grauc; &e.f. 
g & h.il. Secondo. Aggiungo à quefto 1. k-m.n & p.chordc diatoniche;per haucr gli altri 
due tetracordi Diczcugmenon, & Hyperbolcon . Ma perche il tetrachordo Diezcug- 
menon; perla Vndecima dcfinitionc ; c tetrachordo fcparato dal Mefon ; pero tra la 
chorda Mcfc&laParamcfccafcarinteruallo del Tuono maggiore; & coli tra Mele Se 
Nctc diczeugmcnon fi troua la Diapente, & tra Mefc&Nete hyperbolcon ui è la Dia- 
pafon . Taccio hora la chorda l.diftantc dalla m.pcr un Scmiditono , & anco la chorda o. 
pur diftante dalla p.per un limile Intcruallo ; come fi fece nelle Precedenti delle chordc 
d.cone.& g conh. &haucrcmoi,k. 1 & m. Tetrachordo Diezeugmenon ;&m. n. o& p. 
Tetrachordo Hyperbolcon, per le ragioni ideile, che nella Precedente habbiamo ufate, 
ne iTerrachordi Hypaton & Mefon; diuifi fecondola naturadiquefto Genere. Ma 
perche noi fapiamo già, che a & b èia Diapafon , & fimiglianremcntc h & p. pero a & p. 
uicne ad clfer Difdiapafon , la quale ertcndo contenuta tra Quindeci chordc; è manire- 
fto, che tra quefto numero habbiamo collocato i due proporti Tetrachordi, & ella Dtl- 
diapafon; fecondo! noftro propofito . Voglio anco dimoftrar ;foggiunfi ; il Tetrachor- 
do Syncmennon , acciochc conofciate quanto fia ftato di utile la Parrccipationc , che u 
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Quarto . 


i. a. Proslambanomenos^ 


2ip 


7 Ha Hi maniere. 

3. b. Hypatc hypaton . . 


3. c- Parhypatc hypacon.- 
4- d. Lychanos hypaton , 


saniti"** magiare. 


StmitHtno mint't. 


j. c. Hypatc mcfon.— 


T rihemitHonO. 


6 . f. Parhypatc mcfon.- 
7« g. Lychanos mcfon.- 
8. h. Mcfc. " ■ ■ 


Sunti noni miggitrt* 


Sem tuoni minore* 


T nheuùtnmo. 


«icn ìjìio 


. -f . Q 




9. L Paramele. 


T»l*i ms Z&‘°' e ' 


|ons do'(J .5 


io. k. Trite diezeugmenon 


S imi mimo - 


i i.L Parancte diezeugmenon . 


SimttutHi mintre. 


i a. m. Ncte diczeugmenon.- 


Trthemituino. 


13 n. Trite hyperbok-on. 


SemitHtnt martire. 


14.0. Paranete hyporbolcon- 


Sem: turni minore. 


3 r|i . 


Trihemiim o^o. 

ì j.p. Netehypcrboleon. 7 m ~ 

r .-lofi 1: t:r.i S.-A.1.2 1 • — 

fa ne gii Linimenti aftcficiali ; ò Temperamento, che la uogliatedire ; quando uedrere 
leuar uia tutti i garbugli, che nafeonoper 1 aggiuntiòhcdTqucib Tcuàchordo agir altri 
inoltrati . Ondcdico; che 


lodioqyd mHT .n.£i 


:vi 


"■ l • i .aob; .;, 3 qyd -JÌt 

HAiSl 


uroliti* \ 

P R 0 P OSTA XIIII. 



q.Zt 

’e- 


v • ncoiocioq^n ;i... 

Potiamo à i Quattro mofirati tetracordi aggiungerei Quinto , detto Sjnemennon nel g 

»q 38 { ìloqlh tOiigoti iè ì «tal**! 38 sbac rb 2 nu citùtov 

•sfoup c^noqciqia ;eaakmoiut 

Ila no a.b.cd.e.f!g.h.i.k.l.m.n.o&p.chordeChromatichc della Precedente; 
alle quali aggiungeremo la ^ Diatonica , diftantc dalla h per una Diarcflàron. 
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Et faremo 1 » & q. lontane per un Seinituon maggiore , & l. diftantc dalla r. per 
vn Semiditonor^chaucKrnWitfah.q.f&r.iJpcqpolito. Percioche eflendo h 


• .. juimmuuu i t*. luuutmu w* w.q.I Se r. ftpoopofito . Pcrciochc rflcnd'-i li 
& r. Piateflaron ; le da ella leuaremo h & q. Semituon maggiore ; & da q Se r. il Sem idi- 
tono,' fenza dubio alcuno reitera f&q.Scmituon minore. ’Jìt perche la modulariooCf 

che fi frolli in (1111*11? chnrrlr . nrnrp^f n^r QrmirnmiM mitroinrr* . fC ^miriiMnn minofCi 
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dilTe M. Adriano ; Non uorrete forfè tener l’ordine, c'hauete tenuto nel Diatonico s li-' 
gnandociafchcduna chorda con ifuoi Numeri ; acciò fi polTa comprendere quanta prò- 

J — • « •— — noli." v.I - i v I ! .ri _ - 


x. a. Proslambanomcnos,— — rr 


Tu tal moggitre. 


^ — 

3. e. Parhypatchypaton, • 

- — • Scmituono maggiore. 

) 

, ' j 

4. d. Lychanoj hypaton. 

V O iWhlvW fr**t 99 FCu 

1 . . _ 

Trihemituint. 



y. e. Hypatc mefon.,- — 


Se aula tat maggi erti 

6 . f. Parhypatc mefon. 

r 

i 


7. g. Lychanoj mefon. 


:: 

T ribemi fatai. 


_Mcfc. 

8. h. Mele, — — - 


Semituont mar mare. 



■ O .2 

fi 60 / 

Semitaont miatre. 

§ « ^ 

- 1 7.(1 Paranete Svnemen non — 1 

— H S 

pi ii 

C trama. y . t j 

9. i. Paramele. 1 


Semi tuono maggiore. ? 

iole. Tritediczeugmenon." , 

£ « 

r 

Semita e no motore. 

ii.I. Paranerc diczeugmenon. 1 , 

- - - — -- \ 

Semi/ utat maggiore. 

■ . ■■ — Trihemituono. 

__ - r . 

i o.r.Ncte ìyncmciiiioii . j 

Tuono maggiore. in ; 

I3>n. Trite hypcrbolcon. 

Semi tutto maggiore. 



[14.0. Paranete hypcrbolcon. , 

: li - j~ 1 



? O -fi - tt~ 

Tribemitatnt. 

ij.p. Nete hypcrbolcon. ■ 



; . ' td-v.v. : . ...AV-*- ; 

portione fi troua tra una chorda & l’altra ? Si uogUo , rifpofi ; & p« certo di queto 

miouolerc; uipropongo quella. 

•• : rr .rrr.l. ’ 
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PROPOSTA XV. 

nrf c-ttryit. 1 33 . 


1 r 

Si può affrnure i Numeri delUmoftrM* Diuifione, o Ctmpofuione iti JHffM MWw 
chrcmatico. 
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Quarto . 
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T miefprdirò breuemenrc. Voifapetegià > come uihòdimoftrato; che moire 
chordc, diatoniche fono communi conje Chromatichc; laonde ciTcndo com- 
muni le chordc; ucngonoctiandio ad eflcrcÒmuni gli Interualli Ioro& i Suoni. Il 
perche piglieremo /blamente la Prima, la Secóda,& la Quarta chorda dogai Tctrachor-* 
dodiatonico coni Tuoi legnati numeri; & aggiungendo ad ogni Quarta uerlb’J grauc i 
Numeri duna chorda dittante per una Scfquiquinta;haucrcmo'l propofito. Pigliarcmo 
adunquea. b.c.e.f. h. q.i.k. r,m. n &p.con i Tuoi Numeri porti nel Secondo ordine della 
Decima propofta d'hoggi . & faremo d.g. rrt & o. dittanti da e.h.fm & p per una Sefqui- 

3 uinta, la quale èia proportene, che contiene il Trihemituono; aggiungendo àciafche- 
un di loro la fua Quinta parte, & haueremo'l propolito , Et perche e. h. m. p & f. fono 
Numeri , che hanno Ja Quinta parte ; poro incominciando dae.pofto nel fecondo ordi- 
ne; pigieremo cora! parte, la qualeaggiungcrc^foadcflroc.&nedaràd.poftoincdefi- 
mamente nel Secondo ordine; nominato, che con c/Ta e.con tenera il Trihcinituonojpcr- 
/ciochc d.ucrràà contenerec- una fiata & la fua Quinta parte. Laonde, perla DeffnF- 
rionc,d & c vegonoà contener la Sefquiquinta proporrione,ch clafiormadidloTrihc- 
mituono. Et per tal modo haueremo fcgnatala Tcrzachorda acuta del Tctrachordo 
Hypatop con i fuoi Numeri . Il che auerrà ancora quando fi caucrà da c. la Ventefima- 
quinta fua parte ; perciochc nafeerà mcdcfimamcnted.ilqual con dio c. con renerà la 
proportioncScfquiuentefirtiaquarta; ò Semituon minore , chclouogliamodire; .Serra 
d & e. il nonfinaro Trihcmituono ; come ui hò dimoftrato. Hora aggiungendo ad 
li.m.p & fla lor Quinta parte; ouer cauandonela Vcntefimaquinta da f k.n & q.ne uerri 
g l-o & r. le quali faranno le Terze chorde degli altri Tctrachordi, fegnàte con i loro nu- 
meri ; fecondo’l propofito ; come ui doueadimoftrarc. Ma perchequcft’ordiue de Nu- 
meri non è contenuto nella fua Radice ; pcrcioche fono Traloro comporti ; onde da al- 
tro numero, che dalla Vnità; per la Decima definitioncdcl Primogiorno; pofibnocT- 
fcr numerati & diuifi; però uolcndoli ridurre alla loro Radice, & numeri Conrrafeprj- 
mi jritrouarcmo un Numero, fecondo‘1 modo dato nel Capitolo penultimo della prima 
parte delle Iftirutioni, il quale numeri Se mifuriciafchedun'de quelli, che fono conte- 
nuti nellordine nominato ; cioè, nel Secondo; che farà il Ternario ; Onde nafeerà un 
Terzo orJine,iI qual perla Quinta Dignità; contenerà queU'iftcflc proportioni, che con- 
tiene per ordine il Secondo ;& tutti quelli Internarti , che fono contenuti nella coftrut* 
tione,òfabrica del Monochordo del Genere Chromatico . Habbiamo adunqueritro- 
uati i N umeri delle chordc del Monochordo chromatico ; fecondo la propofta ; perciò- 
che a & b. è Tuono maggiore ;b &c. maggior Semituono ;&cd. è Scmituono minore. 
Et perche a.coo c.cootieoc l’intcruallo Scfqùlàltero ; però a & e.fono i numeri della Dia- 
pente; &a&b. quelli del Tuono maggiorc.Se adunque da a &c.leuaremoa &b. Tuo- 
no maggiore; ne refterà, per il Primo Corollario della Trentefima del Secondo ,Jb& e. 
Diaccflàron . Ma b & c, con c & d. porti inficine , per la Dccimanona pur del Secondo , 
fannoun Tuonominore; adunque e & h. fanno la Diatdlaron. Etpcrchca&h.uiene 
ad dière la Diapafon ,& a con e. la Diapente; però e&h.èla Diacdfaron. Maperchc 
c&f è Semituono maggiore, &fg. èSemituono minore ; però, per la nominata De- 
cimanona ; g& h. è Trihcmituono. Potrei anco dimoftrare , cheh&i. è Tuono mag- 
giore , i & k. con k.& l.duc Scmituoni ; l'un maggiore & l'altro minore; & I con m.il Tri- 
hcmituono . Simigliantemcntc m. n & o«.due Semituoni , come i due nominati; Òco con 
p. Trihcmituono ; & coli gli altri ; ma per eflèr quella cofa chiara, per non andar più in 
ljngo, farò fine à quefta dimoftratione; con quello patto però : che ie ui occorrerà qual- 
che dnbiofopra di e/fa , lo dimandate fenza rifperto alcuno, DilfeàqueftoM. Francc- 
feo; Ho porto mente ad una cofa ; chetanto nel Genere Chromatico, quanto nel Dia- 
tomco;nel Primo intcrnallo di ciafcunTetrachordo fi uà modulando, ò canrandojcomc 
dir uogliamo . per un Semituono maggiore, di maniera chequcfto Internali > è commu- 
nc à dafeuno de i due Generi nominati, Etfegli internarti dei Tctrachordi tbno,co- 

m’hauitc 
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m'hauete detto nelle IAitutioni; Elementi de i lor Generi ; non è dubio alcuno , che'l Se- 
mituono maggiore farà Elemento tanto del Diatonico genere, quanto del Chromatico; J 'P jr ' 
& ciò vediamo efprciramcntcipercioche tale Inceruallo in quelli due Generi c indiuifi- * 7 ' 
bile; & s'adopera nell uno & l'altro. Voi dice bcnilfimo;rilpolì;& ciò non c ìnconutnun- 
te , ic quello auicnc ; perciohe 


PROPOSTA XVI. 


Le Hypatè , le Par lupaie , la M'fc , la Paramele, le T rii e,&le Par anele de i.modi del 
Diatonico , corrtjpondono alle Hypale , alle 'Parhypate , alla Mefe , alla Paramefc , alle 
T rite ,& alle Paranoie de i modi del (Jhromxtico. 


M FixocHi nelI'uno& nell'altro de quelli due Generi lì troual'intcruaHo del 

iatc alla Parhypare ; fimigliantcmcntc dalla Mc- 



\4t Scmituono maggiore dalla Hyp 
rf fc alla Tritefyncmennon ; dalli 


a Paramefc alla Tritediczeugmenon ; & dalla 


Mete diezeugmenon alla Trite hyperbol con ; com’criandio fi troua tl Tuono maggiore 
dalla Mefe alla Paramefc ; & anco dalla Proslambanomenos alla Hypatc hypaton. Di 
maniera che ciafcun de uoi può conolccrc , che nel Diatonico , & nel Chroinaticp, quel- 
le Voci, cheTòtio contenute in una delle nomìhatc'chordc d'un Genere; corrifpondoi 
no à quelle , che fono contenute in una delle nominate chordc , contenute ncll'aitra ; & 
chercalmentenonuièdifrercnzaalcunadauna all'altra . ifperchenafcejchc nonfola 1 - 
nicnte ciò da uoi flclfi comprendete ; ma etiandiò conofcete perfettamente , come buo- 
ni Mulìcijchela Proslambanomenos ,lc Hvpate, le Parhypate; la Mele, la Paramefc, le 
Trite , le Paranete, & le Nere d’uno de i nominati Generi, fcambicuolmcnte alla Prof- 
Iambanomcnos , alle Hypatc , alle Parhypate ; alla Mele, alla Paramefc , alle T rito, all& 
Paranete, & alle Netc dell'altro corrifpondono. QueAoèucro; ditte M. Adriano; per- 
ciochc nell'uno & nell'altro de i due Generi ( com'hauctc detto ) dalla Proslambanomc* 
rios alla Hypatc uicina, ui è 1 interuallo del Tuono maggiore, & alla Hypatcmefon, la 
Diapente. Quefto li potrebbe anco dire; foggiunfc il Sig.Delìdcrio; che dalla Prosiamo 
banomenosalla Nctediezeugmenon, fi troua la Diapafon diapente ;& alla Netehypcr» 
boleon la Difdiapafon . Allora M. Francefco dille; non accade chefaciamoal prelen- 
te quelli conti ; percioche è pur troppo manifcllo da quel, clic fin'hora habbiamo ueduu 
to. Ma perche haucte nominato di fopra Modi diatonici & Modichromatici; però per 
uollra fc M. Giofcflfo , diteci quel che uoi intendete perquefii Modi ; ancora che mi pae 
re, che uoi intendiate per Modo l'interuallo, il quale fi canta ; come ho potuto com-i 
prender dall’tlfcmpio , che uoi hauctcaddotto del Tuono maggiore & del maggior Se- 
mituono- E'ucro, difs'io,chequcAemodulationi fatte per queAi Interualli, fi chiamano 
Modi; maricordatcui, che più propriamente fi chiamano Modi quelle Modulatimi i,I<3 
quali fi cantano per più di uno interuallo; come fono le modulationi dei Ditoni &Sc- 
miditoni tramezatidaunachorda, & quejjc delle Diateflaron & delle Diapente diuife 
in Tuoni & Scmituoni;oueramentcin altri interualli . Ma quelli, che propri) Ifimamcn- 
tc( fc coli polfo dire) fi chiamano Modi; fono quelli , dei quali hò parlato nella Quarta 
piirte delle Iltitutioni; & fono le forme de tutte le cantilene. Et coloro, che non co- 
n- ifcono , ò non intendono la natura & compolìtionc loro , & come fi formano , & in 
quali Chordc fanno le tcrminationi, ò Cadenze loro; queAi mai comporranno cofiì 
alcuna, che Aia bene . Erfe pur faranno cola, chcriufcifca appreflò bene ; l'hauran- 
no fatto àcafo ; perciochccaminanoàguilà de cicchi col bafionc. Di quelli al preferì* 
tenonneuoglio dir cofa alcuna; ma fidamente dopo ch'io hauròdimoArato in qual ma- 
nierale chordedi ciafchedun Genere di Melodia ne gli ipodcrni IArumentifi riducano 

alla 
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alla temperatura , col mezo della Partcciparionc ; uorrù dimoftrare il Numero loro , il 
Sito & la loro Forma. Ma farà bene, chepafliamopiùoltra, &non perdiamo tempo i 
dimoftrandoui i che ; 


PROPOSTA XVII. 


Nel* Melodi 4 e nh armonica potiamo dimoftrare il Telr debordo Hypaton. 

I a k o adunque le chordeb.cd & e alle quali dogliamo ridur quelle del Tetrài 
chordo Hypaton . Primieramente aggiungo allachordab. la chordaa. laqua- 
Ic fia Proslambanomenos ; Onde la faccio Sefquiottaua allab. Hypate hypa* 
ton , Prima chorda del Tetrachordo , che uogliamo dimoftrare ; Dopoi faccio e. Hypa- 
te mefon Sefquialtcraconla chorda a. Sa;à adunque, come fu anco ne gli altri 3 a & b. 

i. a. Proslambanomenos * " ’ - 

Tuono maggiore. 



a. b. Hypate hypaton . 


Die fi s maggiore . 


3. c. Parhypate hypaton .* 
4 d. Lyclunos hypaton •• 


Diefis minore. 


Ditono. 


5. c. Hypate mefon . 


Tuono maggiore , & a con e.Diapente. Faccio ancora c con b. Diefis maggiore , o mi- 
nor Scmituono, & d.con b. Semituono maggiore ; onde c & d. perla Ventèlima quarta 
definitione del Secondo ragionamento i farà il Diefis minore. Et perche, per il Prinjq 
Corollario della Trentciima del detto ragionamento , leuato a & b. T uono dalla confo* 
nanza Diapente a & c refta la Diatcftàron b & e. però b & c. modulerà la Diatefl-iroifc 
Ma, perla Vcntefimaottauamedefimamentc del Secondo, la Diatcftaron contiene un 
Tuono maggiore, un minore,& un maggior Scmituono; Scbc.con c d.fonopoftiinfie- 
mc un Scmituono maggiore; pertanto dico, ched con e. contiene il 1 uono maggiore 
&lo minore infieme. E' adunque d con e. per la Ventcfimafettima del Secondo, il Di- 
tono. Onde eficndo ancora b & c. Hypate hypaton &Parhypatc hypaton Diefis mag- 
giore, &c con d. Parhypatc hypaton con Lychanos hypaton Diefis minore ; è manife- 
fto , per la Quinta, & perla Nona Definitione, che b.c. d & c. fia il Tetrachordo Hypa- 
ton ; Primo nel Genere cnharmonicoj come douea dimoftrarui. Però feguitandol 
rcfto, dirò; 


PROPOSTA XVIII* 

Si può alT etr debordo Hypaton Jòggiungercil tfMeJòn enbarmonico . 

[ano e.f.g.&h Faccio prima h. Dupla con a. là quale e Diapafon ; e & f Die- 
fis maggiore; &l'iftdIbe.con g faccio Semituon maggiore- Sarà adunque 
f. con g. per la Ventefimaquarta definitione del Secondo giorno, Diefis^ mi- 
nore. Et perche ( com hò dimoftrato )a& c. contiene la Diapente; pero ca- 
ttandola da a & li. che èia Diapafon; per il Corollario della Quarta propofta del detto 

Ragiona- 




Quarto. 225’ 

Ragionamento ; retta la Dtateflaron. Ma perche , per la Vencefmiaottaua dclSecond° 
nominato, la DiatelTaron contiencun Tuonomaggiore 3 c un minore, con un maggior 
Semiruono i & e con g.è Semituono maggiore; de qui nafee , che g & h. contiene il Tuo- 
no maggiore col minore , Sarà adunqueg & h. per la Vcntcfimafectima del Scondo mc- 


1. a. Proslambanomenoj . 
a. b. Hypate hypaton. — 


J c. Parhypatehypaton.- 


4: d. Lychanos hypaton ■ 
5. e. Hypate melòn . 


6 . f. Parhypatemcfon. - 

7. g. Lychanos mefon.— 

S. h. Mefe — 


Tuono migliore: 


TS 


D itjit maggiore. 


Ditfis minore. 




DUOMO, 


Diejìs maggiore. 


•4 


THejit minore. 


DUOMO. 


defimamente ; Ditòno . La ondee.fg&h.faràilTetrachordo Melòn, fatto d'unDicfis. 
maggiore, & d'un minore , con un Ditono , per la Definitionc , nel Genere Enharmoni- 
co ; come douea, fecondo la propofta, dimoftrarui. Onde pattarci dimoiargli altri 
due ; le coli ui piace. Anzi ui preghiamo; dilTeM. Adriano ; perciochclèfìhannoda 
foggiungere à quello modo ; non ui farà troppo difficultà ; nc molta fatica . Aggiungerò 
anche il Quinto, foggiunfi ; 


' PROPOSTA XIX. 

Potiamo neltiftrfSo Genere aggiungere gli altri TetrachorJi , Die^eugmenon , Hypcrto- 
leon , £T Synemennon , & nelSyftema majftmo collocar la Dijdiapafon. 

I a n o adunque i.k.I.m.n.o.&p.fimiglian temente q.r-&f.per finire d’aggiunge- 
re gli altri Tetrachordi. Etpèrchc ilTetrachordò Mefonè lèparato dal Die* 
zeugmenon ; però faremo i.Paramefe lontana da h.Meleper un Tuono maggio- 
re ; & m. Netcdiczcugmenon per una Diapente ; coli p.Netc hyperbolcon per una Dia- 
pafon . Onde ridurremo i. k. 1 & m. Tetrachordo Diczeugmenon ; come fi riduflel'Hy- 
paton ; & il Tetrachordo m. n. o &p. Hyperboleon ; come fu ridotto il precedente Me- 
fon. Sari adunque l'uno & l'altro accommodato nel Genere enharmonico. Ma perche a.* 
eonh.córicncla Diapafon; comeficdecto;fimigliantcmcntclàrà h & p.Diapalon;adun- 
que a. con p.contenerà la Difdiapafon, la quale hauendo in leQuindeci chorde , ò uoci; 
è manifeftojthc noi habbiamo quello, che prima cra i noftro propofito. Ma per aggiun- 
gere il Synemennon ; faremo q. dittante dalla h per vn Diefis maggiore ; & r lontana mc- 
defimamente da elfa h. per un maggior Semituono ; & haueremo , fecondo la propofta ; 
come vi potrei dinuouodimoftrare; che per eflèr breue lo uoglio lafciare; tutto quel che 
defìderauamo . Non è cofa difficile quello , c'haucte fiora dimoftrato, dille M. Adriano^ 
onde ci potiamo gentilmente contentare. Etfe non gli è altra difticulrà nell'aflignare 
& raccogliere i Numeri delle fuc proportioni nelle fuc chorde; farà molto lodeuole . 

Dimoft. Harm. P Credo, 




Quarto . 


229 


PjjKfNni, per abbreuiar la colà diremo àquefto modo. Comcuoifapcte; bifogna 
J^n 1 chei Numeri della Diapafon porta nel graue , corrifpondino in Doppia propor- 
“ rione à i Numeri della Diapafon porta in acuto ; però ritrouando primieramen- 
te quelli, che fono della Diapafon acuta ; pererterlacofa alquantopiù difficile; fara fàci- 
liffimacofa il ritrouar quelli della Diapafon graue , poi chei Numeri di querta in Dupla 
proportione à i numeri di quella corrifpondono. Siano adunque h & q. minimi termini 
del Diefis maggi ore porto nel graue della Diapafon h & p.al minore de 1 quali; cioè, al q. 
faccia dibifogno d'aggiungere i) Diefis minore acutp. Molteplico primieramente h i 

q. porti nel Primo ordine, per i| maggior termine del Dicfis minore, che128.il quale, 
per l’Ottaua propofta del Primo giorno, pongo perla differenza dih & q.acciò porti ha- 
uer la Centesima uentertmaotraua parte ; percioche q. è numero , il quale non hi in feco- 
tal parte, & uicne h Se q. nel Secondo ordine ; i quali , per la Quinta dignità , contengo- 
no 1 ifterti proportione , che contiene h&q. del Primo ; cioc,IaScfquiuentcfimaquarta. 
Hora perche q.ncl fecondo ordine, hà infoco tal parte; però leuo da lui, perla Quinta- 
decima propofta del Primo giorno, tre fiate la Centefimaucntcfimaotraua parte; de uienc 

r. ilqualecon q. contiene la proportione del Diefis minore porto nell'acuto . Etperche^ 
perii Corollario della Trentefimafeconda del Primo nortro ragiònairicnto; il Semituon 
maggiore,ò Sefquiquintodccimointeruallo è reintegrato dalla proportione Sefqirtuen- 
tefimaquarta , & dalla Supertripartiente 2j. ò uogliamo dire dal Diefis maggiorerà 
dal minore; pero diremo h & r.crter’il maggior Scmituono,il quale nel genere enliarmo-* 
nic-o fi diuide in due parti ; fècondola natura & proprietà di quefto Genere. Cauàrtmò 
poi calla r.la Quarta parte, & nc ucrrà I. il quale con erto r.con cenerà la Seiquiquarta,& 
per confèquenre il Ditono . E t per tal maniera haucrcino ricrouatoi numeri h.q.r C 
nelfecondoordine dclTctrachordo Synemcnnon . I quali Numeri non fono Radicali 1 
( (Tendo che fono Tra loro eomporti . Ondcacciochecon piùbreuità & facilità fi-porta 
ritrouaregli altri; ridurremo quert'ordinc alla fua Radicce; ritrouando un Nuruero.che 
mifuri ciafcuno di erti ; nd modo ch'io mòftrainel Penultimo capitolo del Primo libro 
delle Iftitutioni ; & haucremó8. il quale diuiderà ciafcheduno de i nominati numeri 
del Sccondoordinc; Sthaueremoh. q. r&f. nel Terzo, che faranno Contrafeprimi,dc 
nella loro Radice. Ma per ritrouar quelli del Diezeugmcnon , uederemo fc dah. del 
Terzo ordine fi può haucr la Noni parte;acciò portiamo aggiungere al numero h.lapro- 
portioncScfquiortaua-. Et perche ueramente non-l'hà ; però molteplicheremo h.q.r & f. 
di quefto ordine, per il q.& ucrranno h.q.r &f porti ilei Quarto 5 c ultimo iquali , per la 
Quinta dignità, conrcricranno l'iftcrteproportioni,che fono contenute tra itermiqide! 
T erzo ordine . Hora da qpcfti Numeri haucreino il rarro; percioche fe cauaremo da h.la 
Nona parte, nc uerrà i. il quale con cfjo h. contenerà la ScfquioctauaproportionereWè 
la forma del Tuono maggiore. Da i.qtiandio cauaremo la Vcncdìma^uintapat cc, tkju- 
ucrcmok: il quale con elio irrontenèrài numeri del Diefis maggiore'. Ma per ritro uar 
quelli, che contengono il minore ; leuaremo tre fiate la Ccncefima uattelimaotratn par- 
te di k. & quel che ucrrà, farà 1 . che contenerà con k. la proportione dri.uorninato Die- 
fis . Ma cauando dal. Il Quitta patte, nafeerà m. il quale con elio 1 . contenerà la prò- 
portione del Ditond; ch'èia Scfquiquarta . Almedcfimo modocaaandoda mila Vcii- 
tefimaquinta parte, nafeekà n. che con il detto in. contenerà la proportione del Diefis 
maggiore. Imperochc leuando da n. tre fiate la'Centcfima venrefimaortaua,nc uerrào. 
la quale con n. contenerà quella del minore. Ma fc dà o. leuaremo la Quinta parte, uerrà 
p.chc con o. contenerà là proportione Sefquiquarra , & anco il Ditono. Etperraltni- 
nicra haueremo adunato inficine tutti i Numeri della Seconda diapafon acuta, iquali 
contencranno treTctrachordijh.q.r&fSyncmcnnonji.k.l & m.Diczcugmcnon;& mai. 
o& p. Hypcrboleon. Ma per haucr quelli della Diapafon graue;baftarà fidamente rad- 
dopiare hd.k.l.m.n & o. &ne uerrà a.b.c.d.eT&g.iquali con h.conteneranno tutti quelli 
della detta Diapafon,diuifa in due Tctrachordi; b.c.d& e.Hypacon;& c.f.g & h. Mefoif. 
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Et per tal modo haucremo gii adunati Numeri de tutti cinque i Tctrachordi Enharmo- 
mci; fecondo I propofìto noftro; porti, per la Nona definitone del Primo giorno, nella lo- 
ro Radice: II perche ertèndo a & b. Tuono maggiore, &b con c. Semituono minore, 
oucr Die/is maggiore; & : c con d.Dicfìs minore; fimigliantemcnte , poi che a con c. uiene 
Sefquialtero, & a con e.fono i Numeri della Diapcntc,& a con b.numeri dei Tuono ma<* * 
giorc; pero cauato’l T uono a & b. delia Diapente a & e.per il primo Corollario della Tren 
te ima del Secondo ; refta b & e. Diateflaron,& b c.con c d.infieme;pcr il Corollario del- 
a Trenteiìmafcconda del Primo giorno; fanno il Semituon maggiore. Adunque, per la 
Vcn tcfimafeconda definitone del Secondo, d con e.contengono il Ditono . Et a con h. 
e a. | a P a J°n; adunque, per il Corollario della Quarta propofta del nominato Secondo, 
c con h. e la Diatcfiàron . Et perche e f&fg. fono due Diefìs; cioè, il maggiore & lo mi- 
nore, pcio g& :h.uiene ad efTerc il Ditono. Con queftomodo irtcflofi potrebbedimo- 
itrarc h & i.dTer T uono maggiore ; i k & k 1. due Diefìs ; 1& m . il Dicono ; & coli gli altri 
Interualli ancora; come m nAn o.due Diefìs; & o p.il Ditono ; & anco h q. & q r. cfTer fi- 
migliantcmcnte due Diefìs; &1 con r.efTere un Ditono. Ma per non vi attediare, per 
ella quello, c ho detto, chiaro; farò fine . Hò in fatto oflcruato una cofa,diffe M. Adria- 
no; mentre haucte fitto queftcdimoftrationi ; & panili di non mi hauerc ingannato ;& 



PR OPOSTA XXI. 

Le Parhypatc del Diatonico & delChr ematico vengono ai efier IcLychanos delle modulai 
tiom Enharmoniche , & le T rite vengono 'Paranete. 

! V B S T O è chiaro; dilTc il Viola; & fi uede manifeflamcntc tanto nella diuifìone, 
o cortruttionc Diatonica, quanto nella Chromatica . Impcroche in ciafchedu- 
na di quelle due , da Proslambanomcnos à Hypatc hypaton ui cafca il Tuono 
maggiore ; il che accade anco nella diuifìone Enharmonica; Ma da Hypatc hypa- 
ton a 1 arhyparc hypaton ui è Imterualio del maggior Scmicuono, ilquale neìl’Enhar- 
monico da Hypatc hypaton àLychanos hypaton lì troua. Adunque la Parhypatc dia- 
tonica & chromatica fi muta; & ncU’Enharmonico diuenta Lychanos, lenza duino alcu- 
no . Il che » potrebbe anche dir de gli altri; cioè, delle Trite con le Paranete . In effetto, 
foggiunfc allora M.CIaudiojgli Iftrumcnti infegnano affiti più di qucllo,ché non fi crede; 
pcrcioche mi fi uede in atto il tutto . & c ueramente reffiempio di tutto quello', che fati- 
cato ha con I intelletto lo Speculatiuo . Di nuouo replicò M. Adriano 1 quello fi può fa- 
cilmente capire & comprender col fenfonc gli irtrùmenti Muficali nominati; malfima- 
mentcne te ame egli Organi, Graucccmbali,Arpichordi,Monochordi&alrrifimili; 
eliendo che le ne i tre generi nominati faranno le Proslambanomcnos &Ic Hypatc uni- 
fo ne; allora conosceremo chiaramente, che la Lychanos delfEnharmonico c unifona có 
la Parhypate degli altri Et potremo ancora conofcerc , clic le Paranete dcU'Enharmo- 
Jl c ^ faranno unione alle Trite del Diatonico & del Chromatico. Quello è tutto ucro 
Mcucre ; nfpofi ; ma aggiungete etiandio à quello; che 


PROPOSTA XXII. 


/» cufebeduno de i mojhrai tre generi le Projlmlanmenos, leHvftte.U^Uefe.LtP*. 

• ra m e J e le Nete fono communi. 


Dimort.H arm. 


Im 


p ■- 


2 3 ° 


Ragionamento 



cflènilo, per la Quarta, & raltrcfeguctm con la Ottaua , & 1 \ n- 
decima , con 1 altre per ordine con la Dccimanona di quello ; laiciando da un 
canto la Quintadccima;in ciafcheduno de i generi nominati le Proslambanomc- 
nos dittanti dalle H ypate hy paron per il T uono maggiore , & dalle Hypatc mefon per la 

rii mete, & dalla Mele perla Diapafon; fimigliantemente dalle Nctcdjeaeugmcnon per 

la Diapafon diapente, & dalle Netefynemennon per la Diapafondiatettaron ; & u^nma- 
mrntc P dalle Nctehvpcrboleon per la Difdiapafon ; bifognadire.chefiaucroneccirana, 
mente quellojche nella Propofta habbiamo detto; Che in ciafchcdun genere le Proslam* 

. nnnmenos le Hvpatc , la Mcfe , la Paramcfe & le Nere fiano communi . Qucfto non li 
nuò negare, dittò M. Adriano. Bifogno c,difs'io,chc hora ui ricordate quello, ch’io ui ditti 
nella Duodecima, Tertiadccima & Quartadecima definitione ; che Sono alcune chorde 
nelle moftrate diuilìoni de quefti generile quali fono in tutto & per tutto Stabilijalcun al 
tre che fono in tutto Mobili, & alcune, le quali nó fono ne al tutto Mobilile al tutto Sta* 
bili & quelle le chiamo Ncutrali.Mc ne ricordo, ci rifpofe;& Voi chiamate Stabili quel* 
le eh’ in ogni diuifione hanno uaiftettb interuallo & una proportene iftetta con la chor* 
da ProslÌbanomenos;& non mutano nc luogo, ne nome in qual fi uoglia de i tre nomina* 
ti ceneri. La onde le Mobili faranno quelle, s'ionon m'inganno ; che non inaieranno tali 
cmiditioni. Voi dite bene Mettere ; nfpofi ; & non u'ingannarc punto. Male Neutrali no- 
minai nella Quartadecima definitione quelle, ch’cflcndo Stabili nei due primi generi; li 
mutano però nel Terzo . La onde per dimoftrarui tutte quelle , che fono fottopofte ad 
una di quelle tre forti , dirò in qucfto modo. 


PROPOSTA XXIII. 



Si può inuefligare , quali fumo le chorde Stabili , gitali le Mobili» & quali le A entrali in 
ciafeuna diufone de i nominati Generi. 

O i fapetc, per la Precedente, chela Pros!ambanomenos,le Hypatc, la Mcfe, la 
Paramcfe, & le Nere in ciafchcdun genere de i tre nominati fono Commum.Hc 

per qnello,che fi è dimoftrato, tengono gli ifteffi Interualli con la Proslambano- 

menosion de non mutano nc nomc.nc luogo ; Adunque , per la Duodecima definitione 
d'hoggi,l.i Proslambanomcnos, la Hypate,la Mefc,la Paramcfe, & le Nete fono jemp 1 - 
ccmentc Stabili & fermc.Ma perche fi è dimoftrato nella Vcntefiinaprima di qucfìo,che 
la Parhypate diatonica diuenta Lychanos enharmonica;finiigliatemcnte la Trite diucn* 
ta Paranctejperòè manifcfto,per laTerzadecima definitione, che le Lychanos & le I ai a 
rete fono in tutto Mobili.Dircmi qucfto, ui prcgojdifle M.Fiacefco;nella Decima & nel- 
la Quintadecima propofta d'hoggi;fc ben mi ricordojmi c pjiruro ucdere,chc le Pai hy pa- 
té & le Trite del Diatonico & del Chromatico infieme corri fpoodono,& fiano contenute 
fotto gli iftetti Numeri & Interualli con la Proslambanomenos ; come adunque le potre- 
mo noi chiamare Mobili? A fè.difs'io.chcmi piace M.Francefco, chcdimoftrated hauc- 
re in memoria quello, ch’io hò dctto;& che dubitate molto bene.Però à quella uoftra di- 
manda rifpondo; che quefte Chorde non chiamaremo in tutto, comcl’altrc facemmo. 

Stabili, e Mobili;Ma li benc;per la Definitione Quartadecima data da principio ; , C F C * 

fio ragionane £to;& come feci nelle Iftitutioni;Ne in tutto ftabili>Ne in tutto mobili. C n 
de disopra ditti, chele Stabili fi chiamano femplicementc Stabili , & 1 altre in rutto o- 
bili ; però le porremo nel numero de quelle, c’habbiamo nominato Neutrali. Per c ioc io 
cttòndo la Parhypate infieme con la Parancrc communi nei due primi generili mutala 
prima nella Lychanos dell Hnharmonico;& la Secóda nelle Parali ere, làkiancfd folamcn 
re, ò perdendo il nome, che rircncuano nei due primi nominati generi. Horalafciamo 
quefte da un canto, & ucniamo à dimoftrar ; che 
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a. Proslambanomenos. 

Stabile. 

> 

b. Hypatc hypaton . 


Stabile. 

c. Parhypatc hypaton. 


Neutrale . 

d. Lychanos hypaton ; 


M obile. 

c. Hypate mefon . _ 


Stabile. 

f. Parhypate mefon. 


Neutrale. 

g. Lychanos mefon. 


Mobile. 

à 

h. Mele. 


Stabile. 

q. Trite fynemennon. 


Neutrale. 

i. Paramele. 

" * 

Stabile. 

k. Parancte fynemennon . J Mobile» 

| Tritediezeugmcnon. 

Neutrale. 

[. Netc fynemennon . 


Stabile. 

1 . Paranere diczeugmenon. 

1 ’ ‘ 1 Mobile. 

1 

m. Ncte diczeugmenon. 

Stabile. } 

, f 


n. Trite hypcrboleon. 


Neutrale. 1 
Mobile. 


0. Paranetebyperboleon. 


p. Netchypc rbolcon. 

j t abile. 


PROPOSTA XXIIII. 


Nella Diuifonc diatonica tra Quindeci chorde da Proslambanomenos Primo termine delle 
confortante ,fino a Net e kjipcrbolcon , fi trotta Otto fiate la Diapafon : prima Quattro 
fiate tra le chorde Stabili ; dopoi due tra le Neutrali ; & olirà di (juefìo Due tra le Aio- 
bili . La Diapente fi trotta Sette volte ; cioè , T re nelle Stabili ; Due tra le N eutralt & 
^i oblìi ; Vna tra le Neutrali ; & Vna tra le Mobili . Simigliantemente Otto fiate fi 
troua la Diate fioroni come. Quattro fiate tra le chorde Stabilii Due nelle N eutrali -, & 
\ Due nelle Mobili. 

" * ' J _>* .... I : * « » • 


Val chiamate voi Primo termine delle confonanze? diffe M. Adriano . Et io 
gli rifpofì; La Prima chorda della Diuifìonc,òCompofitionc,chec Prosimi- 

banomcnosjcomc dice la propofta. Per qual cagione la nominate in cotal tuo - 

do 3 dilfe M.Claudio > Perche iui s’incomincia à formare , feguendo di mano in mano, le 
~ Dimoft.Harm. " P 4 Con ‘ 
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Oonfonanzc , rifpofi . Quando dicete , Fino à Note hyperboleon ,foggiunfc M.Franca- 
fco ; intendete uoi , che (i connumcri clfa Nere ? Metter fi > rifpofi . Sta bene ; ditte egli; 
feguitate adunque . Et cofi feguirai . Siano adunque le chorde a.b.c.d.e.fig.h.i, kd.m.n.o 
& p.Ic quali contenghino i Quattro Tetrachordi , Hypaton , Mcfon, Diczcugraenon, & 
Hyperboleon . Dico primieramente da a. Proslambanomenos fino à p. Nete hyperbo- 
leoiij contenerli Orto fiate la Diapafon. Et quello, Quattro fiate nelle chorde Stabi- 
li ; Due nelle Neutrali ; & altre Due nelle Mobili. Impcrochca- con h. perla Quinta 
propofta di quello, contiene in fc tre Tuoni maggiori , due minori , & due maggiori Se- 
miruoni ; Adunque , per la Trcntcfimanona del Secondo,n.con h.conrienc la Diapafon 
confonanza. Sarà adunque a. con h. la prima Diapafon. Simigliantemcnte; perche b. 
con i. c. con k. & d. con 1* ciafchcduna di eflc contengono i Cinque T noni nominati & li 
due Semituoni ; il che fà anco c-con m.f.con n.g.con o .& h.con p.però dico c.con m. etter 
la Quinta Diapafon ; ficon n.la Sella ; g. con oda Settima ; & h.con p. la Ottaua ; come 
diciamo b. Se i. efier la feconda ; c. &k.laTcrza; & d coni la Quarta, Adunque da Prof- 
lambanomenos a.’fino alla Netchypcrboleon p. fono contenute Orto Diapafon rfccon- 
do’lnollro propofito. Ma Proslambanomenos &Mefe ci danno la Prima ; la Seconda 
uicne da Hypatc hypaton Se Paramele ; & da Hypatemcfon Se Nerediczcugmcnon me- 
ncia Quinta ; fimiglian temente da Mefe & Netchypcrboleon nafcel'Ottaua ; Ma la 
Precedente ci hà dimottrato la Proslambanomenos, le Hypaton, la Mefe, la Paramc- 
fc , Se le Nere elfer chorde Stabili ; adunque tra le Otto confonanze della Diapafon fi ri- 
trouano Quatrro Diapafon tralc chorde Stabili. Laterza poi fi troua tra la Parhypate 
hypaton Se la T ritediezeugmenon , la Sella tra la Parh'pate mclòn Se fa Trite hyperbo- 
leon ; Ma la Precedente ci hà di inoltrato, che le Parhypate & le Trite fono Ncutralijcioc 
Ne mobili neltabiii ; adunque tra Otto Diapafon fcncritrouarto Due collocate tralc 
chorde Neutrali. Lychanoshvpaton con Pàranctediczeugmcnon ci danno la Quarta; 
& la Settima nafee tra Lychanos mcfon & Paranetc hyperboleon ,• Et perche la Precé- 
dentedimollròjChcleLychanos&leParanetefonomobili ; però tra le Otto nominate 
Diapafon fe ne trouano Due trale chorde Mobili , che fono la Quarta & la Settima. Se- 
condariamente dico da a. Proslambanomenos à p Neteh' perboleon contenerli la Dia- 
pente Sette fiate ; &cofiloprouo. Per la Trentèlima del Secondo giorno, la Diapente 
contiene due Tuoni maggiori, un minore & un maggior Semituono; & per la Quarta 
di hoggi a b.& c d.fono Due T uoni maggiori , d Se c.un Tuono minore, & b con c : il mag- 
gior Semituono, adunquea&e. contienela Diapente. Saràadunque a&e. la Prima 
piapente.Ma perche c &g. contiene fimigliantemcnte i due Tuoni maggiori Se il mino- 
re, con il Maggior femituonojil che.fi anco e. con i.f con k.g con Lh con m.Sc k con c.però 
dicoc&g. cllèr la Seconda Diapente! c.con i.IaTcrza; f.con k. la Quarta; g.con 1. la 
Quinta; h.con m. la Sella ; & k.cono. la Settima. Mala Prima è contenuta daa& e da 
Proslambanomenos & Hypatc mcfon ; laTcrzadac&i.da Hypate meion & Para mefe; 
&!a Sella trah &m.chc fono Mefe& Netcdiczcugrncnon. Et già nella Precedente, 
habbiamodimollrato tutte quelle chorde eflerc Stabili ; però diremo , chela Prima , la 
Terza , Se la Sella Diapente fono contenute tra le chorde Stabili . La Seconda criandio 
fi troua collocata tra c & g. cioè , tra Parhypate hypaton & Lychanos mefon;&.la Setti- 
ma tra k Se o.tra Trite diezeugmenon & Paranetc hyperboleon ; Onde, per la Preceden- 
te habbiamo , le Parliate , & le Trite cttèr chorde Neutrali ; & le Lychanos con le Pa- 
ranctc ettcr Mobili ; adunque la Seconda & la Settima Diapente fi trouano collocate tra 
le chorde Neutrali & le Mobililòpra nominate . Ma la Quarta Diapente fi troua dferc tra 
fSe k.cicè, tra la Parhypate mcfon & la Trite diezeugmenon ; & la Precedente ci dimo- 
ftra,chc ciafchcduna di qucftechorde è Neutrale; adunque la Coarta diapente c collo- 
cata tra le Neutrali. Reità la Quinta , la quale è polla tra g Se l.ò tra Lychanos me- 
fon & Paranetc diezeugmenon; & habbiamo, per la Precedente, che quelle due chor- 
de fono collocate tra L Mobili jaduDque la Quinta Diapente è polla tralc chorde Mo 
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bili . Bifogna hora dimollrare, che da a.fino à p.ò da Proslambanomenos à Netc hyper- 
bolcon fia contenuta Otto fiate la Diareflàron; Prima tra le chorde Stabili Quattro uoltc; 
dopoi Due tra le Neutrali ;& Due tra le Mobili; onde dico. Nella Quarta propolla di 
quello lu inoltrato, che b con e.contieneilScmituono maggiore, & c con d.ilTuouo 
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Semituono maggiore . 


Tuono maggiore . 
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Semituono maggiore . 


6 . Parhypate mefon. 

Tuono maggiore. 


7. Lychanos mefon. — 

T uono minore. 

h. 
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a. Mele.' - — ■ 

Tuono maggiore. 

9. P araraefe . — ” 

Semituono maggiore. 

10. Tritediezcugmcnon. 

Tuono maggiore . 


11. Paranetc diczcugmenon. 

Tuono minore . 
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12. Netediczeugmenon . 

Semituono maggiore. 

-j3. Trite hypci bolcon. 

T uono maggiore. 


a 4. Paranetc hyper bolcon . 

T uono minore. 
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ij. Ncte hyperboleon . 
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defimamente maggiore; fimigliantemcnte d con e.contenerc il T uono minore. Et per- 
che,per la Vcntefimafettinia del Secondo giorno; la DiatciTaron contiene tutti quelli In» 
terualli; però b con e.farà la prima Diatcfiaron. Ma perche e & h.fimigliantcmcnte con- 
tiene i Due Tuoni nominati &il maggior Semituono, il che tanno anco i. con m.& in. 
con p. però dico e.& h.elTer la Quarta diatcflaron;i & m.la Quinta;& m con p. la Ottaua. 
Laonde cflendola Prima b & e.contenutada Hypatehypaton & Hvpatc mefon, la Quar 
ta e.& i.tra Hypate mefon & Mcfe;la Quinta i & m.tra Paratnefe & Nete diczcugmenon; 
lìmigliantementc la Ottaua m & p.tra Netc diezeugmenon & Netc h\'perbolcon.Et,per 
la Precedente habbiamo,chc tutte quelle Chorde fono Stabi!i;adunque tra le Otto Dia- 
tefiaron contenute da Proslambanomenos à Ncrchypcrbolcon fc ne trouano Quattro 
contenute tra le chorde Stabili . Haucndoii anco prouato , che c con d. & d. con e. lìano 
Due tuoni , il Primo maggiore & il Secondo minore ; & per la Quinta di quello giorno, 
hauendofi mollratoc & f. efler Scmituono maggiore ; confefiùrcmo rutti , clic c & f. fia 
un’altra Diateflaron ; & diremo , ch’ella fia la Seconda . Il che diremo ancora di k &p. 

Ma' 
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Ma perche la Prima di quelle due c & f. c da Parhypate hypaton à Parhypate mefon ; & 
la Seconda è da k ad n.oucro da Trite diezeugmenon à Trite hyperboleon, le quali fono 
chorde ; come fi è dimoftrato nella Precedente , Neutrali ; però feguica , tra le otto Dia- 
teiraron nominate di Copra ; ritrouarferte Due nelle chorde Neutrali . Più olirà; perche 
d & g. contiene un Tuono maggiore, un minore, & un maggior Semi tuono; il che con- 
tiene anco 1 & o. però dico d & g.clTcr la T erza d iatelfaron ; & 1 con o. la Settima . -Ma la 
Terza c contenuta tra Lychanos hypaton & Lychanos mefon ; & la Settima tra Paranete 
diezeugmenon & Paranete hyperboleon ; & già habbiamo-; per la Precedente , che tut- • 
te quelle Chorde fono Mobili ; adunque tra le Otto DiatelTaron contenute da Proslam- 
banomcnos à Ncte hvperboleon fi trouano due DiatelTaron, collocate tra le chorde 
Mobili. Et coli habbiamo per cotal modo manifeftato & dimoftrato tutto quello , che 
contiene la Propofta . Ditemi per uoftra fè ; diflc hora M: Adriano ; non ufiamo noi 
nelle Compofitioni la DiatelTaron polla tra Proslambanomenos& Lychanos hypaton; 
ouertra Mefe &Paranctc diezeugmenon , le quali danno buoni accordi? E'ueroche 
le ufiamo , dirti . Da che nafee adunquejei foggiunfe ; che tra le chorde già moftrate non 
lehauetc numerate? A quello rifpofi ; Perche altro ordine firroua nelle Voci di quel 
che fi rroua ne gli Iftrumenti arteficiali; Onde in quelle , perche daogni parte piegar li 
pofiono, &non fonftabili; fi potrà Tempre formare qual fi uorrà Inreruàllo, riducen- 
dolo alla Tua uera & naturale forma;ma in quelli non fi potrà fare, fe non quel tanto, quan 
topatifee l’ordine contenuto nelle chorde loro , le quali dopo Teffere fiate tirare lotto 
quelle proportioni,che fi trouano in un‘ordine;non fi pofiono più alterare, fen za guaftare 
cotal ordine. Ma perche gli Iftrumenti arteficiali fi pofiono rirrouar di due forti ; come 
fono quelli . che hanno tutti i loro Intcrualli contenuti nella lor uera & naturai forma ; & 
quelli clic hanno gli Intcrualli ridotti à quelta temperatura, che habbiamo nominato 
Partccipatione 5 però dico, chefcin quelli fi ritroueranno le Conlònanze, chchauete 
nominato; non fi ritroueranno però nei primi, quando non ui soggiungeranno altre 
chorde di quelle, che fi c dimoftrato . Onde concludendo dico , che c ueriflimo quello , 
ch'io hò dimoftrato; & è ucro, che non fi ritrouano dà uoì nominati Interualli tra quel- 
le chorde, lcquali nominato haucte. Ma non per quello feguita; che non fipofiìnoritrq- 
uarc ne gli Iftrumenti al modo già detto rempcrati;& maggiormente formar con le Voci 
x.Tar. a d ogni nollro bel piacere . Et perche fopra di quello nelle Iftitutioni hò ragionato lun- 
Cof. 4S- gamentc ; & neragionarò etiandio ne i Sopplimcnti; peròTiauendo qualche dubio; crc- 
4- Yuppie. j 0 c j ic | e gg enc |oli quando ui farà commodo ; potrete efler fatto chiaro . Onde con uoftra 
buona licenza fcguitcrò l'altra Propofta, • 


PROPOSTA XXV. 

Tra le Quindeci chorde Chromatiche Otto fiate fi ritrotta la Diapafon con fonatila ; 
Quattro nelle Stabili, Due nelle Neutrali > & Ducutile ^Mobili. Oltraciò -, Tre 
fiate firiirouala Diapente nelle chorde Stabili ; CT la D tate far on fi trotta Otto volte. 
Quattro nelle Stabili , Due nelle Neutrali , & Due nelle oh di. 



M per oche efiendo a & e.per la Vndecima propofta d’hoggi , Diapente ; Se 
per la Duodecima , c & h. DiatelTaron ; per la Quarta del Secondo ; a&h Tara 
la Diapafon . Sarà adunque a & h. la Prima , & b con i. la Seconda ; percioche 
b& c. fi rroua efiere Diarefiàron ; efiendo che b & c.uicne ad eficre Semituono maggio- 
re? c& d. il minore, i quali; perla Dccimanona del Secondo ragionamento; aggiunti 
inficme fanno un Tuono minore, &d con e. il Trihemituono. Il perche efiendo anco- 
ra e & i.Diapcntc;percioche contiene c & h.DiacdTaron;& h con i.Tuono maggiorome- 

celTa- 


cefliriimente b & i. contengono la Diapafon. Et pcrche.pcrla Duodecima proporta 
d'hoggi, c & h. contiene la Diateflàron ; & h con i. è Tuono maggiore; fimiglianremcn*. 
te perche i & m- è la Diateflàron; però aggiunto h & i.T uono maggiore alla Diateflàron; 
per il Secondo Corollario della Trentefima propofta del Secondo ; nafee la Diapente. 
Onde aggiunta eflà Diapente alla Diateflàron, per la Quarta proporta del Secondo gior- 
no; nafeela Diapafon e.& m. la quale è laQuinta . Simigliantcmente; perche h & m. è 
Diapente , & m con p. c Diateflàron; h & p.farà l'ottaua Diapafon. Ma perche la prima 
Diapafon c contenuta da Proslambanomenos & Mefe;!a feconda da Hypàtc hyparon & 
Paramefe ; la Quinta tra Hypatemcfon & Nctcdiezeugmcnon ; & la ottaua tra Mefedc 
Netehypcrboleon ; le quali tutte fono ; perla Ventèlima terza di qucfto ; chorde Sta In- 
li; però diremo; frale Quindeci chorde chromatiche ritrouarrt quattro Diapafon col- 
locate tra le chorde Stabili . Oltra di quello ; perche f& g. è Semituon minore; & g c <»« 
h. è Semiditono, ouerTrHiemituono; peròf&h. farà un Ditono ; eflendocheà perla 
Ventefimaterza Defìnirionc del Secondo gorno ; il Semituon minorecqucirintertial- 
lo, per il quale elfo Ditono fopr’auanza'I nominato Scmiditono, ouerTrihemituono. 
Ma h & i. è T uono maggiore ; iìmigliantcmcn te i & k. c Scmituono maggiore ; che , per 
la Ventèlima fella proporta del Secondo nominato, fanno un Semiditono ; adunque f 
con k.per la Trentefima ScTrcnrefimaprima del Secondo ancora, c Diapente Etccon 
f. èuna Diateflàron, che conia Diapente; per la Quarta del Secondo; fanno una Dia- 
pafon ; adunque da c à k. fi ritroua la terza Diapafon . EtaH'ifteflòmodo potremo dire 
della Sella , la quale è contenuta trae & m. Ma perche la Terza fi ritroua tra Parhypare 
hyparon & T ritcdiezeugnienon;& la Scila è collocata tra Parihyparc mefon & Trirehv- 
pcrboleon ; offendo tutte quelle chorde, per la Ventefimaterza di quello giorno , Neu- 
trali ; però dico ; che tra le Quindeci chorde, che contengono otto Diapafon ; dueue 
re fono contenute tra le chorde Neutrali. Etpcrchcd &g.c Diateflàron, & gconl.è 
Diapente ; cflendo chegconh.è Semiditono, h&i.Tuono maggiore, &icon k. Scmi- 
tuono maggiore, il quale con k & I.Scmituono minore, perla Dccimanona del Secon- 
do giorno , la un T uono minore ; però h Se l.pcr la Vcntefimafcttima pur del Secondo; è 
Ditono ; & per la T rcutefima, g con I.è Diapente ; onde , per la Quarta del giorno iftef- 
fo, d&l.uicne Diapafon, la quale è la Quarta . Ilfimilefipuòdireancodig&o.per- 
ciochegià habbiamoprouato g Sci. efler Diapente, &1 cono. com'è manifello; uicne 
una Diateflàron ; adunque, perla medefima Quarta; gSt o.uienc la fettima Diapafon-. 
Ma perche la prima di quelle ducè contenuta da Lychanos hypaton , ScdaParanctc 
diezeugincnon ; Se la feconda da Lychanofinefon, & da Paranoie hypcrbolcon , le qua- 
li chorde fono, perla Ventefimaterza dhoggi, chiamate Mobili ; però tra lechorde 
Mobili habbiamo due Diapafon delle otto contenute tra le Qumdeei chorde, che fono 
la Quarta 8c la Settima . Adunque tra le Quindeci chorde chromatiche , otto fiate fi tro- 
uala Diapafon; quattro nelle Stabili ; due nelle Neutrali ; & due nelle Mobili. Segui- 
terò anco à dimoftrarui ; che tra le nominare Quindeci chorde , non fi troua altro che tre 
fiate la Diapente; & ciò tra le chorde Stabili . Et perche chiaramente liuede, che b Se 
e. & e con h. fimigliantcmentc i & m. uicnc una Diateflàron ; & a con b. & aneoh con i> 
un Tuono maggiore ; però, perii fecondo Corollario della Trentèlima del Secondò 
giorno ; aSce.làrà la prima Diapcnrc;c. con i. la feconda , & h con m. la terza . Pcrrio- 
che quella corrifpondc in Dupla proportione con a & c. Onde lafcio per breuiti di dirne 
altro, per eflcr la cofa da feltcflà chiara Scmaniferta. Ma cflendo contenuta laprima 
Diapente tra Proslambanomenos St Hypatemcfon , la feconda tra Hypatemcfon & Pa- 
ramefe ,& là terza tra Mcfe & Tricchyperboleon ; le quali fono, perla Venrelìmarerza 
d'hoggi , tutte chorde Stabili; però fi può dire , che la Diapente fi troui eflcr tre fiate col- 
locata nelle chorde Stabili, come dice la propofta . Quello ftà bene; dille qui M.Fran- 
ecfco;madimoftrareci la Diateflàron quante fiate ella fi troui tra ledette Quindeci chor 
de . La Diateflàron, drfli, è contenuta lòlamcntc Quattro fiate tra le otto prime chorde 
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delle moftrate Quindcci, & quattro fiate ncllaltre corrilpondenti àcotefte inDuplt 
proportione. Ondequattro uolte fi troua tra le Stabili, due tra le Neutrali, &duetra 
le Mobili i Imperoche , per la Vndecima di quello , b & c. fanno la Diateflàron ; adun- 
que b&e.fara la prima. Et perche, per lifteflà Vndecima, c&d.Semicuono minore, Se 


1. Proslambanomenos, ■ . 

2. Hypate hypaton . — - - — 

Tuono maggiore . 


Semituono maggiore • 


Se mi tuo no minore . 

il* UulUli • 

T nbemituono . 


S e mi tuono maggiore , 


Semituono minore . 

7* J-yaianos mcion. — 

Tribemituono , 


T uono maggiore . 

9* Paramele.—— * — 

Semituono maggiore. 

» m ■ t > » 

io. Tritediczeugmcnon . 

Semituono minore. 

li. Paranctcdiezeugmcnon . 

T ribemituono . 

12. Netcdiezeugmcnon. 

. 

S tmii uono maggiore. 

15. i ntc nypcrDoicon . 

Semituono minore . 

14. rai anctc nyperDoicon . 

iy. Netehypcrbolcon. 

Tribemituono . 
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tra c.fi troua il Trihcmituonoj adunque c & e.contiene un Tuono maggiore & un mi- 

norc. it, perla Duodecima di qucfto, c&f.è Semituono maggiore ; adunque c &f. 
ono uc fuoni,l un maggiore &1 altro minore, con un maggior Semituono j & fan- 
n . 0, 1 ^5 r ^Vcnccfimalcttima del Secondo , la Diateflàron . Sarà adunque c defila lecon- 
, ^ ,atc aron \ Et perche ancora, perla Duodecima propoftad'hoggi ; ccon fi èTri- 
rmMi ItU0 ” 0 ^ er f 1 ^ S- contiene un Tuono maggiore & un minore, con un maggior Se- 
a ^unqucd & g. la terza Diateflàron. Ma, per l'ifteflà Duodecima ; e de 
•<- gono la Diateflàron j adunque e dch.làrà la Quarta. Etpertalmodohauercmo 

ra a prima ìapafon a deh. quattro fiate la Diateflàron; alle quali corrifpondonoquat 
rro altre polle tra la Diapafon h de p. come i de m.alla b & c. k & n. alla c & fil et o. alla d & 
g.c mconp.a a c et h.Et perche la prima b ete. firitrouatra Hypatehypaton ctHypa- 
c me on , a quaitaccth.tiaHypatcmcfonccMefe;laquinta traietm.rraParanctect 
n^ tC , Iczc u 8 mcn o n ; et la ottaua m et p. tra Netcdiezeugmcnon et Nctchyperboleon i 
1 n tutte qudic chorde, perla Vcntdìmaterzafudetta, Stabilii feguita che quelle 

quattro 
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quattro Diatcflàron fiano collocate tra le chorde Stabili. E /Tendo poi c& fi contenuta 
tra Parhypare hypaton et Parhypate mefon; et le con n.collocata tra Trirediezeugmonon 
«Trite hypcrboleon , lequali fono chorde Neutrali ; feguita, che tra Icotto Diatcflàron 
contenute tra le Qmndeci chorde chroimriehe, duefeneritrouino porteria le chorde 
Neutrali. Ancora; pcrched et g.è collocata tra Lychanos hypaton ctLychanos mefon; 
& 1 con o. c porta tra Parane te diczeugmenon et Parancrc hypcrbolcon ; dfendo per la 

Ventcfimatcrzanominata;lcLythanosetJcParanetechordeMol)ili;fcguita,chcquefte 

due DiatefTaron fiano collocare tra le chorde Mobili . Et querto è rutto quello , che fe- 
condo la proporta ui douca dimoftrarc . Vnaltra fola propofta ui uoglio proporre et 
poi far fine ; Se farà quella . 



PROPOSTA XXVI.. 

T ragli éffegnÀti termini delle Quindici chorde Enh xr maniche , otto fiat fitrouiLTH*. 
pijon conjorun^a ,irtU Uiaperut ; otto!* Diatefjaron ; fotte lift e fa condii ioni mo- 

ftrxte nelU ^Precedente. . , y 

1 1 a n o adunque a.b.c.d.e.fg.h.i.k.l.m.n .0 Se p. le Qgindcci chorde Enharmonb 
I che. Dico primieramente, che tra elle lì trouajcomectudio lìtroua tra le Diatò- 
niche & le chromatichc , otto fiate la Diapafonjcomc per la V en tefimaquar ta, Se 
perla Precedente,!! è dimofirato; & ciò quattro fiate nelle Stabilùdue nelle Neutrali; Se 
altre due nelle Mobili , Dico dopoi , che la Diapente lì ritrouafolamcnte tre fiate nelle 
thorde Stabili, Perciochecfscdo a Se b.per la Decimalettimadi querto, Tuono maggio- 
re, & b con c,Diatcllaron;per 1 iftelfuacon ex la prima Diapente.SimigIiantenacnte,c& 
i.farà la fecondajperciochc elfando e & h.per la Dccimaotraua d hoggi,Diateflàron;& h 
con i.Tuono maggiorc;per il fecondo Corollario della Trentèlima del Secondo giornox 
& ilarà Diapcntc.il limile li può dire di li & m. che fi è detto dia & e.perciochecorrilpó- 
dono per ogni lor chqrdal'una all'altra in Dupla proportione,& un'iilelTo ordine. Onde 
h & m è la terza Diapente. Ma perche ciafcheduna di elle ccomprela ne i Tuoi eftremi da 
una Hypate, ò Mcfe;ouer da Parame(e,ò da Nere, le quali, per I 4 Ventefimaterza di que- 
rto, fono tutte chorde Stabili ; però dicemo la Diapente ritrouarli tre fiate' nelle chorde 
Stabili tra leQuindcci chorde proporte enharmoniche.Ma lenza dubioè impoffibile,che 
rraa & d.& tra h & (.calchi la Diatclfiiró;Pcrciochea&b.& h con i-fono due Tuoni mag 
giori, Se b con c. oucro i. con k Dicfis maggiore ; il qual Diefis con c & d oucr con k & |. 
Diefis minore cóticne il Scmituono maggiore.Ondc mancarcbbe in cialchèduna di que- 
lle due Diàtcflàron un Tuono minorc;éflendo che, per la Venrefimafettima del Secondo; 
la Diatclfaron contiene un Tuono maggiore, & un minore, con un maggior Semituonot 
& a con d.contenerebbc, per la Dccimaortaiia,&la VentcfimafWla pur del Secondo; un 
Scmidirono folamente.Queftaimpoffibiliti fi troua anco tra f& i.& trag& k.che fopr'a- 
uanzono la’piatcffaroniellèndo che quella conrienc(come hò detro)un T nono maggio- 
re, con un minore, & il minor Scmituono;ma fSe i.corltiene un Diefis minore, un Ditono, 
& un Tuono maggiore, & g con k. contiene un Ditono, un Tuono maggiore, & un Diefis 
maggiore,com è manifdlo.Onde da quelle in fuori; per ogni Quattro chorde continue fi 
troua una Diateffaron pcrfetta;come iono b Se e.c& h.i & m.& m Se p.con le lor mezane 
chorde, che li trouano collocate tra le chorde Stabili.il limile dico di c & f. Se di k & n.le 
quali fonocomp efctrale Neutrali,&di d & g.Sedi 1 8có.che li trouano porte tra le Mo- 
bili. Onde confidcrato& dimoftrato tutte quelle Diatcflàron; fecódo che habbiamo fat- 
to nella PrecedentCjhaboiamo il propofito di turto quel che nella propoli.! fi cóticne. Et 
perdonatemi, s io particolarmente non uengo à tutte le dimo(lrarioni,che fi porrebbono 
fare in quella propolla;dimoftrandq ciafcheduna cola di una in una; il che laccio per al- 
cuni rilpctti.Prima, perche hormai fon fianco di tanto ragionare;dopoi,perchc ricordan- 

doui 
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douilc Dimoftrationi fatte di fopra,il tutto ui può eflcr tnanifcfto.Cótentateuiadun que, 
ui prego, d'haucrc hauutoda me hoggi tuttofilo, che ui ho detro,& dimofiarto. Vi aìpet. 
to di mane all'hora foiita, perche ui uoglio finire di dimoftrarc Sragionar queIlo,chc fari 
alla pfettione di quelli nollri Ragionamenti . Et s alerò haucte che dirmi al prefente;fon 

CHORDE. 


i, Proslambanomcnos. — -i 

Tuono maggiore. j 

‘ ì 

L ^ 

!' 

l 

6: 


DÌefis maggiore . 


ir."'-*"' 


^ , P arhy p«itc h) paton • 

Dufis minore . 


T t 1 




i. 

1 ' 

L) cnanos Hypston*' • 

Di tono. 

e. 

fi 

■ 


Dìtfis maggiore. 

c» i ariiypaic iiiuuu • 

DÌefis minore , 

. . 


^ • Lychanos niclon • 

DÌ tono. 

h. 

u 


#« J*icic ■ 

T nono maggiore. 

9. Paramcfc. — - — j 

Isiefis maggiore. 

k. 

/. 

io. Tritediezcugmcnon . 

Viefis minore. 



Ditono . 

m. 


12. Netediezeugmenon . 

ùiefìs ma 00 i ore. 





0 , 

1 

13. Trite hypcrbolcon . 

DÌefis minore . 


ft. 

14. Paranctchyperboleon. 

Ottono . 


iNttc iiyperuuicun . T m 


apparecchiato à fiitisfaruhperquato mi fari permefio. E' hondtp,dilTe M. Adriano ; che 
facciatefine;perciocheè buon pezzo di rcpo,chcuoi ragionate; ne mire/la cofaalcuna, 
ch'io pofTa dubitare. Onde fc'l uifufTcin piacere; mi farcite un fegnalatofauoreà rellar 
tutti inficme à cena mcco;& è cofa,chc facilmente & fenza uollro difeommodo far fi po- 
trebbe.Ionon poilo per quella fiata fcruirui MeUcrci gli dilli; perche mi refta à fare alcu- 
ni feruitij, i quali uodio haucr fatto auanti ch'io ceni.Però ui lalcierò con la pace di Dio. 
Et il Sig. Defiderio loggiunfc; T utti noi vi ringratiamo M. Adriano del uoilro cortcfe & 
amoreuolc inulto ; ne alcun di noi diflegna di rdtarufpcrche tutti habbiamo da far qual- 
che ncgocio inan zi cena;pcrò rcftatcui in pacc.Cofi farò anche io, diflc Af. Claudio; rini 
grantiandoui & lafciandouila buona fera. Neioaggiunfc M. Francelco ; porto rcrtarci; 
adunque à Dio Mcrtcrc , Andatcui tutti in pace; dille il buon Vecchio ; & ricorda tc ui di 
ritornar dimane alla bora foiita; ch'io ftarò ad afpcttarui con gran defiderio ; acciò pi- 
glia vn poco dirirtoro&diconfolationc. Coli farcino ; rilpofe il V iola ; la onde rutti 
inficme partendoli , ciafeuno andò à farc i fuoi negocij. 
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RAGIONAMENTO QVINTO. 



| Nr i c e n i d a Tebano antichiffimo & pCririlfimo Sonator di Pif-:y a l. Muf- 
ferò hebbeun difccpolo , chiamato Ifmenia ; il quale hauendo fat- lii.j.c-’p. 
to delle cofe della Mufica buoniflimo acquifto; una fiata hauendofi 7* 
portato molto benein cantar nel Teatro; perfua difauentura, ap- 
prcflbil popolo (com alle fiate intrauicnc) non fu molto grato. La 
onde dando mal contento, & hauendofi di ciò accorto Antigcni- 
da, li dille di maniera, che tutti l’udirono ; Non ti curare Ifmenia 
del popolo ; percioche batta, che tu piaccia dme& alIeMufe. Volendo dimoftrare, 
che bifogna far poca dima del giudicio della imperita moltitudine, la quale quali Tem- 
pre nonsà difccrncrc, neconofccrle cole buone dalle fritte ; cflendo che la maggior 
parte di ella fono Huominidi batto, uile, rozzo & abietto ingegno ; dati più tolto al 
uitio , che alla uirtìi . Et diccua bene ; percioche mi par'cffèr grande & abbondante 
premio d’un' Arte & d' una Scienza, il conofccr prima di faperc ; dopoida huomini pe- 
riti&giudiciofi effer giudicato, lodaco& (limato. A 'quello fecondo quel gran muiico 
Timotheo cttbrtaua il fuo difccpolo Harmonidc; à qucllodico ; che uolcflè cercar di inda»»» 
piacerci quelli, che fono periti & di qualche autorità, &far poco (lima del giudicio ‘ aHa rmo- 
della uolgar moltitudine. Laqualcofanon (blamente conuienead Harmonidc; mai”' f ' 
qualunque altro, ilqualenelTeatrodiqucftopazzo mondo uoglia comparere. Effon- 
do che faccia pur quello che uoglia di buono; che contraponcndofegli l'ignoranza, ò 
lamalitia, & qualche fiata l'una& l'altra di quelle dueinlicme aggiunte; farà impelli* 
bile, che non folamente porta fatisfàre alla plebea moltitudine; maetiandio à quelli, 
che fanno profeflione di faperc. Ma per applicare quella Hiftoriaal calò mio, dico; che 
nonhauea ancora fcritto la metà di quelle Dimottrationi ; quando alcuni proiettóri del- 
l'Arte della Mufica; ancora che poco intendenti fuffcrodclla feienza; dubitando for- 
fè, ch’io non haueflèà lcoprir con quello mezo la loro ignoranza; comcfari in facto; 
quali riprendendomi mi cflòrtauano con affai parole à doucr lafciar quella imprefa ; di- 
cendo, ch'io mipotea contentar d'hauer dato in luce le Illitutioni, le quali mi era- - 
no flato buon mezo d’haucrmi fatto acquittarc appretto il mondo buona opinione. Pcr- 
ciochc effendoopera, che tratta uarie cofe, èanco dilettcuolc molto &di utilità non •> <■ 
pocaà tutti quelli, cheli dilettano dell'Arte di comporre Mufica ;& effóndo le Dimo- 
ìlrationi materiadifficile; per trattar de Numeri & Proportiont, iquali apportanopiù 
tolto noia alle menci, che diletto; chenon farebbono forfè tanto grate a iProfcflòr i di 
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qucft'Artc; quanto fono fiate quelle; Onde meglio farebbe , ch'io uoltafli l'animo mio 
ad impiegare il tempo nel fcriucrc altre cole; come fono materie appartinomi allo Stu- 
dio della Sacra fcritturai non fapcndo eglino , che fc bcn'iodò opera allo Audio della 
Mufica; per haucre il carico & l'obligo ch'io tengo con imei Signori Illuftriflimi; non 
manco, tuttauiaà quello, che ciafchedunmio parie obligato; pcrciochc oltra il Trat- 
tato della PatienzapoAoin luce dame giàfanno molti anni ; nehò anco de gli altri; 
trai quali uièil Trattato Deuera Anni forma, fiue de Retta cius cmcndarionc; che 
quando faranno ufeiti fuori fi potrà uedere, Scconofcere, ch’io non ceffo di affatturar- 
mi in quelle cofe, che poflònogiouarealrrui& ancoà me fteflo. -rii perche non effendo 
ancora non foloufcito fuori per firmi uedere in quello Theatro,non cheadire; & non 
hauendomi quali imaginato diuenirui; appreffodi qucAa fciocca & ignorante gente ; 
fenza udir, ne uedere cofa alcuna di quello, ch'io hauea da recitare; non folamcntenon 
riportaua honore , òpremio delle mie lunghe-fatiche; ma incominciaua à riceucrne 
biafimo . Hora che pure alla fine fon ufeito fuori & udirò dà ogn’uno , che uedere & udir 
mi vuole; nonsò quel che fiuorranno dire. Io sò troppo bene, chea quefii Gailidi 
Efopo quelle mie Dimofirationi non piaceranno; pcrciochc faranno un gran mezoà 
fcoprirc( come temono &hò detto anco ) la loro ignoranza, &manifcfiare al mondo 
quanto fiano poco intendenti delle cofedclla Mufica ; Se tanto poco , che confiderando- 
lo, fi potranno grandemente (fe haucranno uergogna alcuna della loro dapocaggine) 
arrofeire; pcrciochcda elfecomprcnderanno, da quanta ignoranza l’intelletto lorofia 
offufeato, & quanto fiano merireuolid'efier connumerati tra iMufici. Etfcpcr forte 
qucAo mio nuouo parto biafimcranno ; uoglio attenermi à quello , ch'il nominato Mae- 
ftro dille al fuo Difcepolo-.di piacere à tutti quelli,chc fono Studiofi della buona Mufica, 
&defideranodi fapere i buoni fondamenti di quefi’ Arte; come ad uno Antigenida,& 
maggiormente alle Mufe ; cioè , à gli li uomini dotti & periti delle buone arti, dediti à i 
buoni cofiumi ; poco curandomi de quelli, che più tofio fi dilettano di biafimare, che di 
imitare l'altrui opere buone . Et mi bafierà fidamente per il premio delle fatiche ; ripor- 
tare, che fc elle non faranno da quefii nobili fpiriti lodate ; almeno non fiano biafimatc. 
Ma lafciamo quelle cofe da un canto, & ritorniamo al noftro propofito. Dico, che il gior- 
no fequente già era pafiàto l'hora del V efpero per un gran pezzo di tcmpo;cflcndomi già 
ridotto prima d'ognuno dal buon Vecchio M. Adriano; & hauendo molte cofe difcorlc 
fopra'l ragionamento del pafiàto giornojquando il refiante della nofira lolita compagnia 
infieme comparici ifeufandofi della loro tardanza ; per eficre fiati inficmc col Sig. Duca 
à ueder la marauigliofa cafa dcll Arfcnale . Onde hauendo elfi commemorato con gran- 
de lor marauiglia infin ite cofe, che in quella haueanoueduto, le quali fono tutte per gli 
apparecchi, cheli fanno nelle guerre di T erra & di Mare; uedendo M. Adriano, che'l tem- 
po era per una buona parte , oltra il foliro de gli altri giorni pafiàto; incominciò ad efibr- 
rarci, che fi douefle dar principio per poter finire il refto di quelle cofe, che fi haueano in- 
cominciato à difcorrcrc in quelli noftri Ragionamenti . Il perche defidcrofo di fatisfare 
alfuonolerc; incominciai colia dire. Per dar fine hormai quefio noftro honorato tra- 
tenimento Mcficrc, & terminar quello ,cheiohò principiato di dimollrarui , uoglio pri- 
ma, fecondo la proincflà, clic uihò fatto; dimoftrarc una Temperatura, ò Partecipatio- 
nc; come più ui piace di nominarla; de gli Iftrumenti arteficiali; come fono Organi, 
GrauoccmbalijArpichordi, Monochordi, Scaltri limili, che hanno il Taftamelorodi 
un ificfl'a maniera, alquanto diuerfa(come già uihò detto )da quella, ch'io dimoftrai nelle 
I ftitutioni , & rid urrc il numero delle Sedici chorde contenute nell'ordine Diatonico tra 
i cinque Tetrachordi ; moftrate il giorno pafiàto ; al numero deQuindcci ; per fogir mol- 
te ditìiculrà, che potrebbono occorrere nel far le Dimofirationi. Ilche fatto, hauendo 
primaaggiuntoal numero delle Quindcciunachordanelgrauc; &diuife hauendolein 
cinque Hexachordi ; per tener l'ordine , che tengono i noftri Mulici moderni ; uerrò poi' 
à ragionar con un nuouo penficto;ddlc Specie della Diapafon, di quelle Diapente , & di 
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quelli della Diteifaron. Finalmente, per concludere ilnoftro Ragionamento, uidi- 
moftrerò una gran parte di quelle cofc,chc accalcar poflòno intorno à rutti i noftri Dodi- 
ci modi , ò T uoni , che li uogliare dire ; & poi farò fine à Dio piacendo . Ma auanti ch’io 
uenga à ragionar cofaalcuna; uoglio, fecondo Inoftro foli to, che làpiate alcuni Prin- 
cipi; , i quali elfcndo da uoi non faputi , non fi potrebbe condurre al defiderato fine il no- 
ftrolauoro. Ditemi di grana M. Giofeffo , dillè il Sig. Defiderio,- auanti che procediate 
più oltra ; che utilità apporta il faper quello Temperamento ò Partccipationc da uoi no- 
minato , nelle cofc della Mufica ? A quello uoglio chc'l noftro M- Claudio ui rifponda ; 
dilli ; accioche conofciate,che tutti coloro , che fono huomini di giudicio , & praticano 
quella force dTllrumcnti,conofcono l’utile grande, che fi cauada dfa. PcròM. Claudio 
fatisfacete , ui prego , alla dimanda di quello Signore . Per obedirc(fubito rifpofe egli) 
farò quello che ui piace , & dirò tutto quello , che mi uerrà alla memoria di quella cofa ; 

& diro prima; che quella è Hata una delle belle Inuentioni, ches’habbia potuto ritro- 
uar nella Mufica. La quale (per quello che da altri hò udito) ne da Greco, ne da La- 
tino, òBarbarofcrittorc, è fiata mai non folatnente tocca, ma ne anco accennata. A 
Onde per dirui della fua utilità, dico che è tale; che col mezodi ella fi può fapere in- 
fallibilmente di quanta quantità ogni Interuallo, che fitroua ne gli Iftrumenti; che 
poco fà furono nominati ; fia accrelciuco , ò feiemato fuori della fua uera & naturale 
proportionc. Et è cofa , che non folo è utile àfaperla, per la perfettione della Scicn- ' 
za; ma anco cnecelfaria per l’Arte del fabricar con ragione cotali Iftrumenti. Impero- 
che gioua molto in faper la Ragione di cotal Temperamento, &forfcpiùdi quel che fi 
potrebbe alcuno imaginarc. Ellendo che nella mifura de i Corpi fonori, che entrano 
in cotali Iftrumenti, i quali fono le Canne & le Chordc; fi uede, che quando tali Cor- 
pi fono regolati , & i luoghi douc fi potano le Chordc fopra gli archetti ; cioè > qucll'In- 
reruallo che contiene lachorda&l’altrc cofeancora, fiano fatte con mifura & propor- 
tene ; ne fegue grandiftìmo utile; perciochc ne rifulta una grande & eccellente bontà in 
fimili Iftrumenti ; quando anco fi hanno ben regolato i loro corpi . Et tanta èia differen- 
za di quello Interuallo , che non èproportionato, con quello eh’ è fatto con proportionc; . 
quanta è ( dirò coli) dalla luce alle tenebre. Effendo che quando le chordc fono tefe fo- 
pra quei luoghi, che propor donati non fono; fono fproportionari anco tra loro i Suoni, 
cheda effenafeono; di maniera, ch’effendo l'una più lunga, ò più curta del doucre & fuo- 
ri di mifura; nell’accordarlc l'una uicne più tefa, ò più molle dell’altra ; onde fi ode ne i 
Suoni l’uno hauer maggior uehcracntia , ò effer più debole dell'altro , & tra loro cflere 
fproportionati. Ma quando fono tali luoghi proportionati, ogni cofa torna commoda, & 
il tutto ftà bene. Et quello è non (blamente utile nel regolar le eftenfioni & i luoghi doue 
fi pofanolcchorde; ma ctiandio alla grandezza dei corpi creile canne degli Organi; co- 
me nò detto. Pcrciochecontalmezofiuengonoà regolare non fidamente quanto alla 
lunghezza loro; ma ancora quanto ài loro diametri; come troppoben conofcono tutti 
quelli, che fono periti nell* Arte di far fimili Iftrumenti. Quelle fono quelle cofe,ch’io ui 
pollò dire, che mi fono uenute alla mente; ma ue ne fono mólt’altre, le quali portarebbo- 
no lungo tempo , fc fi uolelfero d’una in una raccontare . Quelle poche mi badano; ‘dille 
il Sig. Defiderio; perciochc da effe intendo l’utile, che apporta quella cofa alla Mufica. 
Onde toccai uoi hora M. Giofeffo àfeguitare di dir quello, che uoi uolcuate dire. An- 
cora io uoglio dimandami una cofa aggiunfeM. Franccfco; auanti che procediate più 
oltra . Ditela , dilli ; che ui afcolto . Per qual cagione (foggiunfe) non dimoftrate pri- 
ma- le fpecie delle confonanzc ,chc hauctc nominato, &anco iModi, &dopoifarIa 
Partccipatione, òTcmpcramento,che uoi dite di fare? Molte cagioni mi muouonoàfàr 
quello; rifpofi; delle quali ue ne dirò fidamente una,& farà quella. Che poco mi impor- 
ta, che tali dimoftrationi fi habbianoà far auanti, ò dopo la dimoftrationc del Tempera- 
mento nominatole non filile, che fi fuggono(com'hò già detto)moltc difficultà ; perche 
dopo fatta la Partecipatione,ò temperamento; fi dimoftrail tutto più còmodamente , & 
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con manco intrichi di audio » che Sfarebbe per inanzi. Quali fono quelli intrichi ? dif« 
- . fc M. Adriano. Il raddopiamento della chordad. dilli; parlando fccondo’l modo noflro 
5 prartico;com hò di inoltrato nelle Iftitutioni ; che fi rroua tra la chorda Netcfyncmen- 
^P*r.wp. non k p aranete( jiezeuginenon,lc quali contengono l’intcruallo del Comma;com‘hc- 
ri ui dimoftrai nella Ortaua , Nona & Decima propolla j per l'acquillo d'uni Diapente 
& di una Diateffaron , che fi uengono à perdere, fc non fi aggiunge la Chorda Nere no- 
minata, la quale fà un tale raddoppiamento, per 1’aggiungimento del Tetrachordo lyne- 
mcn non àgli altri quattro; anzi al Tetrachordo mc(on;& anco per la perdita de molte 
Confonanze imperfette , le quali fi uengono ad acquiftar col mezo di tal Temperamen- 
to. Onde per cotal mezo il tutto fi rende fàcile & piano; che cofa lunga farebbe & diffi- 
cile in uolcr inoltrare, come s'acquiltano, con l'aggiungere hora nel graue,h ora nell'acu- 
to l'intcruallo del Comma. Soggiunfequi il buon Vecchio; Hò molto bene intefo, & mi 
piace quando fileuanoledifficultà nelle cofe; ondereftofatisfatro. Ma ditemi ; Nella 
Partccipatione , ò T emperamento , che fete per fare 1 fi troucranno i Tuoni maggiori & 
minori; come fi trouano nelle già moftratediuifionidei Monochordi ? Simigliamomeli- 
te,fitroueranno queH’iftcflì Interualli,chchauctedimoftrato nella Participatione fitta 
'i.ptr.cap ne lle Iftitutioni ? Rifpofi à quello; Già hò detto heri, che quella Partecipatione,ò Tem- 
4t-peramento farad un'altra maniera ,&diuerfoda quello ; percioche haurà il Ditono Se 
l'Hexachordo minore contenuto nella lor uera & naturale forma ; ma gli altri Intcrualli 
fara nno comprefi da un'altra ; percioche le lor proportioni faranno forde & i rrationali ; 
come uederetejci T uoni, quantunque non fi pollino con numeri certi & rationali deno- 
minare nelle forme loro; faranno tuttauia cquali di proportione;come fi trouano cquali 
in proportione quelli , della Partccipatione fatta nelle I(litutioni;& quelli che feruono 
al Diatonico diatono ; che l'uno & l'altro di quelli in ciafcun T ctrachordo è di propor- 
tione Scfquiotraua. Et perche iTuoni della detta Partccipatione dimollrata nelle Ifti- 
tutioni, non fino differenti l'un dall'altro di proportione;ancora che fia Irrationale; &il 
Ditono & I Hexachordo minoreancora è cótcnuto infieme con qualunque altro fuo I n. 
terualloda proportione irrationale; però quella farà molto differente da quella. Adun- 
que, dille M. Claudio; uoletc fare un nouo Temperamento, & dimoltrare una noua Par- 
tccipationc. Coli uoglio fare, rifpofi. Et ei foggiunfc ; Quello mi piace aliai però quan- 
to più torto incominciareteàdtruoftrarci quella cofa ; tanto più l'hauercmo cara. Et io 
feguitaiin quella maniera . k Pcrrirornareadunqucdouc!afciai,dicOiBifogna prima che 
(àpiate la forma de quelli Intcrualli , che fi accrcfcono , ò minuifeono ; acciò non proce- 
diamo fenza cognitioncdiquelchc prima dobbiamo fapere . Però uerremo alle Defi- 
nitemi loro; acciochcda cllcpofliatc uenirc in cotale cognitione: Ma auertite; ch’io 
non uoglio diffidimi fenon quelli Interualli , i quali patifconoalteratione della lor pro- 
pria forma; offendo che de qudli,i quali non fono fortopolli à tal palfione. Se rellano nel- 
la lor pura effentia, già ne feto capaci . Et perche la Diapafon non fi può alterare accre- 
fcendola, ò minuendola più, ò meno della fua forma naturale, che è la Dupla proportio- 
nc ifen/’offefa dell’ Vdito; fia in quale accordo, ò temperamento, ò partecipatone lì 
uoglia; fimigliantemcnte; percheil Ditono &1 Hexachordo minore rellano in quello 
Temperamento nella lor uera & naturale forma & proportione ; però quando nominerò 
quelli tre intcrualli; femprcli haurctc da intendere in ogni luogo effer comprefi nella lor 
perfettionc. Ma quando uorrò intendere ragionando d’alcun altro Intcruallo , che fia 
alterato, & fuori della fua forma ; fempre gli aggiungerò una parola , con la quale ui farò 
auertiti , di quale Interuallo fi haurà da intendere. Incominciando adunque dalla Dia- 
pente, la qualcèpiù uicinaallaforma della Diapafon nella fila proportione, &òmag- 
giorc d ogn'altro Intcruallo fempliee ; fia qual fi uoglia ; dirò in quella maniera. 
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DEFINITIO NE 

PRIMA. 



£4 Diapente è confinala , Ugnale nel fio temperamento refia diminuta & fi tema del- 
la fia nera forma 3 d'vna quarta parte intiera dvn Comma, 

1 1 c a allora M. Adriano ; al Viola : M. Francefilo , Quale c maggior quantità 
due fettime parti , ò pure una quarta parte di una cofa ? Crederei, ditte il Vio- 
la i che futtèro maggiori due fettime parti , che una quarta parte. Cofi è ; rilpofi; 
*>erciochc vna Quarta parte £ minore de due fettime per una Ventcfimaottaua parte de 
la cofa . Adunque;foggiunfc il buon uccchio ; la Diapente auanza in quefta Partecipi- 
none, che far. uolete, una. Ventcfimaottaua parte di un Comma ideila qual lei eramj* 
«ore nella Participationc, fetta nelle Iftitutioni; Ondeèpiu vicina allafua perfettione, 
eflendofcieraadun quarto; che non è cflendo fatta imperfetta di due fettimi . E'ucro 
ditti. Afe, replicò M. Adriano, che mi piace qucfto guadagno; poiche’l Ditono & 1 * 
Hexachordo minore reftano nella loro perfettionc naturale , & la Diapente s’auicina al* 
l’eflèr fuo perfetto ; ilche fa an co la Diatefliron di ragione . Quello è ucro ; ditti ; percio- 
che quel che fi lcua alla Diapente , fi dà alla Diatettàron ; & quel che s’aggiunge à quella,' 
da quella fi ieua . Et non può elTere altramente ; percioche Tettando ( come u’hò detto)) 1 
la Diapafon nella fua vera forma ; & ettendo integrata da quelli due Infermili; come di- 
tnollrai nella Quarta proporti del nollro Secondo ragionamento; bilogna neccflaria- 
mcnte, che la cofe pattini quello modo; Che quello che fileuaad uno, fi rendi all’al- 
tro; acciochclc cole cammino giuftamente . Però diremo , che 



1 


/ DEFINITIONE II. 

Labiate fior on e confinaria , la qual refi a nel fio temperamento accresciuta, olirà U 
fiauera forma, d'vna quarta parte intiera d'unQomma. 

D v n qjv b ditte il Mcrulo; quefta Confònanza’uerrà à farli minore «Tuna Ven- 
tèlima ottaua parte d’vn Comma, da quella ch’è polla nella Partecipatione 
fetta nelle Iftitutioni. Cofi fiala colà; rifpofi . Soggiunte allora M. Adriano; 
Quefta differenza può ella caufare alcun trillo effetto ? Metter nò;gli rifpofijpcrcioche tal 
.quantità è tanto piccióla , che quali non ue lo feprelleimaginarc . Di grana ditecela, 
ditte il buon Vecchio. Son contento; rilpofi ;onde,lòggi unii, che il Comma c unaOe- 
tantefima prima parte d’un Corpo fonoro , il quale Comma fe diuiderctc in fette parti 
( come nella partecipatione delle Iftitutioni fi troua fatto ) una fettima parte uicne ad 
cttèrc -L di tutto il nominato Corpo ; percioche molteplicatc quelle 8 1 parti per il nu- 
mero Settenario; fanno 567. Ma perche la differenza ,ch'è tra due fettimi & un quarto, 
C uno Ventefimoottauo;quefta differenza uicne ad efler la ~ parte di cotal Corpo; ef- 
fóndo che moltcplicato 81. per 28. ne rifulta 2 268. Quella parte , ditte il Signor Defide, 
rio ; ch’eia differenza già detta, c tanto piccióla, ch’d quali lontana dal Cenfo; com’io 
credo. Credete bene; gli rifpofi; percioche, fi come il Vedere non farebbe capace del- 
l’alteratione d’un Numero tale , quando ad una tanta quantità de Scuti fcn’aggiungeflè , 
/ò leuatte uno fittamente; coli l’Vdito non potrebbe comprendere un tale accrefcimento, 
£> diminuionc fatta in u n corpo fonoro . Ne ucramente fi potrebbe anco udire ; quando 
tijjir fi uolelfej un'Intcruallo fi picciolo pollo da per le • Ma quando alcun’ Interuallo fi 
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accrcfceflc , ò minuifee di talequantiti, una buona& purga» orecchia lopotr ebbe for- 
fè udire , Maucdiamo quello, chcfegue. 


DEFINITIONE III. 

// Semi ditono è confinane* , laquale temperai a rejla friua della quarta forte dun Qomma- 


S A n n o di pari con la Diapente , à me dille M. Adriano j & io à lui .Vanno ue- 
ramente; Pcrchcfe,pcrlaTrentcfimadclSecondogiomo,la Diapentcnalce 
t dalla congiuntioncdel Dicono colScmidirono; rcftando'l Ditono nella fuaue- 
ra forma; bifogna ch'el Scmiditono fia minor di quella quantità ifteflà, che la Diapente; 
Io intendo; foggiunfc il buon Vecchio ; feguitate pure. Etio; 



DEFINITIONE 1 1 1 1. 


il Tuono maggiore è Internali}, il quale temperato retta feiemo dell intiera metà del 
Comma. 


Ilo*', delle due quarte parti; Che farà poi del minore? mi dimandò iISig.Dc- 
1 fiderio. Dilli allora, farà quello; che 


DEFINITIONE V. 


llTuono minore è Intervallo , il quale , dofolejfer temperato, uiene accrefciuto delle due 
quarte parti intiere del Comma. 


K33BI 0 B>, della intera metà . Mi ricordo ; à quello dilTcM. Adriano; che nella Vcn- 
tefimafcfta Dcfinitione del nollro Secondo ragionamento , .dicerte ; che’l 
Comma è interuallo, perii quale il Tuono maggiore foprauanza il minore; 
adunque il Comma è la differenza ; che fi troua trai Tuono maggiore & lo minore . Co- 
fi mi pare, che fia, rifpofi. Adunque ei foggiunfe; fe uno Tciema la intiera metà 
del Comma, & l'altro di tanta quantità piglia accrcfcimento, c buon conto da far; 
che in quella Partccipatione, ò Temperamento i Tuoni uengono ad efler'cquali. 


Et tanta uiene ad cfler la proportione di uno , quanto quella dell'altro . Quello c tutto 
ucro ; rifpofi ; Meffere j & già ue I'hò detto due ha 


fiate. Ma fommamcntc mi diletta il ue- 
derui; che in quella uo lira età fenile habbiate memoria di ricordami cofiben quello, 
che fi è dimollrato ; & che fapiate coli ben far conto delle cofe della Mufica ; cola ucra- 
mente, chcnon Tuoi coli fpclTo elTer'in un Vecchio ;& quello mi dà canto contento, 
che non mi rincrcfcercbbe mai di parlare in quella materia , per fami piacere. Ma an- 
diamo pure auanti. 


DEFINITIONE VI. 


JlSemitUon maggiore è Interuallo, il quale, nel temperamento de gli Intentali po/li tra le 
S edici f lorde diatoniche , uiene ad efier maggiore della fua naturai forma, duna quarta 
farle dun Qomma. 
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A colauàgiufta; difleM. Claudio jperciochc, feperla Vcntcfimatcrza deff- 
nitionedcl Secondo, la Diateflàronò maggior del Dicono per il Semituono 
maggiore; è neceflàrio, ch’clfendo accrefciutala DiatcfTaron per una tal parte; 




le reftando'l Ditono nella Tua uera forma , che’l Semituono maggiore riceua un tale ac- 
crcfciméto,fe uogliamo chc'l Ditono co‘l Semituono nominato facciano la Diateflàron. 

Tutto quello , che uoi dite M. Claudio è ucro; dilli; però feguitcrò l'altra propofla -, fe 
non haucte alcuna cofa da dire . Altro non hò da dire per hora, ci rifpofe; & io foggiuu- 
fifubito ; Iopotrei à quelle aggiungerle Defìnitioni degli altri Interualli compolli ; i 
quali uengono in tal Temperamento accrcfciuti , oucr feiemati della lor ucra forma ; Ma 
perche quellifaranno balleuoli à quel, ch'io uoglio dimollrare; però non uoglio di loro 
dir cofa alcuna . Allora il Sig. Deliderio dille ; Da quel chauctc detto della Diapafon , 

.che in ogni Partecipatione, ò Temperamento refta intiera nella fua ucra forma & natu- 
rale; mi date da intendere, ch’ella c Regina de gli altri Interualli; percioche non vuol 
ciancie; ma vuol tutto quello, che le pcruicne interamente . Però non mi faccio mara-. 
uiglia, s’Arillotelegran Filofofbnei Problemi chiama clfa Diapafon (blamente, & non ?<f - 
altro interuallo , Confonanza perfetta . Quella non vuol dare, ne riceijere còla alcuna, jr *‘ IV ‘ 
oltra quello , che tiene ; onde mipar,che gli altri Interualli lìano miglior compagni; per-» 
cioche s’accordano tra loro , & fi lafciano ( quando li fì con dellrczza) trattare , come lì 
vuole . Il perche li caua , che l’intcruallo della Diapafon farà fempre rationale , & lì po- v 
tra in ogni luogo , che li trouerà , defcriucre con numeri rationali, & anco il Ditono con 
l’Hexachordo minore-di quello Temperamento ; come haucte detto ; ma gli altri non fi 
potranno defcriucre con i numeri nominati;& per tal modo reneranno irrationali. Que- 
llo già ui hò detto di fopra , rifpolì ; Ma dopoi c’habbiamo definito gli Interualli, che fo- 
no temperati ,ò partecipati ; uoglio che ueniamoà definirle Specie delle Prime con- 
fonanze; ma auertite prima; acciò conofciate quello dichcragiono; che 


DEFIN ITIONE VII. 


Specie è un* certa pofitione , o /ito de più fuoni , ouoci, che contiene in fe una propria 
forma > fecondo ciafchedun genere, determinata ne i termini di qual fi uoglia proportio . 
ne, la quale faccia Confonanza, 



I v a n d ò qui il Sig. Deliderio ; Quali chiamate uoi Prime confonanze ? La 
Diapafon, la Diapente &Ia Diateflàron, dilli. Douctc peròfapcrc, chele 
fpecie della Diapafon fono fette; quelle della Diapente fono Quattro; & quel- 
le della Diatclfiiron fonoTre; come dimollrai nel Cap.12.13.8c i^dclTerzo 
delle Illitutioni.Di maniera che fempre fi ritrouano clTer le loro Specie una meno del nu 
'mero delle chorde , che contengono . Onde Sette fono le fpecie della Diapafon ; percio- 
che otto fono le chorde, ch’ella contiene ; Quattro quelle della Diapente ; perche eia- 
~que fono le fue chorde ; & Tre quelle della Diateflàron ; eflcndo quattro il numero delle 
chorde , che le danno Telferc . Onde uolcndolc conofoer , diremo il tutto inficine. 


DEFINITIONE Vili. 


La Trima Jjiecie della Diapafon è quella,che tra la tei fa & la quarta chordagraue;& tra la 
Jcttima g? la ottona acuta , contiene il Semituono maggiore , La S econda è quella t che lo 
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contiene tra la feconda 0lattr%a; & tra lafejla 0 la fetiima . La T er^a è quella , che io 
contiene tra la prima 0 Infeconda,^ tra la quinta 0 la fefta . La Quarta e quella, che lo 
contiene tra la quarta 0 la quinta chorda ; 0 tra la fetuma 0 la ottaua . La Quinta è 
lo contiene tra la ter^a 0 la quarta,0 tra la fcHa 0 la fetnma . La Sefla è quella, che 
lo contiene tra la feconda 0 la terfa, 0 tra la quinta 0 la feda chorda . Et la Settima 
è quella, che coiai S emituono contiene tra la prima 0 la feconda chorda, 0 tra la quar- 
ta 0 la quinta iprocedendo fempre dal prauc all'acuto. 


Av indo M Claudio udito la Deffnitionc ; riguardandomi con marauigl/;», 
ra| p arlò in qucfto modo , Due cofc bora ui uoglio dimandare M.Gìofcffb ; L'un» 
=3sa per qual cagione non fate diftintione alcuna di Tuono maggiore & di mi- 

nore in quelle Specie i come hauctc fatto nella Terza parte dcUTftiturionl ?L'aIrraj 
onde auiene, che uoi fate la Prima Ipecie della Diapafon quella , ch'ha il Semituono 
maggiore tra la rei za & la quarta chorda, franco tra la Settima & la Ottaua; &finhora 
da tutti i Multa citato tenuto quella qiTer Prima, eh hi il detto Semiruono tra la Seconda 
fr la Terza, & tra la Sella & la Settima ; la quale cucramentcla Seconda fpccic, c'haucrfc 
definito, nel uoftrq ordine ? Al quale rifpofi , Quanto alla prima dimanda M. Claudio , ui 
pifpondo; che haucnd'io ( per fchiuar molte dime ulta ) da fondar tutto’l mio ragionameli 
to fopra la Partccipatione, ò Temperamento, ch’io uoglio dimoftrarc ; nel quale i Tuoni 
vengono equali, fr non ui c tra loro alcuna differenza di maggiore & di minore ; non im- 
porta, ch'io ò non faccia cotale differcnzajpur che la Zappiate dalle mie Iftirutioni,che mi 
naucte allegato; tanto più, per cZTer tal differenza incognita al fenfo ; quantunque dalla 
Ragione fia troppo ben conofciuta mia bada bora, che uoi conofciatc la differenza del 
Tuono da quella del Semiruono; la quale, fcnz’alcun dubio, è manifefta, perla molta 
differenza, che fi troua tra funafr l'altro; & che conofciate ancoraché il detto Scmituo- 
nofiail maggiore ,& non il minore. Ma qucfto Quelito ancora mi potcui fere fopra i 
due T uoni, rifpctro al maggiore & al minore i onde ui li può rifpondere anco quello, che 
li è detto de iSemituoni ;& cotal rjfpoffa può anche fcriiirui lopra quello, che li è duno- 
Zlraro nella prima Parte, ipatione, fr primo Temperamento, ferto nelle Iffitutioni . Ma 
quanto alla Seconda dimanda; uoglio che Capiate; che qucfto ch'io fò; non lo faccio fen- 
za ragione; & le cagioni che mi muouono fono molte, le quali li ridui ranno finalmente in 
una, & c quella; Acciochc lecofe della Mulica liano ben regolate, & intefe per quel ucr* 
fo, ch'intender li debbono . Et acciochc uoi le fepiatc, vi dico la Prima cflfcre ; Che ha- 
uendo dimoftrato nelle Iffitutioni; che dalla Diuilione harmonicamcnte fetta della Dia- 
pafon nelle fuc parti; per quanto comporta la natura della cofe; nafee un'ordine d'Inrcr- 
ualli; nel primo dei quali, che il più grauc , fi ritrou» il Tuon maggiore; nel Secondo il 
minore i& nel Terzo il maggior Semiruono , Simigliantementcdi nuouoncl Quartoè 
collocato il T uono maggiore; nel Quinto il minorerei Serto ancora il T uono maggiore; 
& nel Settimo & ultimo porto nell'acuto fi troua il Maggior Scmituono;chiara mente cq. 
prefiche tale Diapafon, diuife fecódo la natura del Numero harmonico;era collocata era 
■k noftre moderne chorde C.D.E.F.G.a.fcj & c.fr anco era la prima Diapafon, che natu- 
ralmente era confiderai nella Mufica. Onde fui sforzato da ogni ragione à credere ; che 
effóndo prima tra l'altrc.lc quali (per l'aggiunger delle chorde, T. A & fe'.ncl graue; & d.c, 
f . g & a a. con molt'altrc nell'acuto) nafeono dopo qudh;ch'anco doueflc tra tutte falere 
tenere il Primo luogo; & ch,'cffcpdo in queffoGencre d’ogni alrra più naturale ; ella do- 
ueffe ctiandio tenere il nome di prima Specie ; & che falere , eh a quella fuccedeuano di 
mano in mano, il lor luogo reneflero; fecondo che per ordine erano collocate ;&cheha- 
ucfllro ilorprincipij nelle chorde lignificate & notate per le Sette prime lettere, cheui 
hòmoftrato. Quella adunque è Rata la prima cagione, che mi hi mollò» far quello , 

Voltoli 
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Voltoli allora M.CIaudio uerfo M. Adriano, & diflcjChc nc dite uoi Melfore?parmi eh a 
quello non fi polTa contradirc per alcun modo. In ucrità,rilpofciI buon Vecchio; che 
non fi puote; & parmi che M. Giolèffo habbia una gran ragione. Et per dirui il ucromon 
ui era cofa nella Mufica, che mi parelfe più ftranadi quella. Pcrcioche hauendo noi 
queft’ordinedeuoci Vt. Re. Mi. Fa. Sol. La. era pur contra i douere, clic la Prima Ipe- 
-cie de tutte le Prime confonanze hauelfc ad incominciar nella Seconda uocc,& non nel- 
la prima di taleordine ; però fommamcntc hò in piacere, cheM. Giolèffo uoglia ragio- 
nar di quella cofa ; & che fia entrato in quella buona opinionedi ordinar quello difordi- 
nato ordine. Mcffore ; gli dilli allora;mi allegro molto,chc à uoi piaccia quello mio pen- 
siero. Ondehaucndoui fempre conofciuto per Huomo d'intelletto&digiudicio ; non 
mi poteua capire nell’animo , che le cofe fatte con ragione ui hauelfero à difpiaccre. Pe- 
rò uoglio feguitare allegramente la Seconda cagione , la quale èqueU'iftefià , c ha mollò 
uoi. Perche hauendo i nollri Maggiori ridotto l ordine delle Chorde muficali in Hcxa- 
chordi ; & haucndoli attribuito quell’ordine de Voci, che nominato hauete; più coftor 
bifognaua dar principio à quelle Specie nella prima uoce Vt; chcnellaRe, clic è la Se- 
conda ; accioche quando fi peruicnc alla Quarta fpecie,al modo loro; non fi hauelfe à ri- 
tornare in dietro, & incominciar nel Quarto luogo di tale ordine dalla uoce Vt, la qua- 
le, per ogni douere, dourebbe tenere il primo, & non l’ultimo luogo; come uedetc fat- 
to nella loro Quarta fpecicdctutte le prime Confonanze. Quella adunque fu la Secon- 
da cagione. Quella è cagione ragioneuole,diffc il Viola. Ond’iofoggiunfi; La Terza 
cagione fu ; che oltra quel c’hò detto , il quale è tutto fatto con ragione ; uedcua, che po- 
nendo per fondamento di quelle Specie la Prima chorda della nominata diuifa Diapa- 
fon; & applicandole ( per parlarui al modo prattico ) le uoci V t. Re. Mi. Fa.Sol, La ; la- 
feiamo llar da un canto , che quelle Sillabe feruino alla memoria ; per ricordarli , che la 
Prima c il fondamento delia Prima fpccic di ciafchedunadellenominate Confonanze, 
& la Seconda quello della Seconda, &cofi Falere per ordine ; hauerelfimoetiandio in 
quella Prima fpecie adunate tutte le Specie dell'altrc Confonanze nominatele quali or- 
dinatamente haucrebbono il loro principio & fondamento nella C. prima chorda della 
detta Diapafon, & nella V t. prima fillaba del nollro Hexachordo; il che tornarebbe fom- 
mamente benc,& meglio di quello, che hanno fatto i nollri Antichi,i quali hauendo pri- 
ma collocato la Prima fpccic nella chorda A,& nella fillaba Re;quantunque feguitallcro 
poi,& il tuttofi tornalfe commodojtuttauia non poterono porre le Specie della Diapen- 
te in cotal modo luna dopo l'altra ; percioche la Seconda fpecie non poteua cadere tra 
la chorda J-l. & laF. Onde furono collrctti ad incominciar nella chorda D. & feguitar di 
mano in’mano. Ma non poterò già dar principio alle fpecie delle loro Diatefiàron in co- 
tal chorda; percioche la Terza fpecie à patto alcuno non può cafcare tra la chorda F. & 
lab. effondo che(comcfapete, & come io chiamate) c un Tritono, il qualcè ìnteruallo 
dilfonantilfimo nella Mufica. Quello c pur troppo ucro; diffe M. Adriano; & ucramcntc 
ui dico, che quell’ordine è molto nccelfario ; prima per regolare & indrizzar ben le cofe 
della Mufica; dopoi è vtile per la memoria delle cole; com'haucte dettojperò laudo mol- 
to quella cofa Et fe bene ad alcuno nella prima uilla quello parerà forfè forano, difficile & 
amaro;non dubitate, che l’ufo farà facile & addolcirà il tutto.Cofi credo Melforc.difs’io. 
Ma la Quarti cagione, che m’ha mofTo è quella; perch’io uedcua di potere accommo- 
darei noltri Modi, ò Tuoni, che fono come ui potete ri cordare) Dodici; l’un dopo l’al- 
tro per ordine naturale & non interrotto;come fin’hora fi è fatto. Effondo che accommo- 
dando , ò attribuendo il Primo modo alla prima Diapafon C & c. Stalla prima uoce Vt; 
Seguendo l’altrc fillabe,ò uoci, & gli altri Modi per ordine ; le corde loro finali ordinata- 
mente ucniuano C. D. E. F. G & a. & le Modulationi loro con bello & regolato ordine 
ueniuano à finire nelle uoci Vr.Re.Mi.Fa.Sol.La;comc potrete à fuoi luoghi uedere. Ec 
le Sedici chorde. T. A. p. C. D. E. F. G.a.f=j. c.d.e.f.g&aa.vcniuanoà contenere elfi 
Modi tutti ; tanto gli Autentichi., quanto i Piagali ; fcnz’auanzar chorda alcuna. 
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L'utile & il comtnodo adunque, che apporta quell'ordine; per quello che mi pire; mi fe- 
cccntrarcgià molti giorni fono in quello penderò , Quelli m’inuitauano & perfuade- 
uano -, la ragione mi daua animo &cHortauai &la natura iftcflà della cofa mi coltri ngc- 
ua & ficca uiolcnza . Il che fcorgcrcte da quel che fon per dimollrarui ; di modo che fe 
mai perii partito in quello hebbi altro parere , & hcbbi animo difeguitar inoltri Anti- 
chi j non dico de Greci'i hora in tutto & per tutto mi rimuouo . Moltefìatc , dille M Fran- 
cefeo ; de quelli ordini de Specie mi fon forte marauigliato tra me Itcflo , & non fapea ri- 
trouare altra ragion e ; fc non che i Noltri maggiori hauelfero coli voluto . Ma molto mi 
fono piaciute le ragioni , che hauete detto ;& febene altro non portarti meco à Ferra- 
ra; porterò almcnoqucfto,comecofabella&noua,-&uipromcttochcda noilaporre- 
mo in pratcica con tutto'l noftro potere . Non uoglio però che crediate >rifpolì ; ch’io no* 
glia elfer deftruttore delle cofe de gli Antichi; percioche non hebbi mai tanto trillo pen* 
fiero; ma uoglio ben. che penfatej chelafciando le cofe loro nel loro cflere; le uerrò à mu* 
tare fidamente fecondo certi accidenti ; come è di ordine di Primo & di Secondo, fon* 
za'alcun'altra altcrationc della loro follanza;& ccrcarò fempre di facilitar le cofe di que- 
lla Scienza. Ne ui penfate ancora, ch’io polla fare altramente; effondo che qual fi uoglia 
Spcciedi confonanza; quanto allafuaformaè fomprc immutabile & inuariabile; ma 
quanto poi àgli accidenti, i quali anco fono cllrinfechi; comedi Primo, ò Secondo; òdi 
Grauc,ò di Acuto;fi può fonz'alcunaalteratione, quanto al nome.uariare.Et uoleteue- 
dcre, che coli fia; pigliate qual fi uogl ia Diapafon, & datele nome di Prima , ò di Secon- 
da; come meglio ui piace ; tale accidente non haurà forza di farle uariar forma ; Percio- 
che le uoi le attribuirti millc&poi mille nomi ,& la riportallc,oucr le delle milleluoghi 
uariati; mai ella fi cambierà di forma &follanza; ma rellcrà fempre quellajertcndo chc’l 
nomedi Primo, òdi Secondo nafccdapuraRelatione, la quale tra gli altri accidenti è 
deboli(Iimo& ellrinfeco delle cofe ridotte in un’ordine. Onde tale Rclationefipuòad 
ogni nollro piacere mutare; fenza uarietà alcuna della Forma, ò della Sollanza delle co- 
fe. Male in lei firimoueràalcunTuonoò Semituono; trafportandclo verfo l'acuto, ò 
verfo’l grauc; non c dubio, che tale Diapafon non farà com’clla era prima; ma cambierà 
la prima forma in un’altra; comoda quello ch’io moftrai nel Cap.i 6 . & 17. della Terza 
partr delle Irtitutioni fi può comprendere. Percioche farà mutata nelle cofe imrinfeche 
& effondali . Onde per ritornare à dir qualche cola al propofito,dico; che fc alla Diapa- 
fon D&d. hò dato il Secondo luogo nell’ordine delle fucfpccie, & alla C &c, il Primo; 
per quello, ne luna, ne meno l’altra hò mutato di forma & di effonda; ma fono nel primo 
loro eflère . Et fe i nollri Antichi attribuirono alla Diapafon polla tra Proslambanome- 
nos& Mefc il nome di Prima fpccic; lo fecero, perche la Proslambanomcnos era la 
Prima chorda dell’ordine de i loro Suoni; la onde cra’ldouerc che in cotalchorda, co- 
me prima d’ogni altra, dclforo principio alle loro Specie ; tanto più , perche non hebbe- 
ro mai in confidcratione, che la nominata Diapafon forte diuifa in harmonica d i uilione, 
ònon; come habbiamo noi ;& ciò non fenza propofito; Effondo chehaucndonoi al lo- 
ro ordine aggiunto un’altra chorda nel graue, la quale chiamate Gam ma vt; & confidc- 
rando la detta Diapafon C & c.al modo nominato diuifa; fà dibifogno,che di lei habbia. 
rno altra confidcratione. Dirte qui il Sig. Dcfiderio; Inucrirà che ècofa ragioneuolefic 
lodcuolc molto; che fiate entrato in quello honoratopenfiero, degno da clfcrc abbrac- 
ciato da ogn’uno; perche mi par uedtre, c’hauercte accommodato molto gentilmente 
le cofe della Mufica. Ond’io à quello foggiunfi; Vi voglio ancora aggiungere ,olcral’altre t 
una cagione , che mi fpinfc à uolere tener quell'ordine ; la quale hor’hora mi è fouenuta; 
& è quella; perche dall’ordine, che nafee da quelle fpecie delle prime Confonanze fatto 
incorai maniera, io poteua ordinare i Modi l’un doppo l’altro, fecondo la mente degli 
Antichh'pcrciocheaccommodando’l Primo modo alla Prima nollra Diapafon C&c.& 
ilTerzo alla D&d. & gli altri poi per ordine-, ucniuaadaccommodar quelli tre modi ài 
loro tre primi & principali ; come il Primo al Dorio , il Secondo al Frigio , & ilTerzo al 

Lidio, 



Lidio,! quali fono di (tanti l'un dall'altro per un TuonosncI modo, che fono i modi di elfi 
Antichiicomc nei loro Scritti fi può uederc;&malfitncncl Cap.io.del 2. Lib.de gli Har- 
monicidi Tolomeo. E' vero quello, che dice ;dilfc ilSig. Defiderio; & per quello, che 
mi ricordo, l’hò uedutò anch’io apprefib de molti Autori, unto Greci , quanto Latini. • 

Vi ricordate bene ; rilpofi; &di quello fòrfeche ne ragionerò ne i mici Sopplimcnri; fe- 
condo che mi uerrà l occafion e . Ma quello, per hora ui potrà ballarcjper farui lafciar da 
un canto le marauiglic* fc pure alcuna in uoi ne haucte ; & che ui potrebbono auenire in- 
torno quella cofa . Io per mc;dilfe M. Adriano ; ne fon fuori ; perche leragio n i , c’hauc- 
tc addotto mi coltringono à confellàr, che quello da ben detto, & ben fatto . Quella co- 
fa c troppo ragioncuoleifoggiunfe M. C!audio;& li uorrebbe alTai contrari; à diilruggcr- 
la. Chencdite uoi M.Franccfco? Quello è ucrojegli rifpofe;nc hà con tradittionc alcuna; 
onde piacédoui M. Gioiellò; feguirarctc il redo. Coli uoglio fare; diflì;poi che io uedo, 
chc l mio parlare non ni torna in difpiaccrc. Ma ui uoglio prima direjchc fc bene fopra di 

J uclla cofa li farebbe da dire alfai ; uoglioperò hauer fatto fine ; & fe’l ui rollerà qualche 
ubio intorno alla materia de i Modi.potretc(leggcndola Quarta parte delle mie Mitu- 
tioni & il Sello Libro de i mici fudetti Sopplimcnti ) d ogni dubio , che ui potdTe occor- Ca; 
rere, pienamente eflcr rifolti. Pallcrò adunque à dirui dell altre Specie, feguitando 
quello nuouo Ordine. 


DEFINITIONE IX. 


La Prima fpecie della Diapente è quella , la qual contiene tra la ter^a & la quarta eborda 
ilSemttuon maggiore . La Secondai quella, chclo contiene tra la feconda & la ter- 
%a . La Terrai quella, che lo contiene tra la prima eJT la feconda. Et la Quarta 
quella, che lo contiene tra la quarta^? [ultimai andando fempre dal grotte all'acuto. 



Lion M. Adriano, quali ridendo, dilfe; A' fèchcla cofa uà bene ,& c colà 
molto facilcdaintcndcre. Però palfatcpiù inanzi . Coli farò; gli rifpofi ;&uerr 
rò à definire le Specie della Diatcllàron , in quello modo. 


DEFINITIONE X. 


La Prima Jf>ecie della Diate faron è quella , che contiene il maggior Semituono tra la tcr^a 
& la quarta eborda . La Seconda e quella , che lo contiene tra la feconda & la ter^a. 
StlaT erta è quella .che lo contiene tra la prima & la feconda ; procedendo fempre dal 
graue all acuto. 



I Visto è quanto alle Specie delle Prime confonanze; dille M. Franccfco ; & 
mi piace che la Prima fpecic di ciafcheduna habbia principioin un luogo illef- 
fo; ma in chccofaueneferuirctcdi elle ? per uoltra le . Rifpofi à quella diman- 
da;Nonfenza cagione lehò polle in quello luogo ;& uoi fapctc pure;chc iModi,ò 
T uoni moderni pigliano la forma loro , come faceuano anco gli antichi , da quelle Spe- 
cie; ne per altro ài tempi nollri fono l'un dall’altro differenti; fenon per l’Harmonia, ò 
Modulatone piu rollo, che ufcifconodaefic. Horau'intendo; dille ancora il Viola; Per- 
che uolendo ragionar di elfijuolctccheciafchcdun ficonofcada effe, come da Parti prin- 
cipali, cheli compongono. Coli è; rifpofi; Però accioche meglio intendiate quello, che ui 
lòn per dire ; uoglio definirai il Modo, ò Tuono , che lo uogh'atc chiamare, & dirui ; c bc 
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DEFINITIO^E XI. 


Modo e Forma ,ò Qualità cTbamonia, che Jt trotta in una delle Sette fpecie della DUpa- 
■ fon , modulata per quelle (j>ecie di Diapente %r di Diatcjjaron , ch'olla fua forma fon « 
contiene uoli , 


apor.ap* 

lo.&U. 



Oso Dodici quelli Modi ; ditte il Sig. Decìderlo; per quel che mi ricordo, che 
fcriuctcnelle Iftitutioni. Tanti fono ueramcntc,foggiunfi. Et egli j Volete uoi 
porladefinitionediciafcheduno, accioche ficonofcano fcparatamcntel’un 
dall’altro ? Ben fapcte,gli rifpofi ; Perche è cófa molto neceflaria. Ma uoglio 


che Tappiate; cheuolédo proceder fecondo l’ufo & la ragione ancora; fi diuidono in due 
parti; nella Prima fi pongono quelli, che fono contenuti nella Diapafon, cfiuifa in una 
Diapente & in una DiatelTaron ; di maniera che quella tenga la parte acuta , Se quella la 
parte graue della diuifione, la quale fi chiamafcome lo dichiarai nelle Iftitutioni,& lo di- 
Hpar.c.s- chiarirò anco ) diuifa harmonicamente . Et nella feconda fi pongono quelle, chefono 
contenute nella Diapafon diuifa medefimamentc ne i due nominati Interualli, di manie- 
ra , che fiano in effa al contrario di quello , che fono porti & collocati i primi ; cioè, chela 
Diapente ftia nella parte acnta.St la Diatcftaron nella graue di tale Diapafon . Onde da 
tale diuifione fi chiama diuifoarithmcticameqtCj II perche diremo. 


DEFINITIONE XII. 


La Diapafon è detta, efjer harmonicamente diuifa , quando da una mt^ana chorda è partita 
in una Diapente & in una Diatcfaron, di maniera chela Diapente fa collocata kl!!j 
parte graue di ejfa , & la Diatcfaron nell’acuta. 



O ggivnsb M. Adriano; Quello c manifcfto daquello, c’hauete più uoltc 
detto nelle Iftitutioni; Onde pallate all’altra definitionc, quando ui piace. A' 
quella aggiungeremo , dilli; che 


DEFINITIONE XIII. 


La Diapafon e detta effer àrithmeticamente dtuija in due parti; quando da una me^ana 
chorda m tal maniera è partita , che la Diate far on occupi il luogo graue » & la Diapente 
l'acuto tra efa , in tale diuifione. 



1 1 "nouodifleM. Adriano; Quelle cofe fono manifefte anco da quello , chedi- 
moftrato hauctc; impcrochcla Dccimafettima proporta del nollro Primo ra- 
gionamento ( fe ben mi ricordo ) dimollra ; che l'interuallo Duplo nafee dàlia 
congiuntioncdc i due maggiori Supcrparticolari , Sefquialtcro & Sefquitcrzo; & la De- 
cimaottaua dimollra , che aggiunti inficmc quelli due , coftiruifcono la Proportionalirà 
fica. Onde cflendol intcruallo Duplo la forma della Diapafon , lo Sefquialtero, 


harmonica , 


quello della Diapente, & lo Sefquitcrzo quello della Diateflàron ; aggiunti inficine que- 
lli due ultimi; nccelfariamcntc coftituifcono quella proportionalirà . Il che nc lcguc an- 

j: ..:r. _t j i - r-, • : ii_ j 


co, quando elfa Diapafon c diuifa al modo detto nella Dcfinitione nelle due nominate 
parti da una chorda mezana . Cofa che niun fano di giudicio eper negare . Allora M. 
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Fraftcefco; diftè;Ne quella fi potrà negare Mcficre; parlandodelIa'Diapafoh arithmeti- 
camenrcdimfa, comcdicelaDefinitionc; percioche, dalia Duodecima propella del Se- 
condo ragionamento, fi uededimofìraro; che tra querta Aritmetica progreditone 4.3. 2. 
fi troua la Dupla 4 & j.che è la forma della Diapafon , diuifa dal 3. in due parti; in 4& 3. 
checla 5 cfquiterza,laqualcè la forma della Diaccftàron;& in 3 & 2 Sefqaialtcra, elicè 
laforma della Diapcntc.Etpcrche(comcfi è detto piu uoltc)il numero maggiore di qual 
fi uoglia ordine di proportioni Muficali rapprefenta laparre graue , ò la maggior chorda 
qua! fi uoglia diuifione; però non fi può negare, che occupando la Diaccflàron colloca- 
ta trai termini 4 & 3. la parte più grauc;chcla Diapente porta tra 3& 2. non tengala parr 
te più acuta nella Diapafon di ui(a i n cotal maniera , & ch'cllanqn fia diuifa jn Àrithme- 
tica proportionalità Quefto èuero,rifpofe M. Adriano . Ecio fubitofoggiunlì, Ma per 
ucnirealla definitionc de tutti quciModi, elidono nellaPrima parte delle due nomina- 
te; li definiremo prima tutti infieme; dopoi definiremo tutti quelli, che fono contenuti 
da numero Imparo; come’l Primo, il Terzo, il Quinto, il Settimo , il Nono , & 1 * Vndeci- 
mo. Il che fatto definiremo quelli, che fono di numero Pari ; come fono il Secondo, il 
Quarto, il Serto, l'Ottauo,il Decimo, Se il Duodecimo. Onde i primi noininaremo(co- 
niedaiPratticifono chiamati) Principali, ouero Autentici; maglialtri diremo Non 
principali. Laterali , ouer Piagali; percioche fono porti al lato dei primi. Definiamo 
adunquetuttii Primi inficine con tutti i Secondi .àqueftomodó. 


DEFINITIONE XIII I. 


Il Primo modo è quello , eh' è contenuto tra la prima Specie della D:.ip tfonh armonie ameni e 
diuifa . / l Secondo è quello, eh' è collocato nella quinta , arithmet team ente partita . Il 
Tn<^o e quel , che pofiotralt feconda , diwfharmonicAmente. Il Quarto è quello , 
eh' è ftuato tra la ffia , dtufa etiandio artthmeticamente . Il Quinto è quello , eh è po~ 
fio tra laTei^a h armonie ameni e partita . JlScfio e collocato tra la fcttima , eh' è dtui* 
fa arithmeticamente . il Settimo è quello , cha luogo tra la quarta Specie f migliarne - 
mente di' c fia Diapafon > harmonicamente partita. L'Ottano è quel t che fi trouatraU 
prima artthmeticamente trame\fata . Il Nono è quello , che tra la quinta fiectc pur di 
ejja Diapafon diuifa harmonicamente fi troua collocalo . Il Decimo f trofia tra la fe- 
conda 'arithmeticamente diuifa. LVhdecimoè pofio tra la fefi 1 , pur dtufa harmo- 
nicamente . Et lo Duodecimo è collocato tra la T cr% a feerie diuifa fecondo far uh me- 
tica progrcjfionc. 



O n credo, dific M. Claudio, che ni fia nella Mufica cofa più ofeura , SÌ più dirti* 
j cile da intendere, che quella dei Modi ; fecondo Tufo degli Antichi; percioche 
' non fi uede di loro pur’un’cflcmpio al mondo ; & dell'altrc cofe fi uede almeno 
un poco di ritratto; come uediamo nc gli Antichi edifici], iquali appartengono alll 
Scienza d ;ll’ Architettura ; che fc bene alcun di loro non fi uede nella fu a perfcttionc ; fi 
trouaalmenola fua pianta, dalla quale fi può trarre qualche cognitione della fila forma. 
Ma di quel che fi troua inquarta maceria de i Modi ; più torto genera confijfione, che 
feienza. Veramente che è pnreofi, gli dirti; Vedete di gratia,giàchc fumo in quefto 



'Hypo Jorio per un Tuono;rcftado quelli 
tcrualli irteli! primi nel primo loro elfcre; lenza lafciarucncalcuno ; fi generi il modo H y- 
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pofrigio. Et facendo quefto ordine di nuouo più acuto per vn Tuono, fimigliantement^» 
fenza rimoucrc alcuno Intcruallo de i primi ,jfi faccia il modo Hypolydio i & coli gli al- 
tri di mano in mano ; faccndolii’un più acuto dell’altro, ò più graue d’un Tuono , ò d'uri 
Semituono ; fenz’alterationcalcuna del primo ordine. Parafi cofa molto ftrana, difte 
il Sig. Dcfidcrio; che Boethio pigliafle quefto errore . Allora gli rifpofi ; Quefto fi fa no- 
to dalle Tue parole & dà gli ertempij , che pone. & non fi può negare . Ma non è da ma- 
rauigliarfi ; pcrcioche ognun fi può ingannar nelle cole, nelle quali non è molto prati- 
co j come forfè non era Boethio ; il quale fu folamente T radottore delle cofe altrui ; co- 
me fipuò conofcere da quello ch’incominciò fcriucre nel Quinto Libro della Mufica; 
che tutto di Tolomeo; tolto dal Primo de gli Harmonici. Dobbiamo bene hauere à 
queft’huomo Santiffimo molto obligo ; pcrcioche quanto fi ha di buono tra i Latini della 
Mufica; l’habbiamo lui. Et che i Modi fuffero diftantil’un dall’altro per un Tuono, ò 
per un Scmituono ; in quefto non uè inganno alcuno ; pcrcioche è conforme à quel, che 
- fcriue Tolomeo nel cap. io. dclLib. 2 degli Harmonici, & molti altri ; iquali non ftarò 
qui à nominarli. Ondcfiucdc, che inoltri hanno errato à nominar Dorio quel modo, 
^ch’appreftb loro chiamano Primo; Frigio quello , che nominano Terzo ; & Lydio quel 
che addimandano Quinto. Pcrciochc.il P: imo è dittante dal Terzo, per un Tuono* 
& quefto dal Quinto, per un Semituono ;com'è noto à tutti quelli, ch'cftèrcitano la Mu- 
fica. Laonde bifogna ,uolendofi affrontar con gli Antichine inomi almeno , chiamar 
Dorio quello , che in quefto noftro ragionamento chiamo Primo ; ch’è contenuto nel- 
la Prima fpecic della Diapafon diuifa harmonicamcnte , la quale di foprahò definito ; 
Frigio quello, che chiamo Terzo, il quale è contenuto nella Seconda fpecic; & Lydio 
quello, ch’àddimandoTerzOjch’c contenuto tra la Terza fpecic; elfendochc coli in- 
tefi , farannopofti per ordine, fecondo la mente di quelli due nominati & d’altri Au- 
tor i cclebrariffimi . Et quefto farà ucramcntc ordine naturale ; pcrcioche ad ogni chor- 
da del noftro Hcxachordo,fenz’interrompimento alcuno fi potrà commodamcnte attri- 
buire il fine de. due Modi, l’uno Pare & l’altro Imparc; di maniera chc’l Primo farà di- 
nante dal Terzo pcrunTnono; quefto dal Quinto per un'altro ;& il Quinto dal Setti- 
mo per un Semituono. Et forfè non farà detto male il dire in quefto nuouo ordine, che! 
Primo fia,oucro almeno s’afiimiglial Dorio, ilTerzoal Frigio, il Quinto al Lydio, il 
Settimo al Miftolydio, ò Loditele; il Nono all Ionico, &l'Vndecimo all’Eolio; còme 
ordine più conforme alla mente de cotali Autori, & de molt’altri ancora. A' quefto 
dirti* il Sig.Defidcrio ; In ucro i tre primi Modi fono lontani l’un dall’altro per un Tuono; 
onde non sò uederecon che fondamento iNoftri chiamafTeroà punto Dorio il Primo 
lóro, che ucrrcbbead cfièrcil Terzo uoftro,& il Frigio il loro Terzo, che irtene àcor- 
rifponderc al uoftro Qmnto; & coli gli altri . Ma fia come fi uoglia , non bifogna atten- 
dere hora à i nomi, ma alle colè . Però mi piace fommamente l’ordine , c’haucte propo- 
fto di tenere ; ma guardate di gratia , che non fi confondiamo . Non ui farà confusone 
alcuna; rifpofi ; quando ui tenete à memoria quello; che quando parlerò in quefto ra- 
gionamento de i Modi, fempre intenderò de quelli , de i quali ui fon per parlare; fecon- 
do la propofta, che fono polii l’un dopo l’altro per ordine naturale & non interrotto. Ma 
quando nominerò un de quelli , che fono contenuti nell’ordine Interrotto ; fempre gli 
aggiungerò qualche parola, dalla quale potrete intender quello, ch’io uoglia dire. Di- 
mandò qui il Sig.Defidcrio; Per qual cagione detto hauctc, Ordine interrotto? Al qual 
rifpofi ; Perche quelli non fono polli l’un dopo l’altro per ordine tutti immediatamente. 
Ma il quinto de gli Impari , ch’è il loro Nono in ordine, è dilìantcdal Sello , ch’è il loro 
Vndecimo per un Semiditono; onde ui cade in mezo una chorda, alla quale non è ap- 
plicato Modo alcuno. Laonde hauendo egli intefolamiarilpofta. aggiunfe; Sonlatis- 
fatro ,&u’intcndo bcniflimo;pcròlèguitatc quello, c’hauctc àdirc;ondc leguitandp 
dilli; Quclchcuihòda dire; per poter ragionare coq qualche fondamento, è; che 


Quinto . 


2J3 


DEFINITIONE XV. 


Modo Trinci pale , ouef Autentico è quello , eh' è contenuto tra le eh orde et una delle Sette 
frecie della Diapafon , diuifa harmonicamente da una Chorda mc^ana nella modulato- 
ne d una Diapente & duna Diateffaron ; come nell'ordine loro naturale il Primo » Ter - 
%> , Quinto , Settimo t Nono&F Vndecimo. 

V iitg s’intende bene; dille M. Claudio; & molto diligentemente dare da in- 
tender quello , che fia Modo con quelle defìnitioni; il che daalcun'alcro non è 
flato fatto; però feguitatc à dichiararci quello, che ila il Non principale , ò Pia- 
gale . State adunque ad udirmi , foggiunfì ; 



DEFINITIONE XVI. 

Chiodo N on principale , o Piagale è quello , eh' è collocato tra le chorde duna delle Sette fre- 
tte della Diapafon , diuifa arithmeticamente da una chorda me^ana in due modulationi , 
in quella della Diateffaron polla nel grane , CT in quella della Diapente pofla ned aiuto ; 
come fono nell or dine loro il Secondo , il Quarto, ilSeJlo Ottano , il Decimo , & il 
Duodecimo . 

Opo quello il Sig. Dcfiderio foggiunfè anch’egli ; Noi fapiamo quello , che fia 
diuifioncharmonica&arirhmetica; però quelle definitioni ci fono facili. On- 
de potrete paflìrc à uollro bel piacccre à dirci quale he altra coli. Sapiatcadun- 
que, feguitai ; auanti che fi uada più oltra; che 



DEFINITIONE XVII. 

La Q borda uera finale di qual fi uogliaJModo , tanto Principale , quanto Non principale ; 
è la graui fiima della fua Diapente. 

RjFpjEJ ’ Neceflario, dille il Sig. Defiderio; ch’ogni coli habbia il fuo fine ; & che da erto 
fi denomini tutte le cofc; onde meritamente ferirti Ouidio nel 3. Lib. delle 
MbJsM Trasfigurationi quella bella Sentenza di Solonc la qual dice ; 

—Sed J cilicetvltima fionper 
Expett arida dies ho mini e/i : dici jfreatus 
Ante obi tum t temo fuprtmafy futura deb et. 

La quale dal Petrarca brcuemcntc nella Quarta Canzone del Lib. 1. fù cfplicata in que- 
llo ucrlò ; 

La vita il fin , e'I dì loda la fera . 

Ondcbilògna,ch’ancoi Modi habbiano una^chordaj nella quale ciafchcduno habbia 
regolarmente à terminare, & finirejacciò fi porti conofcere dai fuo finc,& fi porti diritta- 
mente denominare. Quella adunque Tarala grauillima chorda delle loro Diapente; 
loggiunfi io;Sia poi polla nella parte più graue,oucramete nel mezo della Diapalònjchc 
quello non fà cafo; & mi piace che V. Sig. fi diletti de quelli due Poeti ; i quali fono cop- 

% pioli di belle inuentioni, & belle Sentenze; come è quella,che ha uetc allegata . Ma per- 
V ■ • che 
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DEFINITIONE X VI 1 1; 
r Nomi moderni de tutte k Voci, è Suoni, è Q, ordedette Radule* 


i 


f. 

t. 

3 ’ 

4 - 

5 * 

6 . 

7 - 

S. 

9 - 

J 7 ' 


mi 

r. Vt- 
A. Re. 

PI. Mi.- 

C. Fa. Vt. 

D. Sol. Re. 


no- 


.corrilpondc à 


iryfopro/limiiHtmeHH 

rrofUmbinomenoi . 

Hjfite hjpuom , 


lo. fcf.- 

i «. c.— 
la. d.~ 

13. c.- 

14. fi - 
35 - 8- “ 
1 6. aa.- 


E. LA. Mi 

F Fa. Vt. 

G. Sol. Rc.Vc.- 

a. La. Mi. Rc.- 

b. Fa. 


Parhyptte hyputon 

Lj chino 1 hjpuom . 

Hjput mefb». • — . 

Puhyput me firn. . 

Ljtbuut me fon . 

Mefe,- 1 n 


Mi. 

-—Sei. Fa. 

La. Sol. 

■ La. 


Vt 
Re. 
Mi. 
• Fa. 
Sol. 
La. 


-Ttremcfc _ 

T ritediezeugmensn 
Ttroncecdiezeugmenn 

di eted ic^rugmenen. — — 
7 rite hjperboleom . - 


■ Tritefynemcnnon,- 


& P*rtnetefjnemennon . 
& Nete/ynemeunon. — 


•per Anele hjperboleom . — ... 
diete Ir/perboleom .- _ 



V b s t . chordcifeguitò il Signor Defiderio; P cr quel ch’io ucdo,non fono più de 
Dicifctce , & pure 10 odo alle fiate dir da uoi altri Mufici ; che fono alcuni Canti, 

chctrappa(Tanoqucftonumero;&arriuano al numero de Venti , &più oltrà 

an $ or lì R a chc nafee adunque M. Giofeffo, che non hauete uoluto por maggior nume- 
tei dbnoftri^ thC !] auc [ < i. po ^ 0 j? ra ghrilpofi * Perche quello n umero c baflan> 

U ? S r° dl . rc,n <jucfl ° ra g‘ onam cnto . Eifendo chccom- 
prcn de di punto tutti i Dodici modi , fenz auanzarne alcuna . Et la chorda T . la quale è 
detta dai noftri Cammaut , ho circonfcritta con quello nome Hypopro sla.nbanome» 
ros, eli c tanto, quanto s io diceflej Sotto proda mbanomenos ; acciochc tutte habbia- 
j“k[ u ' ^ cornfpondcntijpcrciochei Greci non haueano forcola loro Proslambanomc- 
sofi Ì° rda * Et ? ^ Cfrarl ° 5 c ^ cI,afurrc aggiunta da i Noftri; perche co! fuo me- 

£ 1 farC ? UI ?° w Un Hf^achordo intiero nella parte graue di quell’ordine * 
C,n ° n toppailàre’l numero delle moflrate choc- 

e{rcnJo che ,3 P«ttica ci dimo- 
Itia contrario , poi che ad ogni chorda quii fi uogha delle moftrate fc ne può femprc ae- 
giungere un altra nel graue, ò nell'acuto ; che corri/ponda per una Diapafon,?fp?ò 
n^ucrecon le rnedefime lettere; come fi uede apprefio d’alcuni , che di quclteco- 
? ^"Sainente fcrjtto . Purché; come habbiauio dcttonel Cap is del Secondo 

»llrAn^^ IOn n 8 rJ^ &gli Artificiali Io comportino*. Chiaritene"»:- 

p cò il Signor Dcfideno 4 di un dubio, & poifeguiurcccil uoftro parlare. Da che viene, 

* che 


■f 


Quinto ? 


. 1. A» *. '% *Jr<; 

che alle chorde , c.foUa, at, & d.la, fol, re, hauete afTegnato due nomi ? i?on balhua uno 
fol amente ? Mcfler nò , rifpofi ipercioche le due nominate chorde feruono à due Tetra- 
chordi ; de i quali l'uno è il Mefon , & l'altro il Diezeugmcnon . Intendo bora fJ tutto; 
fòggiunfe egli; però feguitate. Cofi uoglio fare, dilli. Ma accioche non manchiamo in 
cofa veruna , che faccia dibifogno in queftonoftro negotio; definiremo quella chorda 
aggiunta, & diremo. 



DEFINII* IONE XIX. 

£4 y'vtnrpùvXart&MiftHct t0 ntr Gammaut , è chorda grauijjima ddt Ordine diatonico 
aggiunta alia ri/waA* fifiaró/nroc , (p diHante da e fi 1 per un Tuono . 

1 A perche « nollri Moderni hanno diuifo i loro Ordini de Tuoni , non com'han- 
t no fitto gli Antichi perTetrachordijanzi più ragioncuolmcnteper Hexachor- 
1 di ; come dilli nelle Iftitutioni , i quali contengono le chorde de tutte le fpecic x t tr ‘ c -^ 
de lla Diatclfironi incominciando dalla parte graue, uencndo uerfo l’acuta ; ò per il 
contrario ;& la uarictà che polTono partorir le chorde dei Terrachordi; peròfùdibilo- 
gno alle Quìndeci chorde del Monochordo diatonico aggiungerne un'altra grauiflima ; 
la quale i Nollri chiamarono Gamma ut; per quella ragione, ch'io dilli nel Cap.30.del- 
l.a Seconda parte nominata. Et quantunque i Latini prattici habbiano chiamato i loro 
Hexachordi col nome di Natura , di fcj quadro , & di b molle; come nel Cap.a.dclla Ter 
zapartcdimo(lrai;tutt.iuianonuogliopartirmialpre(èntedairufo& nome de gli An- 
tichi ; clTendo che io uoglio nominare col nome de i Tctrachordi, che conteneranno nel- 
le lor quattro chorde piu acute di ciafcheduno ; fecondo'l coltume de quelli , c hanno 
fpceulatiuamenteragionacodcllecofedcllaMulica. Ondcficome cinque fonoi Terra, 
chordi contenuti nel numero delle Sedici chorde del nominato Monochordo; cofifa- 
ranno ctiandio cinque gli Hexachordi . .Ma fipiate prima ; che 


DEFINITIONE XX. 

Hexachordo è un'Ordine de Sei chorde, che contiene Quattro Tuoni & un Semituon 
maggiore nel Terreo luogo ; (f tra le Quattro più acute l'uno de gli antichi Tetra • 
eh or dii dal quale elio piglia il nome. 

E a qual cagione dimandò di nuouo il Signor Deliderio ; dite uoi , Dal quale 
elio piglia il nome? Perche il nome di Hexachordo; rifpofi ; è commune à tutti 
g|, or Ji n j j| e s uon i , c he contengono Sci chorde ; ordinate però nel modo c’hò 
dichiarato nella Definitione. Mail proprio nomedi cotali ordini ,acquillano dal Te* 
erarhordodegli Antichi , che contengono nelle piu acute loro chorde: Onde al nome 
d'Hexachordo;chc ècommune à ciafcheduno de i nominati ordini, s'aggiungeHypaton, 
è Mefon ;ò qualunque altro, cheli fanno l’uno dall'altro differenti ; almeno per il fito, le 
non per altro . Ma gli Hexachordi, com'hò detto ancorarono Cinque ; Et fc ben Sci fo- , 
nolelorofpecie; come hò dimoftrato nelle Iftitutioni; cioè, Tre del maggiorefic Tre x 
del minore Hexachordo ; tuttauia in quella definitione , & Tempre uoglio che intendia- 
te , quando nominerò affòlutamente Hexachordo , fenz’altro aggiunto; quello, che hi 
Il maggior Scmituono collocato tra la Terza & la Quarta chorda; incominciando come 
fanno t Prattici , dalla uocc Vr, & feguendo l'altrc per ordine ; come poco fà nella Dc- 
cimanona definitione hò dimoftrato . Ilchc incominciando dal primo ; dico . 

- DEFI- 



£5 6 Ragionamento 

' — -- — - ; . i 

DEFlilTIONE XXI* ■„ :.V;: 

Il Primo Hexacbordo è quello, eh’ è collocato nel primo & grauijjimo luogo debordine 
Diatonico, &hà principio nella eborda Hypoprofimbcmomenos , ouer G animati t ; 
Jeguendo Projlambanomenos , Hypatc hjpaton , Paripate bjpatòn, Lycbanos hypa- 
ton , & Hjpate me fon per ordine; il quale dal Tctrachordo bjpaton , che contiene 
è nominato Hjpaton ; cioè ‘Principale . 



Hiaramsnt* ^.comprende ; dilTe M. Adriano j ch’elio contiene il nominato 
Tetrachordo interamente ;& dalla denominatione, che hanno le Tue chorde 
comprendiamotuttelelpecicdella Diatcflaron , che fono Tre ; Vt. re. mi. fa; 
parlando pratticamente , & intendendo tali fpecie ; come uolete > che qui s’intcndino ; 
Rc.mi.fa. fol. & Mi. fa. fol. la. Onde mi piace quefto uoftro ordine, però feguitatc il re- ' 
fio . Afcoltatc adunque MclTere , rifpofi . 


DEFINITIONE XXII. 

JlSccondoHcxachordo è quello, chà il fio principio nella Parhjpate bypaton , figuen - 
do per ordine P altre , Lycbanos bjpaton , Hypate me fon, Parbjpate me fin , Lycba - 
nos me fon, & t^iefe è nominato Mefin , ò Melano , dal T etrachordo intero , 

(he contiene . 



Qs e s r o dille il Signor Delidcrio; Quefto fuo tetrachordo c il Mefon, s'io non 
fallo . E uero ; rifpofi ; onde uerremo al terzo , il quale facilmente fi conofcerà 
dalla fua definicionc , che è quella . 


DEFINITIONE XXIII. 


Il Ter^o Hexacbordo è quello, che ha il fino principio nella chorda Lycbanos mefin 
& feguendo Poltre, CMcfe , P ararne fi , T ritediefeugmenon ,'pParanctc die\eugme - 
non ,& Netedie^eugmenon ; il quale chiamiamo Diefeugmenon ; ouer Separato per 
ilT etrachor do , cb interamente contiene^. ‘ 



Ogcivnsb anco M. Franccfco ; Quefto etiandio è coli detto dalle quattro 
chorde del Diezeugmenon; per quel che dicela Ventèlima prima definitionc 
propofta. Ben fapctc j rilpofi ; Ma l’altro fi definirà à quefto modo . 


DEFINITIONE XXIIII. 

Il Quarto Hexaebordo è quello, che incomincia nella eborda T ritedie%eugmcnon , ficguen- 
do Poltre /T or anetedte\eugmenon , Netedie^eugmenon , Tritebjperboleon , Paranete m 
;* byperboleon , & Netebyperboleon fi chiama Hyperholeon , ò vogliamo dire 
Eccellente . 



Quinto. 25 7 

Ne m quello,' dilTe M. Adriano; dalle quattro chorde vltime , che haucte 
nominato , èdetto Hypcrbolcon , percioche è più acuto , & è pollo Copra tutti 
“iia gli altri . Coli è foggiuniì; ma . 



DEFINITICENE XXV. 

il Quinto Hexachordoè quello, che ha il fuo principio ndLi Parhypatemefon , feguen 
do la Lychanosmejon , la JM e fi, la Tritefynemennon, la Taranetefynemennon,^ 
la Netefynemennon -, è chiamato Hexachordo fyncmcnnon , ò Congiunto. 

I T quello è quello Hexachordo aggiunte M. Claudio ; il quale chiamiamo di b 
molle; Percioche parlandouicomcprattico, la uocedel Fa.è contenuta nella 
Quarta chorda,la quale è circofcritta da quella lettera rotonda b;come dalla Df 
Cimanona definitionc di hoggi fi può comprendere ; percioche è la Dccimafettima chor 
da pofta in quell'ordine . Coli è rifpofi ; & Quello poi che ui hò da dire al prclerite fpef 
poterui ragionar le cofc con fondamento, farà; che 



D E F I N I T I O N E X XVI. 

» 

Ogni Int eruttilo fi dice epe r fatto maggiore, ò minore di tanta quantità , quanta è la pro- 
por none dilla parte , che s'aggiunge , ouer fi letta dal fio Tutto. 

Ocoivnss à quello M.CIaudio ; Dichiarateci quella, ui prego ; percioche 
è alquanto ofeura . E colà honella ; rifpofi; Sia adunque la linea a b.diuifa in die 
ci parti; di maniera che eh; ne contenga noue, &db.otto; fimigliantementc 
e b. ne contenga fette ; & fia per eflcmpio tra cb.&d b. la proportione Sefquj , 
Aggiungo a c. alla c b,ondcnenafccab;ucdcte, che l'Interuallocd. &d b; c 
fatto maggior di tanto , quanto è la proportione , che fi troua tra a b. & c b. Et perche el- 
la èSefquinona ; però c b.&db.è fatto maggior tra a b. & db. di una Scfquinona pro- 
portionc . Et qucfto c quanto all'accrcfcere del termine maggiore , che contiene la pro- 
portionc Scfquiottaua. Ma quanto al decrefcere del minore, dico;chelè noi lafciarc- 
mo da un camola parte d c della d b; non èdubio, che reiteri cb. Onde dico.chela pio 
portionc , che fi troua tra c d & d b,la quale è Sefquiottaua,è fatta maggior di tanta quan 
riti , quanta c quella, che fi troua tra d b & c b. Etpcrchc d b & c b. è Scfquifettiraa; però 



ottaua. 


1 1 1 

i 1 

1 1 1 

| ; 

I I 

1 1 

1 1 1 

1 


jo 


r interinilo c b & d b.è fatto maggior per la chorda cb. d'una proportione Sefquifetti- 
Et quello fia detto quanto al farli maggiore . Ma quanto al farli minore; fia di nuo 


ma 


uo l'interuallo a b & d b. Dico fe leuaremo da cflò Interuallo a c;cioè,fe noi faremo mino 
re la a b. di tanta quantità, quanta c ac; ne re(leràcb& db; & ab& db. uerrà minore 
di tanta quantità , quanta c quella che fi troua tra a b Se c b.Simiglian temente fc aggiun- 
geremo cb. à db. minor termine deirintcruallo ab; fenza dubio uerrà cb; onde dire- 
mo a b & d b elTer fatta minore di tanta proportione , quanta era quella , che fi ritroua 
ira c b & d b. Et perche quello non c molto difficile da intendere ; però pafiàremo all'al- 
tra definitionc . Venendo adunque à feguitar quello, che bil'ogna fapcre; dico. 

Dimofir.Harm. R. DE FI- 
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CE FINITIONE XX.VIL 

Ogni Inthuallo f dice farf più fratte, ò più acuto di unta quantità, quanta è la prò - 
por none della ili or da , ebe /egli aggiunge, ò leu*, tanto da da parte graue , quanto dal- 
la patte acuta. » •*. '* 

KW T gfl N c H g cotefla hi di bifogno efi dichiarationc; dirteli Sig.Defidcriò; lebénfe 
(comio uedo) intefa la precedente , fi a faci! cofa d'intendere anche quelli. Coli 
cucramente rifpofi; ma per maggiore intelligenza la dichiararemo, in qutfto 
mndo Sialalineaab.fopra la quale fia accommodato llnteruallo del Tuono maggiore 
all i Tua proportionc trac b & d b. Se noi traa&c.accommodarcmo di nuouo il detto 
Tuono, di maniera che cb.Ga lafua chorda acuca Se e b.la grauc ; non è dubio, che 1 dee* 

a e e d f . 


1 1 

1 1 



1 1 

1 1 

1 

1 1 

i 


to Tuono farà fa- to tanto piìigraue, quinto e la proportione, che ètra cb& d b.la qua- 
le è Sefquiottaua . Ma fé formala ehi >rda db louorrcnioaccommodare;di manieratile 
la chorda graue fia ella d b. lenza dubio potremmo dire, che'l detto T uono farà fatto più 
acuto di tanta proportionc , quanta è quella, che nominato habbiamo Et ciò farà rn 
d b & f b. Pcrciochefccb & db. èS.'fquiottaua ; non è dubio , che farà fatto più acuto 
il Tuono d b Se fb. dello e b & d b.per tale proportione. Et quello credo , che non lia du - 
biofo apprcfTo alcun di uoi ; onde V oglio ctiandio che fapiate -, come. 

DEFIN IT IONE XXVÌTI 

i Quella Quantità fdiceefjere Irr alienale, la q-talnafce dall aggiunger e una rat tonale con 
una ir rat tonde, ouer dal cattar luna deltahra . 

ci uno ertempio; dille M. Adriano, acciochepiùfacilmcntefiate intcfii. 
HfcgM Voglio rifpofi. Et che troppo ben fa pcte quello, che fia quantità rationale & ir* 
rationale; fc ui hauetcconlcruato nella memoria quello, che da me udito Iutiere 
molte fiate ; & anco letto nelle Illitutioni ; Però dico M edere che s’haueflcdauanti(dnò 
coli) Mille fiorini;di quelli, che tenete ferrati in prigione;& ucnilTeun’altro,che ucn'jg- 
giungerti; Cinquecento; non làprellc uoi la quantità, & fomma de tutti quelli denari r Si 
bene, dille egli. Simigliantemcntc foggiunfi ; fe da quella fomma fene leuarte Quat- 
trocento; non fsprclleuoi anco quella lemma, chcui reftarebbe dauanti ? Senza du- 
bio ;fogeiiinfc;pcrciochcrcftarcbbono Mille & cento. Vedete adunque, dirti , che fa- 
pendoqùcl, chcs'aggiunge, & quello che fi leua; fapetcanco l'accrefcimcnto& il cal- 
lo dei uoftri fiorini ? Coli in propolitodicoj che fapendo la proportionc che uolctcag- 
giungerc , ò leuare da un’altra maggiore, ò minore di lei; conofccre anco facilmente 
quello, che dàfl'aggiungerc,ò leuar nrrifulra. Et quello auienc; perche tutte quelle 
quantità fonorationali,& fi pedono con numeri dcfcriuerc. Ma non auerrà coll, quan- 
do una di clTc farà rationale & l'altra irrationalc; oucramentc quando l una & l'altra ir- 
rarionalc fuflc . Pcrciochc quello , che nafccrcbbc, farebbe tutto irrationale . Et piglia- 
te 1 crtlmpio de i fiorini ; poi che fiamn à ragionar di elli; che hauendone molti dauanti, 
dciqualine fapelle il numero; dico che fcà quelli uen'aggiungefte,òlaia(lc una quan 
tità;&chenan làperte quanti fodero ; la quantità, che rdiarte, ui farebbe anco inco- 
gnita & irrationalc. Io intendo horabenirtimo ogni cola dirti; il buon Vecchio; chcdct- 
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to m’hauete; fcte però nella burla de i fiorini . Non ui burlo altramente Mettere; rifpofi • 
perche uoi non fece huorao da efier burlato . Ma ui hò dato rettempio di cifri perche sò ’ 
che fapete quello che fono ; per hauerne guadagnato atta! col mezo del uollro ualore , & 
honoraramentc li hauete difpenfati ; dando à ciafchcduno de i uofrri piu congiunti la par 
te fua ; & ue n’haucte anche faluato una buona parte ; che ui farà uiuereallegramente; fe 
(pender la uorrcte . Ma lafciamo da un canto quelle cofe, & atrendiamoì quel ch’impor 
ta. Quelli fono quei Principii , che ne feruirahno à tutto quello, che hoggih abbiamo da 
trattare; & per darueneun poco di cappara ; uoglio incpminciarui à dimoftrar ( fcxoa- 
do la prometta) quello ; che 
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Potiamo ridurre gli Int erudii contenuti trai numero delle Quindcci eborde del JMo- 
nochordo diatonico in tal temperamento , <*T proportione ; che i Tuoni tutti faranno 
eguali 3 & da unaiftejja proportione contenuti ; dfl'lnterudlo del Ditono , con quel- 
lo del minore Hexacbordo folamente remeranno nella lor vera & naturai forma , ò 
proportione : & potremo acqui fi ar due diapente , luna trala Quarta & la Ot - 
taua ; & l'altra tra la Vndecima & la Quintadecima ebor da ; (*F due Diateffaron , 
r una tra la pyma & la quarta ; & l'altra tra la ottani & la Undecima ; & ciò 
fenfojfefa alcuna dell'ff dito . 



[V r uoletedimollrar la Partecipatone ;dilTe M.Francefco ; per quello , che io 
veggio ; non è coli ? M.Giofeffo . Coli è rifpofi; Però fia , fecondo !a Prima pro- 
polla del giorno palpato , il Mònochordo diatonico ; il quale per la fua Vencc- 
fìmaquartafirnigliantemcnte contenga tra il numero de Quindcci chorde ; confideratc 
però fegnacc in quélla maniera ; h b, K b, C b, 1 b, E b, m b, n b, o b, p b, c b, q b, e b, 
r b, fb, & t b. Otto fiate la Diapafon , Sette la Diapente; ■& otto uoltc la Diatcttaron. Et 
uogliamo ridurre tal numero ad un temperamento, ò proportione; che acquiltiaino dqe 
Diapente; le quali tra la Quarta & laOttauachorda, &tra la Vndecima & la Quinta 
decima ; cioè , trai b .& o b, & tra qb . & t b. non hanno luogo ; & due DiatelTaron, che 
mancano tra la Prima & la Quarta , & tra l’Ottaua & la Vndecima chorda; cioè, tra h b. 
tc. 1 b,& tra o b, & q b; lafciando il Ditono & l’Hcxachordo minore nelle lor uere & na- 
turali forme , ò proportioni . Accommodo prima fopra la chorda h n. l’intcruaJlo del 
Comma; per la Trentefimafeila propolla del Terzo giorno ; alla fua proportione uerlb 
fi; di maniera chen b. ucngaad clfcrc ilfuoeltrcmo acuto- Il qual Comma per la Vnde- 
cima pur del detto giorno partifeo in quattro parti ; oiide pigliandone le tre parti,più gra 
ui nel punto G; per la Ventèlima fella definirioncd’hoggi; uengo à far minore I Internai 
lo C.& n.di una quarta parte del detto Coma,& accrefccre l’Interuallo n.& c.di tal quan 
tira. Ma perche C & n. contiene ; per la Prima diheri ; due Tuoni maggiori, un minore, 
& un minor Semituono ; però C & n ; perla Trentèlima del Secondo ucrrà ad cttère una 
Diapente contenuta nella fua ucra forma. MaC& n. rella feiema Se diminuta d’una 
quarta parte del Comma, che è G&n. adunque, per la Prima definitione d'hoggi ; la 
Diapente C Se n. rolla diminuta della quarta parte d’un Comma , & temperata tra C& 
G; lecondo’l propofico . Medefimamente ; perche n Se c. contiene un Tuono mag- 
giore, con un minore , &un maggior Semituono ; però , per la Ventèlima ottaua 
del Secondo ragionamento ; n & c. è Diatdfiiron nella fua ucra forma , la quale 
fedendo accrefciuta d’una quarta parte del detto Comma, che èG & n; dico cheG‘ 
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Ragionamento 

& e, per la feconda Definitione d'hoggi; contiene la Diate flàron 
cresciuta d una quarta partedel detto Comma ; & temperata fc-* 
condo'l noitro intendimento. Aggiungo hora , per la Trentè- 
lima fella nominata , alla chorda m b. il Comma uerlo b; di mo- 
do che mb. fiarcftremo grauc»& lo partifeo, per la nominati 
Vndccima,in quattroparti ; onde lafciandonc una parte più 
uicinaalla m; tra F & e. fi hauerà una Diapente temperata ; Per- 
cioclie contiene , per la Trentèlima detta di fopra ; Tre tuoni, & 
un maggior Semituono; diminuta però d una quarta parte del 
Comma; eh' c m & F.Ma tra C & F. haueremo una Diatclfaron, 

che per la detta Ventèlima 
ottaua ; contiene due Tuoni 
& un maggior Scmituono ; 
accrcfciuta però della parte 
m.& F. del detto Comma . 
Èrcoli faranno ridotte que- 
lle due confonanze nel tem- 
peramento Ioro;clTcndo m b. 
&cb. Diapente! & Cb& 
mb. Diatclfaron . Onde F b 
&cb, reità imperfetta d'una 
quarta parte del Comma, la- 
quale; per Definitione ; è 
una Di apcntc temperata ; & 
C b Se F b. uicnc ad efiere ac 
crefciutadi tal quantità ; Il 
perche C b & F b. uienc ; fe- 
condo la Definitione ; una 
Diateflàron fimiglianteinen- 
te accrcfciuta di tal quantità. 
Più oltra ; perla quarta Dc- 
finitionc;Fb & Gb. uicnc 
ad efiere un Tuono tempe- 
rato ; eflendo che m b & n b. 
Tuono maggiore li ritroua 
diminuto de due quarte par-» 
ti del Comma; cioè, duna 
quarta parte m F , &■ d una 
quarta parte G n ; come lì 
può uedere . Ma perche C 
& E. è Ditono ; & urtando 
quelli due termini nella loro 
proportionc naturale ; dico 
E b & p b; per la T rentefima 
del Secondo giorno ; eflcr 
Diapente ; percioche con. 
tiene tre Tuoni & un mag- 
giot Scmituono , la quale 
accommodaremo al fuo tetn 
peramenro ; aggiungendo , 
per la Trentèlima feda del 
Terzo; 
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Xeno; alla chorda pb. il Comma ucrfo la parte graue, & diuidcndolo come gli al- 
tri facemmo , in quattro parti equali ; pigliando folamentclc tre più graui, &trà Eb. 

& fcj b. haucrcrao temperata la Diapente , & diminuta, perla Ventèlima feda defini- 
tione; duna quarta parte dun Comma, la quale c tj &p. La onde tra Gb b.ha- 
ucrcmo anche un Ditono contenuto nella fua ucra proportione ; pcrcioche ri- 
trouandofi prima tra n b. & pb. nella fua uera forma ; è fatto più graue ; per la 
Ventèlima lcttima Definitionc dhoggi ; di tana quantità, quanta è quella di Gn. 

& di fcj p. EtpercheEb.&o n.contieneun Tuono maggiore, un minore, &un mag- 
gior Semituono ; pertanto Eb. & ob, per la Ventèlima ortaua del Secondo , cuna 
DiatelTaron ; onde per ridurla al fuo remperamento aggiungeremo il Comma , alla 
chorda fegnataob, ucrfo l’acuto, il quale diuifo al modo detto in quattro parti , & 
aggiunto a d E b. & o b. la quarta parte o & a ; tra E b & a b haucrcmo la DiatclTàron 
accrefciuta d’ una quarta parte del Comma , la quale farà ridotta , fecondo la fua 
Definitionc ; al fuo temperamento . Diremo ancora, per la quinta dcfinitione,Gb. 

& a b.clTer un Tuono ridotto al fuo temperamento; pcrcioche clfendon b. &o b. Tuo- 
no minore ; uiene accrcfciuto tra Gb.&ab. de due quarte parti d'un Comma, che 
fono G n. &o a; cora’è manifello. Il che fà etiandio il maggiore ob. &pb; percio- 
che ob.fi fa più acuta in ab. d una quarta parte del Comma , &pb. fi fà più gra- 
uc in fcj b. per un’altra quarta parte. Onde uiene à diminuirli dell'intiera metà dun 
Comma. Ilpcrchc, per la quarta definitionc; elfo Tuono uiene à contenerli tra ab.& 
fcj b. fatto minore della metà di elfo Comma . Ancora perche o b. & c b contiene un Tuo - 
no maggiore, & un maggior Semituono; però perla Ventèlima fella del Secondo; ob.- 
& c b. uicncad elTer 1 Inceruallo del Scmituono ; contenuto nella fua uera fi. >rma . Et per 
che tale Interuallo fi fà minore d'una quarti parte del Comma o , laqtialc è o. & a; però, 
perla terza Definitone ; a b. & c b. è l'Interuallo del Semiditono * ridotto al fuo tempe- 
ramento . Ancora ; perche p b. & c b. è Scmituono maggiore; & dalla chorda fcj b. è a c- 
crefciuto d un quarto d’un Comma , che è fcj & p; però fecondo la Sella definitionc da- 
ta di fopra; fcj b,&cb.c l’Interuallo del Senutuono maggiore accrefciuto d una quarta 
parte del detto comma , & ridotto al fuo temperamento . Il che fi può anco dire del Se- 
mituono E b.&mb; il quale è accrefciuto di tanta quantità del Comma m, la quale è 
m. &F; come chiaramente fiuede. Hora per far acquillo d’una Diapente , che non 
fi troua tra la chorda l b. &la ob.pcrcioche quello Interuallo contiene fidamente due , 
Tuoni minori , & un maggiore, con un maggior Scmituono ; & per la Trentèlima 
del Secondo , uorrebbe contenere due Tuoni maggiori, un minore , & un maggior 
Semituono ; onde rella diminuta d* un Comma intiero , il quale per la Ventèlima 
quinta definitione mcdefimamcntc del fecondo giorno ; è la differenza, che fi troua 
tra’l Tuono maggiore & lo minore . Però aggiungo alla chorda I b. ucrfo’ l graue 
il Commal; onde tra il filo tutto aggiunto alla lb.&laob; uiene la Diapente con- 
tenuta nella fua uera & naturale proportione . Diuido hora il detto Comma , per 
la Vndccima del Terzo , in quattro parti equali ; & perche tutto 1’ Interuallo del 
Comma L congiunto alla chorda 1 b , fa con a b. una Diapente , maggiore d’una 
quarta parte del Comma, checo.&a; peròlafcio prima da un canto la quarta parte 
più graue del detto Comma, equale allao. &a; & no uiene la Diapente nella fua ue- 
raforma» ma perii temperamento ne lafcio dopoi un’altra quarta parte feguente ; Se 
coli tra D b. & a b ; per la definitione; uiene la Diapente temperata , fecondo‘1 pro- 
pofito.Et di più ; il Tuono maggiore, cheli troua tra cb.& 1 b. per uirtù della chor- 
da D b. fi troua diminuto , &fcicmo de due quarte parti ; ò uogliamo dire della metà 
intiera del Comma, che fono D&l. Et il minore, che li troua tra 1 b.& Eb, accrcfcin 
to, fecondo le loro definitioni; dell’iftefla quantità . Etdico ancora , che la Diatcfla- 
ron,la quale fi troua tralb&nb nella fila uera,& naturai forma, fi troua accrefciuta di 
Una quarta parte del Comma;perciochefe la chorda nb.diuenta più graue duna quarta 
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parte nella chor da G b, & la chorda l b.più Ci ertende ucrfo'l grauc per due quarte parti , 
nella chorda D b ; non e dubio , che tra D b. & G b. fi ritroui la DiatelTaron accrefciuta , 
fecondo la Vcntcfimafefta Definitione, delia quarta parte d’un Comma . Onde per tal 
modo habbiamo temperato le chorde C b, 1 b, E b, m b, n b, o b, p b,& e b,del propofto 
Monochordo tra le chorde C b, D b , E b, F b, G b, a b, fc; b, & e b ; di maniera , che re- 
fiando’l Ditono C. b. & Eb,&l’Hexachordo minoreE b. &c b. nelle loro proportioni 
& nere forme; gli altri Intcrualliuengono ad cllcr ridotti in un temperamento tale; che 
fe’l fi porrà gli Hemifpcrij,ò fcannelli (otto le temperate chorde , fecondo la ragione mo 
fil ata; fi potrà vdire qual fi uorrà Confonanza, che l’Vdito grandemente ne refierà con- 
tento . Ma per ridurla h b.& K b. porte nel graue inficine con l’altrc à tal temperamento ; 
per poter ’acquiftarc una DiatelTaron , chcnon.fi troua trala prima & la quarta chorda 
h b.&Ib; ballerà fidamente di far, elicla Ab.& Q b. corrilpondino con le a b.& jqb. 
per una Diapafon , in Dupla proportene ; facendo la A a. equale alia a b ; & la lr| ri • e- 
quale aliali b; Effendo che allora tanto la chorda Ab, quanto la t| b. faràdiuifa. in due 
parti equali ne i punti a.& jq.Onde tato farà la proportione di A b. & a b, & di lr|b.& b] b. 
di fuono à fuono , per la Prima& per la Quinta dimanda del Terzo ragionamento; quan 
todi numero i numero . La onde clfcndo A b. &ab ; fimigliantemente |z| b. & ri b. in 
proportione Dupla ; per l'Ottaua definitione del Secondo ; A b. & a b; fimiglianteinen- 
tc ll| b. & ‘ri b. faranno la Diapafon Confonanza . Et il Tuono A b. & fc| b. farà equale al 
Tuonoiib.&jq l>; coli ancora il Scmituono !“I| b.& C b farà equale al Semituono fc?b.& 
e b; cflcndo chetanti è la proportione > che fi troua tra h b . & A b, & tra t| b. & K b ; 
quanta e quella, che fi troua rraob. &ab, & rraj^jb. & ph. Perciochela Diapafon hb. 
& o b.per la Ventefima fettima definitione d'hoggi ; è fatta piu acuta della quantità o b. 
& a b; che la quarta parte del Comma; & la K b.& p b.più graue di tal quantità ; quella 
nelle chorde A b,& a b. & quella nella !~( b. & t} b. Ma perche A b.& a b. contengono la 
Diapafon; cflendo D b. &a b, Diapente; A b.& Db. uerrà ad edere; per il Corollario 
della Quarta proporti del Secondo giorno, Diatelfaron.Ec fi come Db.&ab.c Diapen 
tc ridotta al fuo temperamento; coli A b. & D b. uerrà adclferc DiatelTaron, ridotta ad 
ima tale quali tà;& per tal modo ud remo ad hauer acquiftato una Diateflàron tra la Pri- 
ma & la Quarta chorda, laqualc non firitrouaua in edere ; & quello lècondo’I noftro prò 
polito. Oltra di qucfto;fediuideremo la chorda Db. in due parti equali , & fegnarimo 
la metà in punto d;hauercmo,per la Quarantèiima feconda del Terzo, tra la chorda D b. 
& d b.la Dupla prcportione;& per la Ottaua Definitione di fopra nominata; la Diapafon 
confonda. Et l’Intcruallo c b& d b.equale allo G b & D b.ch c il Tuono, & lo d b.& e b, 
equale allo D b. & E b. medefimamente T uonojrertàdo le chorde E b & e b. immobili,le 
quali con le C.b. & cb.cótcngonoil Di tono nella fua uera & naturai forma & proportio 
nc.Ma per ritrouar la corrifpondcnte per una Diapafon alla F h; di uidcrcmo.per la Qua 
rantefinia fecòda nominata, clfa F b.in due parti equali, & traelTa F b,checótcncrà due 
parti, & fb,clie ne cótcnerà una;hauercmo la Diapafon confonanz a nella fua uera forma, 
&il Scmituono maggiore tra c b.& fb.faràr accrefciuto «Luna quarta parte del Co ma. Ri 
trouaremo anco la corrifpondcnte per Diapafon alla G b,diuid£dola in due parti equali, 
perla nominata pocofà propofta;& pigliandone una in putog;tra Gb.&gb.hauercmo il 
propofito;& tra fb.&g b.haucrcmo il Tuono, ilqualc farà di equale proportione del Tuo 
no F b.& G b. Il limile faremo della chorda a b; perche diuidcdola in due parti, & pigliali 
clone una di erta in punto a a;tra a b.& a a b.haucrcmo una Diapafon,la quale farà equa- 
Ic alla A b &ab,& farà più acuta (per la Ventèlima fettima Definitione d’hoggi)dclla 
ob.&t b, per una quarta parte d‘un Comma; come c etiandio la A b. & a b. della h b. & 
o b. Ma il T uono g b.& a b.far A equale allo Gb&a b ;pcrcioche è accrefciuto de due quar 
re parti del Cóma;chefono g f.& t a ajcom’c accrefciuto anco G b&a b.diG n.& oa-Et 
fi come le chorde a b.& d h.corrifpondono alle A b.&D b.in Dupla proportione, & tra le 
due pri me fi troua la DiatelTaron temperata; c °fi fi woua anco tra falere due; pcrciochc, 
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per laVcntefima ottaua del Secondo giorno ; luna & l’altra contiene due Tuoni Se un Se • 
jnituon maggiore. Onde habbiaino fatto acquifto de due Diatdlàroa.l’una A b.& D fa. 
porta nel graue , & l’altra a b. & d b. porta nell'acuto , le quali mancauano tra la prima & 
la quarta, & tra l’ottaua fida undecima delle propofteQmndeci chorde; come dice là 
proporti . Et fi come D b. & a b. corrifpondono allcd b.& aa b. medcfimamence in Du 
pia proportione , & tra le due prime fi troua la Diapente temperata; coli li ritroua etian- 
dio tra le due feguenti . Onde habbiamo due Diapente acquiftatc , le quali tra la Quarta 
& l’Ortaua chorda , & tra I V ndeciina & la Quintadecima delle Quindcci propofte man 
cauano.l’una ctraDb. &ab; l’altra tra db &aab;fccondo’l propofiro . Ma hauendo 
co ISenfo erperimentato, eh j’I concento, che ufcifil* da quefte chorde A b , • ~| b, Cb, 

D b , E b , I b , G b, a b, fc* b, c b>d b,e b, f b, g b, & aa b; è grato &: foauc all' Vdito; però 
diremo; che quelli Inrcrualli tutti, ridot i ì tal tempo; amento, fiano confonanti, fenz’al- 
cunacontradittionc. Et quello è tutto quello,che fecondo la proporta , ui douca dimo- ^i. T : 

ftrarc. Vdito che hebbe il Signor Defidcrio la conclulione, dific ; Quello c fiato un lun- 
go tiro , &ueramcnte che cofa beila da fapere; malfimamenteda uoi altri , che fate 
profeffione delle colè della Mufica. Et credo che coloro, i quali fono ignoranti di que- 
lla cofa; manchino d’unagran perfettione, quelli dico, che fanno profeflionedi fabrica- 
relftrumenti muficalhcomepolfi) comprender dalle parole poco fa dette da M.’CIau dio. 

Coli è ucraincntc ; rifpofe egli,& niun lo potrà con uerità negare . O quanto arroganti fo 
no quelli loggiunfe M Adrianojchefonofemplici Compofitori di Mufica,thcfebcn fo 
no ignoranti delle colè della Scienza , uogliono nondimeno tenere in queft’Arcc il prin- 
cipato , & li par di eflèrc i più dotti, & più Caputi huomini del inondo.Ma leuateli da quel 
poco di comporre , che fanno & con poca prattica 5 reftano nudi , fenza faper cofa ueru- 
na: però c cofa buona I imparare, acciò non s’entri nella fchicra de.cofioro , che u : uo- 
no folamentc tra gli huoruini , per far numero . Seguitaceadunque M. Giofcffo il uortro 
ragionamento ; parche tutti noi ui afcolxiamo uoloncieri, tanto più che uediamo,ch’ogni 
tratto ci proponete di nouo qualche cola bella &ingcgnofa . Statemi adunque adafcol-, 
tare , dilli ; c hauerctc piacere. 



PROPOSTA II. 

Lé proportioni dilla Diapente, della DiatrjJ.iron , quella del Semiditono , del Tuono 
& quella del Semituono maggiore ; fono frdi , & trr attortali . 

Rido dific M. Adriano.che voi intendiate Sorda & Irrationalcelfer quella quan 
mà,la quale non fi può deletiucrc , ò denominare con Numeri rationali; co- 
me poco fa, foprala 28. Dcf.& nelle Irtitutioni & in quelli Ragionamenti nel- 
la Ventèlima quinta propolla del Secondo haucte detto. E' coli Mcflcrc; rifpofi; quan- 
tunque fi polla dire, la Diapente clTer maggiore , ò minore d’ima intera Quarta parte 
d’una Scfquiottantefima proportione, ch’èia forma del Comma, & tal parte fia ad un 
certo modo rationale ; perche , come fi c detto & dimoftrato per la Nona del primo no- 
ìlro ragionamento jl’inceruallo Supcrparti colare , coinè il nominato , non riccue nc 
uno, nè più termini mezani rationali , chelo partifea induco più parti propoctionar- 
!i . La onde tornando al nortropropofito., dico; Quella quantità, per IVltinu definirio- 
fie d hoggi , fi dice olière Irrationale , la quale nafee dell aggiungere , ò leu are una ratio- 
naie da unairjarionalc»ò per il contrario, una irracionalcdaunarationale.il pecche ef- 
fendofi leuato , ouero aggiunto nel temperamento fatto nella Prèccdcrrte alle quantità 
della Diapécc, della Diatcfiaron,del Sèmiditono,dèl Tuono, «Sedei Scinituono maggióre, 
chelbno tutte Rationali, lina tal quantità Irrationale; feguità che tutti quelli Interualli 
nominati;quando fono tépcraci diano contenuti da proportioni Tordi & irrationali.ini pe 
j;r, , Dimoili. Harm. R 4 roche 
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roche la proportene della Diapente ; com’c manifefto per la Precedente ; nel Tuo tcrr pe 
ramento retta diminuita, come dice anche la Tua Definitionc; d’una quarta parte del 
Comma , la quale con certi & determinati numeri ( per la Nona del Primo, poco fa no- 
minata ) non fi può deferiuere , ò denominare . Onde leuata cotal parte della Scfquial- 
tcra , ch’è laforma uerajdclla Diapente , ch'c rationale ; per 1’ V ltima Definitionc già no- 
minata ; lenza dubjo alcuno neuienc una proportene lorda & irrationalc. Queft’iftcf- 
fo dico della DiatciTaron;pcrcioche uicne accrcfciuta di tal parte . II perche aggiunta la 
quarta parte del Comma ,ch e irrationalc, conia Sefquitcrza , che rationale., & eia 
forma della detta DiatelTaron; neuienc un’Intcruallo& quantità irrationale. Il medefi- 
mo diciamo del Semiditono , che fi fà minore d'una quarta parte , & del Tuono maggio 
re, che fi fa mcdefimamentc minore delle due quarte parti , & del Minore, che di tanta 
quantità piglia accrcfcimcnto ; & ultimamente del Semituono maggiore, il quale s'ac- 
crefee al medefimo modo d’una quarta parte del nominato Comma , Onde dico, le pro- 
portioni della Diapente & della DiatelTaron , quelle del Semiditono & del Tuono ; eoa 
quelle del maggior Semituono , efler Sordi & Irrationali j come , fecondo la propofta , 
ui douca dtmoftrarc . Notate , però che 


proposta III» 



Potiamo alle Quindici chorde , ridotte fiel moJlratQ temperamento ; aggiunger U 

T* 'sro7r po<rAaju/3a,vó juv;o$ f 

Dfndo quella propofta il Signor Defiderio ditte ; Clic neccttità è di por que- 
lla Chorda col numero dell’altre? Al quale rifpofi;Duc cofe fidamente, ui voglio 
dire , per uoftra intelligenza . La prima è , perche da quella chorda, ch'io uoglio 
aggiungere ; come ui hò detto ancora ; hà principio il primo & grauittimo Hexachordo 
Hypaton . La feconda è , perche col Tuo mezo uengo à collocare i Modi per ordine l’un 
dopo l'altro , tra Scdcci chorde , Lenza mancar cola alcuna , & Lenza etterui cola alcuna 
di lopr’abondantc; come uederete; onde non ui eftendo quella Chorda, fi rompe ogni 
noftrodilfcgno . Quelle fono due cagioni importanti ; foggiunfe egli ; però feguitatc; il 
che feci in quello modo . Siano adunque , fecondo la prima propofta di quello , foprala 
chorda h. & b. Legnate le Quindeci chorde Ab, b> C b, D b, E b, F B, G B , a b, fcj b , 
c b,d b, c b, f b, g b, & aa b ; & fia A b- la Proslambanomenos,- alla quale habbiamo da 
proporre la T'7ro7rporA<tju/8a,i>ó/Ltiycr, ouer Gammaut. Accommodo prima, per la Prima 
propofta del Terzo giornofil Tuono maggiore alla fua proportione,fopra la chorda h b;dt 
maniera che A b. uenga ad cflerc il Tuo diremo acuto. Però diuido clfa A b. in Otto par- 
ti equali , per il minor termine della Sefquiottaua , ch’c la fua proportione;& aggiungo ì 
quelle parti la Nona nel punto I.&tra 1 b.& A b habbiamo il propofito,hauC*doIo propofto 
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al T uono A b.& H b. Ma perche bilògna ridur quello Interuallo al temperamento de gli 
altriTuoni > accioche la chorda grauc di qucftoTuono accomodato corrilpondi giufta- 

mente 
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mente CóIaGh.in Dupla proportionc;& confoni cóc/Ei la Diapafon;pcrò>pcr la Trentc- 
(ìmafefta de! giorno Terzo , accómodarcmo il Còma (òpra la chorda I b. il quale farà 1 b, 
& m b.& lo diuideremo > per la Decima del nominato Terzo giorno ; in due parti cquali. 
Onde lavandone la più graue Se più uicinaalla l.da un canto; tra T b. & A b. haucremo 
collocato il Tuono propello alla fua proportione,& lo haucremo ctiàdio prcpofto al T uo 
no A b & la b. Ma perche 1 b. & A b.è T uono maggiore, contenuto nella fua naturale prò • 
porrionc,& dalla chorda T b.è fatto minore della metà d'un Comma, ilqualc è I b.& m b. 
però dico .perla fua Definitionc , T b.& A b. cflerc il Tuono maggiore temperato ; co- 
me faccua dibifogno . Et perche A b.pcr l'Ottaua dcfinitioncdol Quarto ; c la Pros- 
lanibanomenos, & la T b.è diftante da c(Ta per un T uono , & c porta nel graue ; però di- 
co, perla Decimanona Definitionc d'hoggimedefimaraentc; T b. cfler la chorda Hy- 
poproslambanomenos , prcpoftaalla Proslambanomenos , & alle Quindeci propofte 
chorde; come ui douca, fecondo la propofta,dimoftrare. Voglio ancora dirui una 
cofa , auanti che partiamo più oltra ; che la nominaca chorda Hypoproslambanomenos 
fi può aggi ngerc con un’altro mezo. Percioche fc raddopiaremo la chorda Gb. la 
quale ucrrà raddopiata nel punto r.haucrcmola chorda Tbchepcila Quarta Defini- 
tone del Primo giorno ; con erta G b. contcnerà la Dupla proportione ; percioche T b. 
contiene G b. due fiate di punto ; Onde ; per l'Ottaua Definitionc del fecondo ragiona- 
mento ; uengono à contenere la Diapafon confonanza. Et perche querta contiene in sè; 
per la T rentefimanona del Secondo ; Cinque Tuoni & Due maggiori Scmituoni, & rin- 
terrilo A b. & G b. contiene folamcntc Quattro Tuoni & li nominati ducSemiruoni; 
per rinterrilo T b. & A b.uerrà à contenere il Tuono,ii quale porto infieme con gli altri 
Quattro & li DucSemituoni,faranno una Diapafon. Effendo adunque Tb.& Ab.Tu.o- 
no ; & eflcndo T b. diftante da A b. Proslambanomenos per un Tuono ; feguita , per la 
nominata Decimanona Definitionc ; che la T b. da la Hypoproslambanomenos ; come 
bifognauadimoftrarc. In ucrità, diffe M. Claudio ; che nonfipuòdircofaalcunain- 
contrario & quello c’hauctc hora dimoftrato col mezo della Dupla , ò Diapafon , è tan- 
to manifcftoj che non difeordando punto dalla Definitionc data; bifogna per forza con- 
fettare, che tal chorda aggiunta fiala Hypoproslambanomenos, c’hauctc detto; ò lq 
Gammaut; comedaiPratticJè chiamata. Seguitate adunque il redo ;fcui piace. Se? 
guirò adunque à duui; rifpofi; che. 


PROPOSTA II1I. 

Si può degnar trite Sedici chorde mofìntei Quattro primi Hexichordi, Hypaton, 
M efori, DiP^cugmtnon, & Hjypcrboleon . 

I a n o, per la Precedente, T.A.tj.C.D.E.F.G.a.tfc.d.c.fg&aa.Dico primie- 
ramente, che tra le chorde T.A. H-C.D&E-è contenuto il primo Hexachor- 
do, detto Hypaton; percioche 1 \ per la Dccimaortaua defin itioncd'hoggi; è 
chorda la quale corrifpondc alla Hypoproslambanomenos) alla Proslambanomc- 
nos ; b) alla Hypate hypaton ; C alla Parhypatc hypaton ; D alla Lychanos hypaton ; & 
E alla Hypate mefon ■ Et perche quelle Sci chorde fono collocate nel primo &graui(Ii- 
mo luogo di quell’ordine, & hanno il loro principio nella Hypoproslambanomenos, ò 
Gammaut ,& contengono Quattro Tuoni & un maggior Sctniruono,&rra le Quattro 
più acute contengono il Primo Tctrachordo, da gli Antichidetto hypatonjperò perla 
Definitione Vcntefimaprimad’hoggi,dico r.A.fcj.Ci D& E. cfler I primo Hcxacordo, 
detto Hypaton . Dico poi; C.D.E.p.G & a. contenere il Secondo, detto Mefon; percio- 
che C.cornfponde, per la Dccimaottaua nominata definitione, alla Parhypate hypaton; 
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D.alla Lychanos hypaton;E.alla Hypate mefon;F.alIa Parhypaté mefòn : G.alla Lycha^ 
rosmefon; & a alla Mefe. Ondceifendola Palpare hypaton laprunachordadcquc- 
ftc Sci , & contenendo cotal numero Quattro Tuoni & un maggior Semituono j & anco 
ritrouandolì tralc Quattro più acuccil Tctrachordo Mefon; non è dubio alcuno, che 


Hexachordo hypaton. 


Hexachordo diezeugmenon. 
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Hexachordo mefon . 


Hexachordo hypcrbolcon. 


C.D.E.F.G & a.fiano , perla Definitione Ventèlima feconda , il Secondo Hexachordo, 
chiamato Mclon . Piùolrra dico; che le chordc G. a (3. e. d &c.contengono ilTerzo, 
nominato Diezeugmenon . Percioche G. corrifponde alla Lychanofmcfon ; a.alla Me- 
fon; fc; alla Paramefe ; e. allaTrirediczcugmcnon ;d. alla Pnranctediezcugmenon ;&e. 
alla Netediezeugmenon ; ondehauendo etiandio quelle Sci chordc il loro principio 
nella chorda Lychanofmcfon , & contenendo quattro Tuoni &un maggior Semituo- 
no ; & ritrouandofi nelle quattro più acute il terzo Tctrachordo detto Diezeugmenon; 
non e da dubirare ; fecondo ch'infegna la Ventclimaterza dt fìnitione ,che G.a.^.c.d & 
e. fia Hexachordo Diezeugmenon & il Terzo. Finalmente dico; chef Quarto nomi- 
nato Hypcrbolcon fi troua collocato tra lethordec.d. e. fi g& aa. percioche quelle Sci 
chordcfono collocate nella più acuta partedel nominato ordine, contenuto traSedi- 
ci chordc ;& e. per la Decimaottauadefinitione, corrifponde alla Trirediczeugmcnon; 
id.alla Parancte ; e.alla Nete; Galla T rirchypcrbolcon ; g.alla Paranerc ; & aa.alla Ncte- 
hy pcrbolcon. Onde hauendo cotal ordine principio nella T ritediezeugmenon , & con- 
tenendo fimigliantcmentc quattro Tuoni & un. maggior Scmituono ; per la Definitione 
Ventefìma & Ventcfimaqtiarta già detta , feguita ; che c.d e.f.g &aa.lìa Hexachordo, & 
il Quarto & più acuto d'ogn'ulcro, detto Hypcrbolcon ; percioche conticn nelle fuepiù 
acute chordc il Tctrachordo Hyperbolcon.Potiamo adùque porre tra le Sedici moftra- 
te chordei quattro primi Hcxachordi, Hypaton, Mefon, Diezeugmcn:i<>n,& Hypcrb<>- 
leon ;comc ui douca, fecondochediccla propoila, dimollrare òcaffignarc .Sci noftri 
Hcxachordi, dilfc M. Adriano, hanno à corrifpondcre , come fanno in effetto, d i 
Tctrachordi degli Antichi ; bifognoè, cheue ne fia un’altro , che comfpondi al Sy- 
remennon; però lè i ui èin piacere, dimoftrateeelo ; acciò habbiaino la cofa pcifet- 
ta . E' il Souere rifpofi.di fatisfarui Mcllcrc ; clfcndomcui già fatto debitore ; però Uà- 
temi ad afcoltarc. 


PROPOSTA V.. 

•Si può aggiungere ài quattro primi il quinto Hexachordo, detto Synemennon. 



I a n o, come nella Penultima , aecommodate le chordc T. A. I“|.C.D.E F.G. 
a.fcj.c.d.e.fig & aà fopra la notata chorda li & k.le qua!i;comc nella Precedente; 
conteneonoi quattro primi Hcxachordi, Hypaton, Mefon 5 Diezeugmenon* 

& Hy- 
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& Hyperboleon ; à i quali lia dibifogno aggiungerei! quinto detto Syncmennon . A c- 
comrnodo prima fopra lachordaa k. per la Dccimanona del Terzo giorno; il Scmituon 
maggiore alla fuaproportione ; ondenc uienea k.& 1 k.Ma pcrchca k& 1 k. e Scmituon 
maggiore, & è contenuto nella fùa forma naturale ; però bilògna , fecondo la fua Defi- 
nitone; ch'elio (ìa maggior d una quarta parte d'un Comma . Onde accommodo prima 
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Hcxachordo melò n. 


Hcxachordohyperbolcon. 
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Hcxachordo Syncmennon . 



dio Comma , per la Trentèlima del Terzo ragionamento , alla Tua proportione; di mo- 
do che la chorda 1 k. fial’ellrcmograuc di quello Intcruallo, &m k l'acuto; dopoi lodi- 
nido , perla VndccimafimigliantcmctrtedclTcrzonominaro, in quattro parti equali; 
& aggiungendo lb.conal.traa k.& b kduucrcmo , perla fila Definitone , il Senutuono 
maggior c,accrefcjuto però; perla Vcn tcfimafcfta definitone d'hoggi; d’una quarta par- 
te del Comma 1 k. & in k--& cornai fedo è manifello. Horadico, che ritrouan doli tra 
F.G.a.b.c & d.quattroTuoni,& un maggior Semituono ; come tra F.G.G a.b c. & c d. 
il Tuono ; & tra ab. il nominato Semituono; dico per la Ventèlima [definitone F.G.a. 
b.c&d.clTer'Hexachordo. Et perche F.corrilponde , perla Decimaotraua Definito- 
ne , alla Parhypatemcfon ; G.alla Lychanos ,a.allaMefe,b. allaTritefynemennon , c. 
alla Paranetefynemcnnon, &.d.allaNetefynemennon-s & l'ordine de quelle Sei chorde 
hà principio nella Parhypatemefon ; & contiene anco nelle quattro più acute chorde il 
tctrachordo Syncmennon ; però F.G a. b.c&d. perla Ventelimaquinra Definitone, è 
il Quinti, & ultimo Hcxachordo nominato Syncmennon. Et quello è quello, che ui 
douea dimoftrare. Quello Hcxachordo è quello , dille M. Franccfco ; che noi chiamia- 
mo della proprietà di b molle; il Primo Se ilTerzofono detti di quella diti quadro, & 
ilSccondo col Quarto della proprietà di Natura. Coli è, rifpofi; Ma afeoleate quel, che 
lioraui uoglio dire. 


PROPOSTA VI. 

Tra le Dice fette chorde moflrate, continenti i filane H ex achor di ; la Prima fpecie della 
Diapafon fi troua due fiate, due la Seconda, due la Ter^t, una la Quarta, due la 
Quinta , due la Sefia, una la S cttima. 


H A- 
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Avrò* molto grato di ucdcr quello, difleanco il Sfg. Dcfiderio; Et io nel® 
diinoftrcròrifpoli,fenza tardare. Siano r.A.'~l*C.p.E,F.G.a.b.|q.c.d.e.rgSc 
aa Dico prima, che traeirclaPriinafpcciedcllaDiapafonfi troua Duellate} 
luna traC.D. E.F.G.a.fcj.&c.Sc l'altra tra F.G.a.bc d e & f perciochc pet 
l'Ottaua Dcfinitionc d'hoggi ; quella è la Prima fpecic della Diapafon , la quale contie- 
ne tra la Terza,S: la Quarta Tua thorda , & tra la Settima & la Ottaua il Stmituon mag- 
giore. La onde ridonandoli la E. elfcrlaTerzachorda, &F-la Quarta della Diapafon 
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C & c.eon le fue mezanc chordc, & contenere anco il maggior Semituono. Simigliati- 
temente ritrouandolìla J^.cflcr laSettima chorda . & la c.Ja Ottaua, & contenere ctian- 
«lioclTo Semituono 5 Seguita, chela Diapafon C&c.con le fuc mezanc chordc; fiala 
primafpccic. Il che dico etiandio della Diapafon F& Leon le file mezane chordc ; efi- 
lèndo che tra la fua Terza chorda a.&la Quarta b. & tra la Serti ma e. & la Otrauaf.fi ri- 
troua anco il S* mituono già nominato. Adunque tra le propolle Diccfetre chordelt 
tioua duellate la Prima fpecie della Diapafon . Ma la Seconda fpecic fi troua due fiate ; 
tra D.E.F.G.a.fc}.c&d. Serra G.a.b.c.d.cf 8cg.perciochetra E.& F- Seconda & Terza 
chorda ; Serra q &c. Sella & Settiina della Diapafon D& d. con falere mezane, Secoli 
tra la a.& b. Seconda Si Tei za ; Se tra c. &f. Sella Se Settima della Diapafon G.Sc g con 
le fue mezanc già inoltrate ; fi troua il maggior Scmituono . Onde , per la detta Ottaua 
dcfinitionc; D Si d. (iraigliantementc G con g.uengonoad cflfer due Diapafon della Sc- 
condafpecie. LaTerzafpcciefiritrouaducfiaretprimarraE.F.G.a.l^ c d Ste.dopoi 
tra a b.c.H.e f.g & aa .effendoche tra la prima E. Si la feconda F St tra la quinta ^ & la fe- 
da c. della Diapafon ESce-con le lue mezanc tliordc. Et coli rra la prima chorda Se la 
feconda ; a & b. Se tra la quinta cria lèda , eh? fono e.&f. della Diapafon a & aa.intena 
dendouifi fempre anco le chorde mezanc ; firroua’l maggior Scmituono II perche, per 
la Dcfinitionc poco fa addotta ; E & c. con a & aa. fono due Diapafon della Terza fpe- 
cic • La Quarta fpecie etiandio fi troua una fiati fidamente tra l’.Gi.y.c.d. e Si f. perciò - 
che rra la fila Quarta chorda St la QuintacSt tra la Settima e. Se I Orrauaf.fi troua il 
nominato Scmituono maggiore. Onde, perla detta Defìiutionc, F Si f con le fue me- 
aane chordc c una Diapafon della Quarta fpecie. La Quintafpecic fi troua due fiate ; tra 
T. A.I-.C.D. E F.&G.&tra G.a f-.c.d e.fScg.poi che tra la Terza cria Quarta fua 
chorda Cj- & C ouerfcj. &c.3c tra la Sella St la Settima E & F onero c .Si f- delle nomina- 
te due Diapafon ;Jiritroua il Scmituon maggiore . Onde, peri ideili Ottaua Dcfinitionc 
luna & l'altra fono due Diapafon contenute nella Quinta fpecic- Dico ancora , che la 
Seda fpecic della Diapafon fi ritroua rra’l nominato numero di diorde due fiate; Pruno, 
tra A.lr’j. C.D E.F.G&a.dopoi jtraa.J^.c.d.e.f.g Scaa eflendo che, per la fua Definiria- 
nc, tra le Seconde chordc lr|-&k.& le Terze C.Sc c. Se tra le Quinte E.&e.ct le Sede F. 
Scodelle due Diapafon moli rare fi troua il maggior Scmituono. Però dico, dferdue 
Diapafon della Seda fpecie . Finalmente dico , che tale ordine contiene una fiata la Set- 
tima fpecie della Diapafon; tra J~j C.D. E F-G.a &fc;pcrciociic, pcrlafudetta O tra ni 
Dcfinitionc, quella c detta Settima fpecic, la quale ti a la fua Prima St la Seconda chor- 
da, Se tra la Quarta et la Quinta contiene il Scmituon maggiore . La onde, perche U 
Diapafon Iq. & pj tiaialuadlrcuu durda grauc & J dì re ma acuta, conle tnézaitr in- 
ficine 
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^cme ; tra f-j.' & C. Prima & Seconda, & tra E.& F.Quarta & Quinta chorda contiene- jl 
detto Semituono ; però dico , la detta efler la Scttimaipecic della Diapafon . Tra le Di- 
cefettc chordc moftratc adunque continenti i Cinque Hexachordi ; la prima fpecie del- 
la Diapafon (ì troua due fiate; due la Seconda; due la Terza; una la Quarta; due la Quin- 
ta; due la Scita; & una la Settima. Et quefio è quello, che fecondo il continente della 
propofta, ui douea dimoftrarc . Qui difleM. Claudio; Ancoraché fin’hora dai Mutici 
fia fiato tenuto, chela Prima fpecie della Diapafon fia contenuta tra ledurde D&d. 
con le fue mezanc, & coli laltre fpecie feguenti per ord ine; per quefio non credo, ch’ap- 
preffo gli Huomini intendenti u’habbiada efiet confusone. Et parmi, che non fola- 
mente pernii Hexachordi, che fono collocati in quefio ordine de chordc; maetiandio, 
perche è colà più naturale; come detto hauetc poco fà, & anco nelle uoftre Iftiturioni; 
che debba efTer coli. Il perche facefti palcfe per la diuilìonc harmonicamentc fatta del- 
la Dupla &. della Diapafon nelle fue parti ; cofa da niun’altro per auantipur penfata. 
Però laudo molto qucft’ordinc . Che nediteuoi Melfere di quefio ? Rtfpole M. Adria- 
no; Non pollo fenon laudarlo; perche anco l’ordine dei Modi, ò Tuoni faràpofiq 
fenza interrompimcnto . Et fcbcneapprelfo d’alcuni parerà quella cofa eflcrc altramcq 
te-, ci ricordammo , che M. Giofcffo hauendo uolutopiù tofto fcruire ( come fi uedein 
fatto) alla prartica moderna, che alla fpcculatiua ; in quefio Iqogo egli parla fecondoda 
Scienza, & fecondo che porca l’ordine naturale di quella cofa. Soggiuufcà quefio M. 
Francefco; Quefio importa poco apprelfo quelli , ch’intendono le cofe della Mufica ; ma 
uroiamo purea quello, chefegue. Per feguitarc adunque l’ordine principiato,difs‘ioj ui 
dico ; che 


PROPOSTA IJ. 

Nel numero delle 'Dice fette chordc , che contengono i Cinque Hexachordi ; Cinque fate 
fi troua la Prima J]>ecie della Diapente, Qnque la Seconda-, due LtTcr^a , due la 

Quarta. 

;I ano T. A. tZj. C.D.E.F.G.a.b b c.d.c. f.g & aa.Ie nominare Diccfctte chordc, 
le quali contengono i cinque Hexachordi. Dico prima , che cinque fiate tra 
loro fi ritroua la prima fpecie della Diapente, tra C. D.E.F &G. tra F.G.a.b 
& c.tra G.a.tj.c & d.tra c.d.c f& g & tra T. A.|Z|.C & D.pcrcioche ritrouando- 
(ì il maggior Scmituono tra la Terza & la Quarta chorda di ciafchcduna delle moftratc 
Diapente ; come tra E.&F.della Prima ; tra a & b.ddla Seconda; tra fcj&c.dclla Terza; 
tra c & f.della Quarta , & tra fcj & C.dclia Quinta ; però dico , per la Nopa Dcfinicione , 
che le moftratc fono Cinque Diapente contenute nella Prima fpecie, tra le Dicefetcc 
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propofte ihordc. Etqucftofia quanto alla Prima fpecie. Ma quantoalla Seconda dico, 
che ella fi troua cinque fiate tra A.|-j.C.D & E.tra D.E.F.Gct a. tra a.fcj.c.d c.&tm d.e.f 
get aa et tra G.a.b.cct d.pcrcioche ritrouandoli il nominato $cmituono rra la Secódaei 
la Terza chorda di ciafcheduna ; rra |q et C.ddla A & E.ti a E et F.della P cc a.;ra fcj et c 

dalla 
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della a& e; tra c & f. della d & g; & tra a & b. della G & d; per la fopradetta Dcfinitione; 
feguita .che le moftratc cinque Diapente fiano tra le nominare eborde, & fiano della fc. 
condafpecie. Simigliantementedico , che fi troua due fiate la Terza fpecie della Dia- 
pente ; prima tra E. F. G. a, & i dopoi tra a b. c. d & e; percioche tra la prima & la fe- 
conda loro chorda , che fono E. & F. delle Diapente E & fcf ; & a. & b. della a & c ; fi tro- 
fia effer collocato il maggior Semituono. Onde, per li Retta nominata Dcfinitione, E. 
F. G a & Iq; ancora a.b.c.d&c. fono due Diapente della Terza fpecie, contenute trai 
numero delle grà inoltrare Dicifette chordc , Vltimamence dico , la'Quarta fpecie con- 
tenerli tra ette chordc due fiate} tra F. G. a. 5 } & c; & tra b c. d. e & fi cftèndo che tra la 
cjuarta &la quinta loro choidc fitroua etto Semituono; come manifcfto dille chordc 
j^).& c. della prima ,& c. con f. della feconda ; Il perche , per la nominata nona Dcfini- 
tione, dico j F.G. a. hi & c, firoigliantcmentc b.c. d.& f; etter due Diapente della Quar- 
ta fpecie, contenute tra le propofte chordc. Tra le dici fere Chordc. che contengono 
i Cinque Hcxachordi; adunque cinque fiate fi troua la Prima fpecie della Diapente; 
cinque la Seconda ; due la Terza, & due la Quarta. E:i|ieft>lìa rutto quello , che fi 
conticncneliapropofta,cheuidoueadimoftrarc. Quello, che fi è detto ditte M.Fran- 
cefco; intorno alle Specie della Diapafon,deirordinedi prima & feconda, fi potrebbe 
anco dire intorno alle fpcoìèdella Diapente ; ma perche farebbe un perder t empo fuora 
di propolico ; però giudico dal canto mio, chefia ben latto, à proceder più oltra , Ver- 
rò adunque dilli à dùnoftrare , c he 



PROPOSTA Vili. 

Tra le moflrate “Dicifette eborde , cinque fiate fi troua la prima fpecie della Diale fi, 4. 
ron, cinque la feconda, & cinque la Ter^a. 

T per dimoflrarui quefta, piglierò fimigliantc'mcnre , fecondo ch'io feci nelle 
due precedenti , il numero delle chorde T . C. D.E.F. G a.b J-. c.d. e f gìSc 

aa;&dirò prima ,chc tra loro fi con ienecinquc fiate la prima fpecie della J)ia- 
tefiìiron , tra T. A.|Q & C; tra C.D. E & F. tra G. a.fcj & c. tra c.d c & f, & tra F.G a & b; 
percioche tra la terza& la quarta chorda di ciafchcduna fi troua l'interuallod; ! maggior 
Semituono ; come tra l~| Se C. della T & C ; tra E & F. della C & F ; era h & c. della G 
&c;rrae&f.dellac&l : ,&traa&b. delIaF&b. La onde, per la Decima Dcfinitione 
d hoggi ; feguita , che ciafcuna de qucftcDiateflàron fia contenuta nella prima fpe cie , 
& che tra le inoltrate Dicifette chorde cinque fiate fi contenga la Prima fpecie della Dia 
reflaron . Dico poi , che tra loro fi troua anco cinque fiate la feconda fpecie, tra A.I~.C 
&l),traD E. F&G, tra a.b.c&d. tra d.c.f&g,& tratta. b&c;elfendo che'l Semi, 
tuono c contenuto tra la feconda & la terza chorda di ciafchcduna , come tra |;j &C. 
della A & D, tra E & F.della D&G;rratj&c.dellaa&: d,tra cf della d&g,&tra a 8c 
b. della G & c. La onde , per la nominata Dcfinitione , fegue ; che tutte le moftratc Diar 
tettaron fiano contenute nella Seconda fpecie. Tra le moftrace Dicifette chorde adun- 
que, cinque fiate è contcnu ta la Seconda fpecie della Diatcftaron . Vlrimamcnrc dico, 
che la Terza fpecie è contenuta tra ella Dicifcttechordc cinque fiate, tra ir ’.C.D& E, 
tra E F.G&a,tra {^.c. d&c,trae.f.g& aa,ettraa.b.cctd,clfendochcla prima et la 
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fccóda chorda !l| Se C.dcUa 1“ j Se EJa'E & F.ddla E&a.ia e. della Jaf Se eda e Se f.del 

la e & a. & la a & b. della a & dcontengono ihnominato Semituono . Il perche dico, per 
TilldTaDccima Definitione, tra le Diccfette chorde mollratc, contenerli cinque Hate 
la Terza fpecicdella DiatefTaron. Et tutto quello è quello , che li contiene nella propolla, 
& dimoflrar ui douea . Quelle cole , dille Mi Adriano ; fono confequcn ti ; tmperoche fi: 
la Diapchte & la Diapafon mutano il nome ,oucr’ordincdi Prima fpecic & di Secondi; 
bifogno è che anconilcflb faccia la DiatdTaron, quando’l Semituono uicnc à mutar luo- 
go ; ma pallate pure à dknollrarci qualche altra cofa ; perche quello c chiaro . Afcoltas 
«c quella, foggiunfi. 


4 .Q.-. PROPOSTA IX. 1 

Trala Tcr%a& la Settima chorda delle rnojìratc Dicefale non fi\trtuala confonan^a 
Diapente , ne tra la Settima & la Vndecima ui è quella della Diatcffaon . 

; : • • - j 1 , . f 1 r *i c'i* • 1 % ii iiTf/i 'ob/ii , [j nrniVjru *• x 

Nc.ora che quello fi ueda chiaramente nella prattica; dilfeM. Claudio; ha- 
urò ben molto caro, che ce lo dimoflriatc.Etio per fami quello piacere rifpolì; 
Io dimofirerò uolcnticri . Dirò adunque ; La Trentèlima propolla del Secon- 
do giorno diraollra, chela Diapente contiene due Tuoni maggiori&un mi- 
nore, con un maggior Semituono; & ridotta al fuo temperamento , per la Prima d’hog- 
g> , contiene tre Tuoni cquali & un Semituono maggiore ;ma tra la Terza & la Settima 
chorda delle nominate Diccfette , non ui fono fe non due T uoni , & due maggiori Semi- 
tuoni jpercioche, perla nominata Prima propolla, tra l~| & C. ui li troua'l Semituono 
maggiore , tra C & D. un tuono , tra D & E un’altro tuono , & tra E & F. un'altro mag- 
gior Semituono; i quali Intcrualli polli inficmc non arriuanoà tre Tuoni Se un Scmituo- 
no maggiore; Adunque tra la Terza Scia Settima chorda delle propollc non fi troua la 
Confonanza Diapente . Soggiungo ancora et dico ; che tra la Settima chorda et laVn- 
dccima non firitrotiala DiatdTaron jelTcndo che per la Vcntelimaottaua propolla del 
Secondo nollro ragionamento ; la DiatdTaron contiene un Tuono maggiore con un 
minore, et un maggior Semituono ; la quale , per la Prima nominata di quello , ridotta 
al fuo temperamento, contiene due Tuoni equali con un maggior Semituono. Mitra 
la fettimactla undecima chorda fi trouano ti c Tuoni ; percioche tra F et G. fi troua'l pri- 
mo -tra Geta.il fecondo; et tra a et hj.ilrcrzo; ettre Tuoni, per la Ventcfimanona dfcl 
Secondo , lopr’auanzano la D iatellaron ; adunque tra la Settima et la Vndeci ma chorda 
delle Dicefette propollc ; non fi troua la DiatdTaron . Ec quello c quello , che ui dotici 
dimofirarc. *A fe, quali ridendo dille M. Claudio; che mi è piaciuto quelli dimofira* 
rione, fi per la fui breuirà ; com'anco per la fua facilità; onde credo chela Propolla fia 
fiata Theorema & non Problema; perche nonfièucnuto all’atto dell operare ; pcròui 
prego, che fenza por tempo di mezo , partite all’altra. Soggiunfi allora; Quel chehaue- 
tedettoèuero, et per fatisfarui , uoglio dimofirarc in quella fequcntc; che 


PROPOSTA X. 

Tra la Settima frccie della Diapafon non cada chorda alcuna me^ana , ch'harmonicamente 
la poff* ditti dere indite parti . 

Vesto anco dille M. Franccfcq:; è manifdlò’ dalla Prattica ; tuttauia dcfidcro 
che la dimoftriatc ; acciochcla fapiamo. Eccouiadunqucdiifi .Sianole Otto 
chorde della Settima fpccic della Diapafon Ii| .C. D.E.F.G.a.& kj . Dico che tra 
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quelle non cade alcuna chorda mezana , che la porta diuldcrc harmonicamente in un* * 
Diapente nel grauc , & in una Diatellòron nell’acuto . Impcroche tra |r| & F. chorda me 
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zana, non fi troua la Diapente, ne tra la F& t=!. la Diateflaronjpoichetra lr|& F. fi fro- 
llano folamente due Tuoni & due maggiori Semituoni , com’èmanifefto, i quali, perla 
Trentèlima del Secondo; non arriuano ad una Di apcnte . Simigliantemente, tra F & t(. 
non ui è la DiatelTaron ; elfendo che , perla Ventèlima otraua del nominato Secondo 
giorno ; la DiatelTaron contiene due Tuoni ; l*un de i quali è maggiore & 1 altro minore ; 
oueramente,perlcDefinitioni Quarta & Quinta d'hoggi; fono due Tuoni cquali, & di 
più un maggior Semituono ; & F con ^ • contiene tre Tuoni , i quali , per la V entefima 
nona del nominato Secondo; fono maggiori d’una DiatelTaron; adunque l-|&F.non 
fannounaDiapcnte,neF&|q.una Diateflàron. Ma perche, per la Duodecima Dcli- 
nicionc d’hoggi , la Diapafon è detta clfcre harmonicamente diuifa , quando da una me- 
zana chorda è partita in una Diapente porta nel grauc & nella Diatcllàron nell’acuto; 
non li potendo fare tal diuilione col mezo della chorda F; però dico , che Tra la Settima 
fpccie della Diapafon non cade alcuna chorda mezana , che la partifeà harmonicamen- 
te in due parti ; come dimoftrar ui douea . Voglio ancora clic fapiatc, in confequenza di 
quello , c’hò dimollrato ; che 



.. c ' PROPOSTA XI. 

* 

73 tltc Sette fpccie della Diapafon , Sei & non più da una chorda melina poffono effe? 
dtuife in due parti harmonicamente . * 

Ero' lianole Sette fpccie della Diapafon contenute tra le Sedecfchorde DA* 
iZj-C.D.E.F.G.a.^.c.d.e.f.g & a a. Dico che fei Specie di erta , & non più , po~ 
trannocllerc diuife harmonicamente in due parti. Et perche, per la Duodecima 
dcfinitionc d'hoggi ; tal diuifionc nafee da unachorda mezana , che la diuide in una Dia 
pente nel grauc, & in una DiatelTaron ncll’acuto;dfendo la Diapafon C&c. della prima 
fpccie diuifain cotal modo dalla chorda G ; la D & d.dclla feconda dalla a ; la E & e. del - 
la terza fpccie della h. la F& f. delia quarta dalla c; la G & g. della quinta fpccie dnlliTd; 
& la a & a a. della Scita dalla c ; Il che fi potrebbe anco dire della T «Se G; medefimamen 
te della quinta fpccie, la quale c diuifa dalla D; & della A &a. della Scita , che è partita 
■ dulia E; però la mezana chorda , chepartifcc la Prima fpcciefarà G; la mezana della Se 
conda farà a ; quella della T erza farà tj ; la mezana della Quarta farà c , la mezàna deila 
Quinta farà d;& la mezana della Scita làràc. Elfendochc la prima, che G. diuiderà la 
I)iapafon C & c. in una Diapente C & G. porta nella parte grauc , & in una Diateffaron 
G & c. porta nella parte acuta ; & la a. partirà la Seconda D & d. in una Diapente D & a. 
nel grauc, & in una DiatelTaron a & d. nell’acuto . Simiglianccmcnte ti diuiderà la Ter 
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Seconda fpecic | D. Diapente, a. Diateflaron ; d f della Diapafon 


— — — — 

Terza fpecic della | E. Diapente . fcj. Diateflaron . e | Diapafo 


Quarta fpecic della Dia| F. Diapente . e. Diateflaron . f | pafon. 


Quinta fpecic della Diapafon . | G. Diapente . d. Diateflaron . g | 


Sefta fpecic della Diapafon . | a. Diapente . e. Diateflaron . a a 


zaE&ein una Diapente E Se t| : nel graue,Se in una Diateflaron e. nell'acuto. Et 
c-diuiderà la Quarta F & f. in una Diapente porta nel grauc,che farà F & e, Se in una Dia-' 
teflaron porta nella patte acuta, la quale faràc&f. Malad. partirà la Quinta fpccie G 
Se g. nella Diapente G & d. nel graue,Se nella Diateflaron d & g. ncH'acuto. Vltimamen 
te la Serta fpecic a & aa. farà diuifa da e. in una Diapente a & e. porta nel graue, &in una 
Diateflaron e & a a- porta nell'acuto . Laondenonèdubio alcuno cflendo C G, Da, 
E^,Fc, Gd&ac Diapènte ; perche , per la Trentefima del Secondo giorno , ciafchc- 
duna di effe contiene Tre tuoni & un maggior Semituono ; il che dico ancora della G e , 
a d, fcj e, e f, d g Se e ai Diateflaron , che contengono ciafchcduna da per fe; per la Ven- 
tèlima ottaua pur del Secondo ; due T uoni & un maggior Scmituono ; che lechordc me 
Tane , le quali partifeono le nominate Sei prime fpccie della Diapafon, fimo la G.atj. 
e. d & e. Et perche Sci fono le fpccie della Diapafon , cotn'habbiamo diinoftraro , che 
fi poflbno incorai modo diuidcre; Scia Settima, per la Precedente, al tutto è indiui- 
fibile; però dico, che Delle Scrtc fpccie della Diapafon Sci Se non più, daunamczma 
chorda poflbno cflcrdiuifcharmonicamcntc in due parti; come, fecondo la proporti 
ui douca ifimoftrarc . Viuoglio ctiandio dimoftrarc; che 


PROPOSTA XII. 

Tra la Quarta Jj>ecie della Diapafon non fi trotta alcuna chorda , chela diuida arith. 
melicamente in due parti . 


A Quarta fpccie della Diapafon , per la Scrta proporti d'hoggi , e contenuta tra 
^1 lechorde F.G.a bf.c.d.c&f. tra le quali uiè la Quarta bpche la diuideindue 
parti; F.G.a Se ^-Seinfq.c.d.cScf Ma tra F.G.a Se Imperla Decima di querto; 
fi trotta Tre tuoni ; i quali fono, per la Ventèlima nona del Secondo, maggiori duna 
Diateflaron ; adunque F8c t^. non è una Diateflaron. Simigliantemcnte tra fc^.c.d.c8ef. 
fi trouano due T uoni Se due maggiori Scmituoni . Ma la Diapente, per IaTrentefima del 
nominato Secondo giorno,contienc tre Tuoni Se un maggior Scmituono, adunque ti Se 
fi.non e Diapéte.Nó cflendo adunque F DiatciTàron,ncJ^f Diapcnte;Se cflendo F Sefi 

la Qu artafpccie della Diapafon ;ti6 fari anco la ^.chorda mezana, laquale la diuida arith 
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indicamente in due parti. Poi chela Diapafon;per !a Tcrzadecimadcfinitioncdhogaii 
èderra t frer'alloraanthmcticamc ntcdiuilà ; quando da una chorda mezana è partita in 
vna Diatdfaron, che tenga 1 luogo graue, & in una Diapente , thè tenga l’atuto. Tra la 
Quarta fpecic adunque della Dupalòn non li troua alcuna chorda , che la d»U:da arith- 
jn eticamente in due partii come vi douea dimoftrai e . Qjj dffTc M. Adriano ; Quello e 
roto à tutti noi, che liamo iftrutd nelle cofe della prattica della Mu(ica;però palTatc pure 
inanzi al uoftro bel piacere . Allora foggiunli; Quella cola lenza dubio la cognofccuate 
inanzi perla pratnea; ma hora la fapctc , col mezo della dimoftrationc . Oltra di quelli} 
fapcretc j che quella vi in confcquenza. 

, , i r, ■ ■ , ■ T~~ -■ * — J 

PROPOSTA XIII. 

Ti a l rumerò delle Sette fyecie dell* Diàpafon , la Milana chordx , che la ditti dj in due 
parti aruhmrncamtntc , non ne potrà dividere, Je non Set facete. 

Kfojv N d * doucrcauertirc, chela Diapafon (come poco fi uihò detto) è detta diuili 
RìSy.ij ari ehm etica mente; quando da una mezana chorda è in tal maniera partita , che 
nella parte g- auc Ha accó.nodato la Diatdfaron, & nell acuta la Diapente Per 9 
fono DA l"j.C.D.E.F.G.a.c.-.c d.c.fg& aa.Icquali evengano le Sette fpeat della Dia- 
pafon- Dico che tra quello numero di chorde.la chorda mezana, <;hc pai tifee in due parti 
arithmeticamCtcjc Diapafon, non ne potrà diuidcrefc non Sei rpecic,Icqualilarano(pcf 
(cguitarc un ordine continuo Se na,n interrotto) T Se G,oucr Q & g.Quinta l'peci,e, A & a, 
oucro a& aa.Sefta;!" j& Settima; C & c.prima;D & d.Sccóda>ultimamC’te E Se c-Tcr- 
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Setti 1 1_ j. Diatelfaron. E. Diapente. ^ 
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| Ipccic della Diapafon. 
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Sccondafpccie j D.DiatelTaron G. Diapente. d 
Terza fpecic | E. Di ateflàron. a- Diapente. e 


| della Diapafon. 

liana lìti 
za lì’tcìc 


1 della Dianafim 
t n »CT-r^- y . r ret 


Quinto.' $ 

zi fptcic.- Ma le chorde mazane di quefte diuifioni fono C. D. E.F; GScz. pcrciochela 
Cdiuidc la T & G in una Diateflàron r & C.pofta nel grane & in una Diapente C & G. 
pofta ncll’acutoja D. diuidc la A & a .in una Diatcflaron A Se D, & in una Diapéce D & 
su la H. diuide la llj & . in una Diateflàron fc| & E. & in una Diapente E & ^ la F. di 

uidela C & e. in una Diatcflaron C&F.& in una Diapente F & e; la G; parteìa D & d. 
in una Diateflàron D & G. & in una Diapente G & d. Vltimamen te la a-diuide la E & e! 
in una Diatcflaron E &a.& in una Diapente a & e.Ondenon e da dubitare,che conrcnen 
do ciafchcduna di quefte T & c,A & D, I -j & E,C & F , D & G,& E & a.due Tuoni & un 
maggior Scmituono; elle fiano, perla Ventèlima otraua del Secódo ragionamcnto,tan- 
te Diatcflaron . Si come non e anco da dubitare delle C&G,D& a; E&J 3 , F<Scc,G&. 
d; &a con e; per la Trentèlima nona del Secondo mcdefimamcnte, cheelle lìano Dia- 
pente; pcrcioche contengono tre Tuoni & un maggior Semituono. Et perche Sette fo- 
no le fpccic della Diapafon , fittali diuilìoni non li poflònofarc in più di Sei f difèndo ' 
cheper la Precedente, la Quarta fpecie non riceuecotal diuifione; però dico, che trai 
numero delle Sedeci chorde moftrate , la mezana chorda,che diuidc in due parti arithmc 
ticamentcla Diapafon, non potrà diuiderefenon Seifpccicdi erta; eortic dimoftrar u £ 
douea . Voglioancora che fapiate ; che da quello ch'io ubò dimoftrato, nefegue, che 



PROPOSTA XIIII. 

I Modi non poffono ejjcr , ne più, ne meno de Dodici ; Sei principali & Autentici ; 

. & Sei nonprincipalt , & piagali. 

Vutit» adunque che; perla Vndecima definitone d'hoggi; Modo c quello, 
che contiene in fc una f jrma,ò qualità d harmonia; che li troua in una delle Set * 
te fpecic della Diapafon; modulata per quelle Ipccie ddJa Diapente & della Dia ' 
teflàron , che alla fua forma fono conueneuoli . Ma perche tali Specie non li poflono mo 
dulare fe non in Dodici maniere ; percioche ; per la Vndecima proporta d’hoggi, la Dia 
pafon li troua harmonicamentc diuifa in fei modi , & per la Duodecima propofta , in fei 
altri modi arithmcticamcnte ; onde tutte quefte maniere afccndono al numero de Dodi- 
ci; però dico, che i Modi non poflono efler ne più, ne meno de Dodici. Et perche; per 
la Quintadecima definitioncj dalla prima diuilione nafeono lei Modi principali & Au- 
tentici; & dalla feconda; pcrlaDecimafcfta ; uengono i Sei nonprincipali 9e Piagali; 
però fono Sci li Modi principali & Autentici , & Sei etiandio i Nonprincipali & Piagali ; • 
come dimoftrar ui douea; il che non li può negare; percioche c troppo cofa manifefta. 
Però feguitcrò l'altra ; per non perdere il tempo ; la qual lari quella . 


PROPOSTA XV. 

Lt Chorde finali dei Sei %jtó$di principali fono communi con quelle de i fuoi CoL 
laterali . 





Vesta cconclùfioneuerain prattica ; diflè M. Adriano ; però non mi di 
fpiacerà , che ce la dimoftriate . Coli uoglio fare ; rilpolì ; La ucra Chor- 
da finale di cialchcduno de i Modi ; per la Decimafcttima definitone 
di quello Ragionamento ; è la grauiflima chorda delle loro Diapen- 
te ; ma la grauiflima della Diapente del Primo & del Secondo modo ; per la Vn- 
decima proporta di quello & per la Precedente è laC ; quella del Terzo & del Quar- 
to è la D ; quella del Quinto & del Serto è la E ; quella del Settimo & dell’ Otta- 
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traD.EF.G.a. |^.e&d.ilTerzo;tfaE.F.G.a.fc{.c.d&c.il Quinto;tra F.G.a b.t. 
d.c&f. il Settimo ; tra G. a. Jq. c.d.c. f& g.il Nono; &traa.fci. c.d.c. f.g & aa.rVndcii- 
mo . Impcrochc,perIa Seftadi qucfto, C.D. E. F. G.a.bf &c. èia Prima fpccic della 
Diapafon ; & perla Vndecima.tale Diapafon c diuifa harmonicainente dalla chieda G. 
in una Diapente C & G,& in una Diateflàron G & c, onde, per la Qurradccima& Quin 
tadecima definitone, feguita ; chetale Diapafon contenga il primo Modo principale & 
autentico. Simigliantementc ; perche D.E.F.G.a. b.c&d, per la Sefta nominata ; eia 
feconda fpecie della Diapafon, & per la Vndeciinapropofta nominata, tale Diapafon 
è harmonicamcnte diuifa dalla chorda a. in una Diapente D & a. in una Diateflàron a & 
d; però , per le nominate Defìnitioni , tal Diapafon contiene il Terzo modo principale. 
Ancora;pcrche E.F.G.a-fcj.c.d &e,è la Terza fpccic dclU Diapafon, & perla Vndccima 
di quello, è diuifa harmonicamcnte dalla (^. in dne parti;cioc, in una Diapente E & yjln 
unaDiatelTaron fcj &c sperò dico E.F.G.a.Jd.c.d&eeflcre;pcrledcttc dueDclìnitioni, 
il Quinto modo & principale. Ol;ra ciò; perche; perla nominata Vndccima ;F. G.a. 
Jq.c.dc & f. è la Quarta fpccic della Diapafon diuifa dalla c. in una Diapente F&c,& in 
Una Diateflàron c &f; però dico , per l'illcffcduc nominate Defìnitioni , tal Diapafon , 
contenere la modulatone del Settimo modo & principale . Dico ancora G.' a. e;. 
C-d- c. f Se g, contenerc’l Nono & principale; pcrciochc effondo la Quinta fpccic del- 
la Diapafon diuifa ; come dimoflra l' Vndccima d'hoggi ; dalla Chorda d. in due 
parti ; cioè , in G & d. Diapente , & in d& g. Diateflàron ; ne fegue , per le Dclì- 
nitioni addotte di fopra , fenza dubitar cofa alcuna , il noftro propofico . Final- 
mente effondo a-^.c.d.ef.g& a a. la Seda fpecic della Diapafon, & effondo diuifa in 
una Diapcncca Se e. harmonicamcnte , & in una Diateflàron c &ra_a. dalla chorda 
Dimollr Harm. S j c; fegui- 
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;fopuftamcdefimamchtc, per le due di fopra nominate Dcfinitioni; che nella detta Dia- 
pafon da' con tenuta la modula tfbnf dell' Vndecinio mòdo, deche elfo modo fia unodclli 
Autentici & principali. Et tutto quello^ quello, che faccua bifogno di dimoftrarui. Dii- 
re allora M. Adriano ; Quelli , che negano i Modi®lfor Dodici, fono in grand’errore ; & 
tal’crrore fi va Tempre Tacendo più paleTe dalle dimoftrationi , Efpcrche hauetìe dimp r 
forato per ordine i Principali; però Tcgurtarctc àdimoftrarjci gli altri) Tqbennon è cola' 
difficile da intendere 1 Qui è il Tuo luogo Mclforc ; dilli ; però attendere. 


W 


PROPOSTA XVIII. 


Si può dimoprar per ordine i modi Nonpr incip ali . , ò Tlagali delle Cannoni diatoniche 
t un dopo l’altro, nelle Sedici ch'orde già nominate , » ;* 



E r la Scfitdccima propofla poco fa dimofirata, tra la Quarta Ipecic della Dia- 
pafon non cade modularione alcuna di Modo non principale, oucr Piagale; Pe- 
rò lafcjandò da un canto le chordef.g 5: aai effondo clic non fanno al prcfente 


dibifogno; fianolcchorde T.A.Iri.C.D.E.F.G.a.j^.c.d & c. fepawtc dal numero delle 
Sedici tante fiate nominate . Dico tra T.A.Izi-C.D.E.F & G. efièr collocato il Secondo 
modo non principale, oucr Piagale; tra A.l~ |.C.DE.F.G &a; il Quarto; tra l“| C.D.E- 


RG.a Se bj il Scllo;tra C.D.E F.G.a gj &c;l’Ottauo;tra D.E.F.G.a.^ .c & d;il Decimo; 

Icciuio . Perciochc effondo f. A.fcfoC.D.E.F & G, per 


& traE.F.G afcf.c d &c.il Duodecimo , 
la Sella propofia d hoggi;Ja Quinta Tpecic della Diapafon , & perla Tetzadcciniadiuifa 
arithmctica mente dalla di orda ; C. in una DiatelTaron T & C.& in una Diapente C &1G; 
quella polla nel grauc & quella neH'acuto;pcr le Dcfinitioni Quartadecinu & Decima- 
fella; tal Diapafon uicne ad cfforc’l Secondo modo, &Nonprincipalc, oucr Magale. 
Simi glianrcmcntc; perche A.I“j.C D.E F. G & a,per la detta propofia, è la Sottima fpc- 


cic della Diapafon , Si perla nominata Decimaterza, è diuifa arithmcticamciitc in una 
DiatelTaron A&D, & in uni Diapente D& a; però dicoA.llj. C.D.E.F.G& a x perle 


Dcfinitioni nominate, effore’l Quarto modo & Nonprincipale. Ancora ; per la detta Se- 
lla proporti l-l.C.D.E.F.O-a&j^; eia Settima Tpccie della Diapafon diuifa, per la detta 
yerzadccima propofia, dalla chorda E. in una DiatelTaron 1 ~| & E, & in una Diapente £ 
&tq; peròdico perla Quartadecinu definitio ne; tal Diapafon effore il Serto modo, & ' 
ancocfforc; perla Dccimafofia; uno dei Modi nonprincipali, oucr Plagali.Ma la C.D. 
E.F.G.a.^ & c; per la nominata j^opofia , è la prima fpecicdella Diapafon diuifa in una 
DiatelTaron C & F,& in una Diapente F Se c.dalla chorda Fronde dico, quefia Diapafqn 
contenere TOttauomodo, unp dei Nonprincipali . Etperchc D.E-F/G.a.tj.c &d.cla 
feconda fpccic, perla Sella di quello, della Diapafon diuifa,per laTerzadccima, in 
una DiatelTaron D Se G,Sc in una Diapente G & d. dalla chorda G;pcrò dico, per le De- 
fintioni addotte di fopra; D-E.F.G a.fc}. c&d, contenere la modulatione del Decimo 
modo & Piagale. Vltimamente; perche E.F.G-a.fcj.c.d & e; per la Sella nominata, eia 
Terza fpecicdella Diapafon diuifa arithmericamentc in una DiatelTaron E&a,5cin 
una Diapente a & e; dalla chorda a;però dico , per lc*due nominate di fopra Dcfinitioni; 
tale Diapafon contenere il modo Duodecimo, uno de i Nonprincipali . La onde per tal 
modo haurò dimofirato per ordine i Modi Nonprincipali & Piagali > come ui douca di- 
inoftrare . V oglio bora dinjoftrarui ; elio 


PRO- 


Q -* . ' fi 

^ uinto. 

^vfODi nonprTncipa li, o placali 



PROPOSTA XIX. 

* • , , .. 

* • * ;i\> •• • • ' , ■ . " 

Le chordc del Ter^o modo fino più acute di t jucHe del Primo per un Tuono; quelle del 
Quinto più acute di quelle del T er%o fmigliantemente per un Tuono ; quelle del 
Settimo più acute di quelle del Quinto per un Semituono maggiore ; quelle del No- 
no più acute di quelle del Settimo per un Tuono quelle dell' Vndecimo ancora più 
acute di quelle del Nono per' un Tuono . Simigliane emerite le cborde del Quarto 
modo fono più acute di quelle del Secondo per un Tuono ; quelle del Sello di quel- 
le del Quarto per un Tuono ; quelle dell' Ottauo più acute di quelle del Sefto per 
ttn Semituono maggiore ; & quelle del Decimo fono più acute di quelle dellOt* 
tauo per un Tuono . Ancora quelle del Duodecimo modo fono più acute di quelle 
del Decimo per un Tuono. ;<l . 

la • OXflMi l?bÌt£S?*ì : #, !q TOOiB tiXiTT? w!# ....le : vi! &l tl . > 

V EST A è una lunga diceria; 'dille il Viola; &ibi lai. La faremo corta , pia- 
cendo à Dio; afcoltare adunque’. Non è dubio alcuno , che per la Prima prò 
porta d’hoggi , fa chorda D. lia più acuta della C ; la E. della D ; la G. della 
F; & la a. della G , ciafcheduna da per fe , per un Tuono . Simigliantemente, che 
« F. lia piu acuta della E ; &anco la C. della I“[. pcrun Scmituono maggiore . La 
onde effóndo la C. chorda grauirtimadel Primo modo ; la D. quella def Terzo ; la 
Quinto; ia F. quella del Scrrimo; la G. quella del Nono; & la a. quella 
Ì” e Vi* decimò . Ancóra erterido T.la grauiflima chorda del Secondo modo ; Aquel- 
la del Quarto j L{. quella del Serto; C, quella dclfOttauo } D. quella dcr Decimo ; & 

Dimoftr.Harm. S 4 E. quel- 
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iSo Ragionamento 

E-quella del Duodecimo ; feguendo l’altre per ordine ; fecondo la natura delle loro Dia- 
pafon j non è da dubitare, chele chordc del Terzo jnodofiano piùacuredi quelle del 
Primo, quelle del Quinto piti acute di quelle del Terzo, quelle del Nono più acute di 
quelle del Settimo , & quelle dell' Vndecimo più acute di quelle del Nono , per un T uo- 
no. Et che quelle del Settimo fiano più acute di quelle del Quoto per un Scmituono 
maggiore , come dicela prima parte della propella . Et perla feconda parte dico ; che , 
per la Prima proporti nominata , la chorda A. c più acuta della, T- la |T|. della A ancora 
la D. della C. la E. della D.pcr un T uono . Et la C. delia li|. più acuta per un Semituo- 
no maggiore. Ma r.è chorda grauiflìmadel Secondo modo; A. quella del Quarto; 
IZ|.quella del Serto; C quella dell’ Ottauo; D. quella del Decimo; & E. quella del Duo- 
decimo. Adunque le cnorde del Quarto modo fono più acute di quelle del Secondo^ 
quelle del Serto ai quelle del Quarto ; quelle del Decimo di qu clic dell Orrauo ; & qucl- 
ledel Duodecimo di quelle del Decimo, per un Tuono. Cort ancora quelle dell'Otta- 
uo fono neramente più acute di quelle del Serto per un maggior Semituono. Et quello 
è tutto quello, ch e contenuto nella feconda parte della propofta , & inficme tutto 
quello, che fecondo erta proporti dimoftrar ui douea. Pifle qui il Sig. Defidcrio ; Le 
cofc, che fono faciline note alfenfo, uolendole dimoftrarc , alle fiate rendono diffi- 
cultà& lunghezza; & quella è in parte una di quelle. Ma udendole faperecol mezo 
de i Principi] & dalle loro Cagioni ; non fi può fare altramente. Però fi può andar 
più oltra ; poiché quella non hà dibifogno d'altra dichiarinone. E' coli , come di- 
te in fatto ; rifpofi » & non lì può fare altramente. Aspirate adunque quello, che ui 
Voglio dire. 

P R O POSTA XX. 


(borie delle mocluUtioni de i JModi principali, contenute nelle loro Diapafon fo- 
no più acme di quelle de fioro triodi non principali ; & per il contrario ; quelle de 
iNon principali Jono più grani di quelle de iloro JModi principali per una Diatef- 
faron. 

Auu mo, perla Dccimaquinta definitioned’hoggi, che’l Primo, Terzo, 

^ ’ •* ' t " #1 • & a a m 7 | • J f J • «->. • • I. > | 


^ é Quinto, Settimo, Nono & Vndecimo modo fono modi Principali ; Scpcr.la 
i & Decimafcfta , chc’l Secondo , Quarto , Serto , Ottauo , Decimo & Duodeci- 
mo fono Modi non principali . Ma per la Quartadecima definitone , il Pri- 
mo modo è contenuto dalla Prima fpecie della Diapafon C.D.E.FG.a.^&c.ilSecon-^ 
' MÉM ‘ I ilTc *’ ÉÉfMM 

G& 

^ 8 rfa. 

i’Ocrauo dalla Prima C D.E.F.G .a. tf & c.il Nono dalla Quinta G-à.H.c.d.e.f & g.il De- 
cimo dalla Seconda DE.F.G.a. J^.c & d. 1* Vndecimo dalla Sella a.jj .c.d.e.f.g & aa & lo 
Duodecimo dalla Terza E.F.G.a.fr.c.d & e.Ma la chorda più graue del Primo , ch’è C. 
èpiù acutadclla chorda più graue del Secondo , che T.ò per il contrario, quella èpiù 
graue di quella per una Diatertàronjquclla del Terzo D.c più acutadi quella del Quarto 
A-quella del Quinto E. è più acuta di quella del Sello 1 Zj. quella del Settimo F.c più acu- 
ta di quella deH’OrtauoC. quella del Nono G. è più acuta di quella del Decimo D.& 
quella dell Vndecimo a.c piu acuta di quella del Duodecimo E.oucramente tutte le no- 
minate feconde fono più graui delle prime per una Diatcflaron ; adunque le chordcdet- 
le Modulationi dei modi Principali fono più acute di quelle de iNon principali ; ouer le 
chorde di quelli fono più graui delle chordc de gli aln i per una Diateflàron ; come vi do^ 

vca dimoftrarc. Onde aggiungeremo; che 

PRO- 
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PROPOSTA xxr. 

Fotimo ridurre infume per ordine i Modi principili coni Non prmcipalt; iccompagnin. 
doli fecondo l numero & gridi loro , 

I parca pur > che tnancafle quella; diflc M. Francefco ; hor sii adunque feeuirate. 
Ond'io; Siano dilli C.D. E.F. G.a.fcj Se c.lc chordc della Prima fpccic della Dia- 
pafonne! Primo & nell'ottauo ordine ; quelle della Quinta r.A.I“|.C.D.E.F& 
C.ncl Secondo ; quelle della feconda D.E.F.G .a.fcq.c Se d.nel terzo & nel decimo; quel- 
le della Sefta A-t| C.D-E F.G &a.nel quarto, quelle della Terza E.F.G a£ c.d& e.nel 

a uinto& duodecimo ordine; quelle della Settima p|.C.D E. F.G.a&lq.nel (elio; quelle 
ella Quarta F.G.afcj.c.d.e.& f.ncl Settimo ; quelle della Qujnca ancora G a-tj-c.d.c.fiSc 
g.nel nono ; firaigliantcmcntc quelle della Sefta a.fc}.c.d.c.£g & aa. ncllundecimo . Di- 
co, che i Modi principali, ouero Autentici fono ridotti & accompagnati inficine coni 
Non principali, ò piagali ; fecondo! numero &i gradi loro; pcrcioche ritrouandofi la 
prima fpccic della Diapafon nel primo ordine , Se nel Secondo la Quinra ; Se cflendo tra 
la prima tramezata harmonicamcnte dalla chorda G.contcnuto il Primo modo , Se nella 
Quinra mcdiaraarithmeticamente, il Secondo; &efTendo la chorda T. della Diapafon 
polla nel fecondo ordine più grauc della chorda C. della Diapafon polla nel primo ; fé- 
guita , che nel primoordinc fia contenuto’l Primo modo autentico, Se nel fecondoordi- 
ne il Secondo modo piagale ,& che dopo il Primo modo & principale habbiamo collo- 
catoil Secondo non principale, & accompagnatolo al Primo, fccondo'l numero Sdì gra- 
di dell'uno &deH'altro; perche non hadubio alcuno; che il Secondo in ogni genere, 
c'habbiaordinc ; non habbia da feguitare immediatamente dopo il Primo . Dopo il Se- 
condo fuccedc il Terzo ; pcrcioche , per la Decimanona di quello , il T erzo è più acuto 
del Primo per un Tuono ; la onde clTcndo la Diapafon D-E.F.G.a.fcj.c & d.del Terzo or- 
dine piu acuta di quella del primo per un Tuono ; cflendo che C. è lontana da D. come 
più fiate hòdimoftrato; per un limile Interuallo , &diui(aharmonicamente dalla chor- 
da a.in una Diapente & in una Diatcflaron ; feguita , che erta Diapafon contenga il Ter- 
zo modo& autentico, collocato fecondo ! numero & grado fuo dopo il Secondo Se pia- 
gale. Aquefto fuccedc il Quarto , collocatone! Quarto ordine, perlaQuarradccima 
definitione y tra la Sefta fpccie della Diapafon A-l~|. C.D.E.F. g Se a. arithmeticamente 
diuifa; il quale ediftante dal Secondo , perla Decimanona propoftadì quello, per un 
Tuono. Óndehauendo dimoftrato la Diapafon D&d. con le fuc mczanc chordc con- 
tenere il Terzo modo; feguita, che fenz’alcun mezo; fccondo’l numero & grado fuo t 
habbiamo collocato dopo il Terzo il Quarto modo ; dopo il quale immediatamente uie- 
neil Quinto; pcrcioche la Diapafon EF.G.a.fc^.c. d& e. contenuta nel quinto ordine, 
diuifa dalla chorda^. in due parti harmonicaméte, per la Dccimaquarta definitione no- 
minata ; contiene elio Quinto modo . Et per la detta Decimanona propofta, il Quinto 
modo è dittante dal Terzo per un Tuono ; pcrcioche E. uiencadeflcrc, per l-iflcfla De- 
cina 1 , più acuto di D.per un tale interuallo. La onde cflendo E.F.G-a-^.c.d Se e. Quin- 
to modo ; & A.I~|.C.D-E-F. G &a. Quarto; [dico che'l Quinto Se principale modo c ac- 
commodato dopo il Quarto Se piagale fecondo che ricerca l'ordine Se i gradi loro . Dopo 
il Quinto feeue il Sello tra la Diapafon del Sello ordine T*j.C D.E.F.G a & fc(. percio- 
cioche, perla nominata Definitione, contiene tramezata dalla chorda E. arithmetica- 
mente il Sello modo . Er perche, per la Decimanona propofta, il Sello è più acuto del 
Quarto per un Tuono ; cflendo ^ con le fuc mezanc chordc Scilo modo , Se E-con 

e. con le fue mczanc inedcfimamcntc Quinto; feguita , che dopo'l Quinto fia collocato 
il Sello modo ; fecondo che ricerca il numero Se li gradi loro . Dopo quello fegue il Set- 
timo; pcrcioche nel Settimo ordine è contenuta la Diapafon F.G.a.fcJ c.d- e Se fila qual 
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«oritene, per la detta Qumwdccima dcrinitiòne, effo Settimo & principale modo il 
quale, perla propofta Dec.manona nominata, è dittante dal Quinto per un Semituon 
rftaggu»^; pcrcjoche tra E &F. come più fiatelièdimoftrato, & maffiisainéntc nd£ 
«Dccimanona nominata ; lì troua raldiftanza. Lapnde cflciukf£|& kconlcfucchorde 
rnezane Sello illudo ; & F con f. medelìmamenre con le fuc mczanc il Settimo ; fedita! 
cne fecondo I numero & gradi loro habbiamo collocatori Settimo dopo il Scfto modo 
Viene hora 1 Ottauo dopo il Settimo, il quale dico efTereC.D. E.F.Ga/-;&c dui’fà 
arithmc reamente dalla F. c/Tendo che , fecondo la Dccimanona propoli* nominata è 
lontano dal Seftaper un Scnmuono maggiore. Et perche qucttofegucimmcdiaramea, 
te dopo ri Settimo ; pero dico ,cffère accommodato l'Ottauo dopo il Settimo mo- 
do, fecondo ri numero & gradi loro . Dico ancota, chela Diapafon G a. UcAeSóc « ’ 
contiene il Nono modo ;pcrcioche, perla Yndecima propofta , è la Quinta fpccie dimo- 
ia dalla chorda d. harmomcanwntc in due patri ; la quale eflendo più acuw della F &£ 
contenuta nel Settimo luogo, pervn Tupno/fcguica , che G 3c g. con le fùc mezààe 
-chordc cop tengano il Nono modo, & fia accommodato, dopol'Otrauo; come porta !*or- 
dine U gradi loro . Simighantemente dico , tra la Diapafon D.E F.G.a.B.cfc d.la quale 
inuried latamente fucccdc. alla G &g. nel decimo ordine, elfer collocatori Decimo mo- 
<io nonprmcipale; perciochelaD & d. è diuifa,fecondochc habbiamo dimoftraw 
ru a Dccnnaterza propofta d lioggi , dalla chorda G. arithnieticamenre in due parti: & * 
per a Dccimanona, e più grane della G &g. per una Diatdfwon; onde per 4 Definì- 
tionc, fecondo. 1 ordine numerala li gradi de i Modi ;11 Decimo Se piagale è accompa- 
gnato & accommodato dopo’I Nono, ri quale è il fuo principale. A quello fuccede Y Vn- 
decimo, & e collocato tra la .pi.apa.fpn a a c.d.e.fg & aa collocata ncll’ordioc u adegui >; 
o. perche e diuifiarithmeticamcntean due parti dalla e. però uieneà contenere finWe» 
Cimo modo ; effondo eh e più acuta della G Se g.pcr un Tuono- Il pcrchedTendo D & 
d.i on le lue mczane ri modo Decimo ; uenimo , fecondò! propofiro , luuer dimoftrato, 
appretto lui haucrc accommodato f Vndecimo, fecondo l’ordine & gradi dei Modi. Vb ' 
fittamente dico , che habbiamo accommodato il Duodecimo dopo IVndecimo tra la 
. ìapalon E.F.G.a.fci.c.d &. c‘.pcrcioche e diuila dalla chorda a. in due parti arithmctica-. 
mente , & tal modo e più grauc'deH’Vndecimo per urft Diareffaron , & del Decimo per 
un Tuono. Onde per la Definitiong, la Diapafon E &e.con le fucchordemczane me- 
lica contenere il Duodecimo modo. Et perche elio fucccdHmmediatamcnte dopo lVn- 

dccimo , re condorordmc& li gradi dei modi; però dico, chedopoI’Vndccimo modo 
napbiamo.il Duodecimo , accominodato*fecondo’4propofiro. Es per tal maniera, fe- 
condo ! a propofta , habbiamo ridotto inuno per ocdinej.Modi principali coni Non 
principali, & accompagnatoli infierae,fecondo l’ordine numerale & gradi loro; come ui 
douca dunoftrare. Finito ch’io hebbi diffe M. Adriano; Quella c Hata una lunga diceria, 
a approdare & dimoftrareunacofaperfeftelfa apparente & facile; ma perche l'ordine 
della Scienza porta quello; pcròbifogna contentarci; & io per me mi conrento; pcr- 
cioche uadofempre impalando qualchecofa dinuouo. Ma pariate piùoltra ; s altro 
7 3 J C J> che dirci. Coli uanno lecofcdimoftrabili Mcfferc; dilli; sèbencauanti 
eh elicli dimoftrino , lìtoccaod quali conic mani & fono facili. Afcoltatc adunque 
qtieilo, chefeguc. • • . 1 


-W- 


*P-R O P O $ T A XXII. 

Potiamo dimagrare , che tutti i Modi principali fono collocati tra Je Tredici più acute 
delle S odici chorde m attrai e di [opra. 


*- 


£ 



Ragionamento 

«•Rito di fife qui il Mcrulo ; che quella fidimoftrarerà facilmente; per quello » 
S che mi pardi uedere. Et io credo rifpofi, che non ui ingannate; però diremo* 

«Sf La Prima &grauilfiina chorda del Primo modo dei Principali; il qualeè più gr'a 

tic d'ogn'altro ; &la Ottaua &acuti!fima deirVndccimo , il quale è più d'ogn'altro Mo- 
do acuto ; come è manifefto , perla precedente ; fono termini , tra i qugli fono contenu- 
ti gli altri Modi principali; ma per l’iflcflà Precedente, la chorda grauiffima del Primo 
modocla C;8t l'acutiflima deìrVndecimo è la aa; adunque tra la C. & la aa. fono 
comprefi ruttici Modi principali. Etperche dalla chordaC. alla chordaa a; computare 
do quelle due eftrem'e ; fi ritroua il numero'di Tredeci chordc t che fono le più acute de 
tutte le Scdeci date di fopra nell'ordine già moftrato sperò feguira , che tutti i Modi prin 
cipali & Autentici fono collocati frale Tredici più acute ch'orde del 
tc;comeuidouca dimollrarc , Et di più; 


: delle Scdeci già mofira 


• PROPOSTA XXIII. 

. P oliar»» dimojìrar tutti i Modi nonprincipali , ò piagali ejfer collocati trdl numero dcl ~ . 
. le Tredcci più gratti dclfe Scdeci chorde già moftraie . 

A- Dimoflrationfdi qucfja propolìa poco è differente dalla precedente ; pcrcio- 
chc clfcndo la prima c borda & grauilTima del Secondo modo , il quale è il primo 
dei Nonprincipali ;firnieliantcmentcrOttaua del Duodecimo modo acutilfi* 
ma termini, trai quali lonocomprefii Modi nominati ; come nella Ventèlima prima lì 
è potuto uedere; & efièndo perliflclTa propolìa la I*. grauiflima chorda del detto Sccon 
do;il quale è più graue d'ogn'altro Modo;cficndo anco la chorda e.l'acutilfima del Duo. 
decimo, ilqualt è più d'ogni altroccuto ;non c dubio alcuno, che tra la chorda T. & la c. 
non fiano collocati tutti li Modj Nonprincipali . Ma perche dalla chorda f. fin'allachor 
da e; computando le mczanc ; fi ritroua'l numero di Trcdcc^hordea & fqjio le più gra- 
ni de tutte quelle, che fono contjnu te nell'ordine dclle;Sedeci già mollrate ; però dico, 1 
che tutti; Modi nonprincipali, ouer Piagali fono collocati tra”! numero delle Tredici 
più graui delle Scdeci chorde nominate; come ui douca dimollrare . A queflaaggiun* 
gerò ; che 


PROPOSTA XX IIII. 

Le Chorde de tutti i JModi interamente abbracciano tutto l numero delle mofirate Se- 
dici chorde . . . 

T coli la dimoflro.L* Diapafon f & G , per la Ventèlima prima propolla d'!fc>g 
gi: più d'ogn'altra graue, contiene il Secondo ifigdò ; &laa.& aa.d'ogn altra 
piuacuta conticnel'Vndecimo;&ralrre mczanc poi contengono gli altri modi 
perordinc.Mala chorda f; per la Dccimaottaua & per la tìentcfima prima d hoagi; c la 
grauilTima di ciafihcdunà delle Sedcci nominare ; & la aa, per lj Dccimnfettima & Ven 
tcfimaprimafimigliantemcnte; è la acutiflima . Aduhque- le chorde de tutti i Modi i»te 
ramcntc abbracciano il numero delle Scdeci nominate; come ui douea dimoftrarc* Ol* 
tra di quello uifòfapcrc; per dar fine hormaià quello ragionameuto , che 
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PROPOSTA XXV. 


La odulatione di ciafcheduno de i frodici modi fi può traffortar più acuta ,ouer più 

praue per una Diapafon , oucramcntc fi può far più acuta per una Diatcjjarons òpiù, 
ff'aue per una Diapente , 


I a h o adunque le Dicefctte chordc diatoniche , come nella Sella propolla, 
d’hoggi. r.A.lrpC, D.E.F.G.a.b.b.c.d.e.f..g &aa.le quali contcnghinoicin-, 
queHcxachordi; tra le quali fiano r.A.tl.C.DE.F& G. la Quinta fpeciedel- 

l« T'i.'.. r. i:. j-ii i i . i.nr • A- : 7*T 


fa Diapafon diuifadallachorda C, per la Terzadecima propoli» > in arichmeticadiuifìo- 
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nc ; di maniera che contenga la modulatone del Secondo modo. Dico , che quella mo- 
dulatone fi può trafportarc più uerfo I acuto per una Diapafon tra le chorde G . a. t^.c.d.- 
c.f & g; pcrcioche fe noi porremo la chorda c,per la chorda mezana, che diuida arithmc-’ 
ticamente quella Diapafon; come fa la C,la prima Diapafon in due parti; in una Dia- 
tclfaronG &c. polla nel grauc, & in una Diapente c& g. polla in acuto; haueremo 
tanto tra le chorde G.a. fc) & c. di quella la modulatone della prima fpecic del ! a Diatcf- 
faron ; quanto fi hà tralcchorde T-A. I~| & C.di quella. Et tanco la modulatone della 
prima fpecic della Diapente tra le chordc c.d.c.f &: g.di quella feconda Diapafon; quan- 
to tra le chordc C.D.E F & G. della prima ; effondo che tanto in una delle dette Diatef* 
faron fi modula dal grauc all'acuto per due Tuoni &un maggior Semituono , quanto 
nell'altra.- Etcofi rantoli modula dal grauc all’acuto per tuono, tuono, Semituono 
maggiore, & tuono in una di elle Diapente; come fi modula nell’altra . Onde tanto uer- 
rà ad elTere la Diapafon T & G, della Quinta fpecic , quanto laG&g; pcrcioche, pec 
la Settima dignità; Quelli Interualli fi chiamano limili, che fono da limili termini & prò- 
portioni contenuti . Il perche clfendo i termini della prima Diapafon mollrata limili à 
quelli della Seconda ; non è dubio , che tra loro non ui può cader differenza alcuna , fc 
non digraue& di acuto. Però effondo la G & g.diuifaarirhmcticamcntcdallac ;comc 
èdiuilala T & G.dallaC; & effondo l una & l’altra Diapafon del!aQuintafpecic;fegui- 
taanco, per la Quartadecima dcfìnicionc d hoggi, che tanto l'ima quanto làlrracon-ì 
tengail Secondo modo. Ma perche la Diapafon G&g. è dittante dalle Diapafon T & 
G.per una Diapafon intiera, & quello cheli modula in quella, fi può etiandio modula- 
rein quella ; peròdico, chela modulatone del Secondo modo fi può trafportarc più 
acuta, oucr più grauc(quando la trafportationc fi facdfo alcontrario)per una Diapafon. 
Ec quella ragione può anco forbire à dimoltrare , che hi nominata Diapafon F & G. bar- 
inoli ica mente dimfa dalla chorda D.contencrà l’iftelto modo, chcc contenuto tra la 
Diapafon G & g.al mede-fimo modo diuifa; mutando però nella dunofiratione quei ter- 
mini, che fono uccd&rij di mutare, & quello farà ij Nono modo ; come per la V ndcct- 
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Ragionamento 

ina propofhfi cdlmoftratcr. Et perche in queftamanierffT)^WadirriU'OTal /ì ir<K 
glia (come facendone proua 5 chiaramente 1* potrà uederc ) jì può dal grauc all'acuto, & 

* dall’acuto al grauc per una Diapafon trafportare ; però dico ,che la modulatione di cia- 
fcheduno dei Dodici modi fi può trafportare più acuta, ouer più graue per dna Diapa-_ 
fon ; come primieramente uidouea dimoltrarc. Ma per dimollrarui, chetali modula- 
tioni fi poflono trafportare per dna Diateflaron uerfo l’acuto ; oueramentc per una Dia- 
pente uerfo’l grauc;fiano le chorde C.D'. E.F.G.a. b & c,lequali conrenghino Iamodula- 
tionc del Primo modo ; eflendo tali chorde diuife harmonicamente dalla chorda G; di* 
co, che etiandio dalla Diapafon F.G.a.biC.d.e &f.diu«fa dalla chorda c.à cotal modo, 
potiamo hauer l’iftefla modulatione ; elfcndo che tanto fi modula nella Diapente F.G.a. 
b&c. di quella Diapafon per tuono, tuono, Semituono maggiore, & tuono ;com*è rat, 
nifeAo ; quanto nella Diapente C.D.E.F & G. di quella . Et tanto fi procede per tuono 
tuono ScSemituono maggiore nella Diateflaron c.d.c & fi della Diapafon F&f; quanto 
nella Diateflaron G. a. 6. & c; nella Diapafon C & c. Ma perche , per la Sella propolla 
d'hoggi ; tanto la Diapalo n C.D. E.F.G.a.fcJ & e. è la prima fpccie ; quanto la F.G.a.b. 
c.d.c&f; però , perlaQuartadecimadefinitiòne di quello , dico ; tanto quella còlitene 
re il Primo modo , quanto quella. Et perche la Diapafon F& fi per la Ventèlima d'hog- 
gi , c più acuta della C & c. duna Diateflaron ; & quella modulatione , che fi troua nella 
Diapafon C & c , fi troua anco nella F&f; però dico , che la modulatione della Diapa- 
fon C&c. fi può trafportar per una Diateflaron più acuta nella Diapafon ÌF&f. Ma per 
chetali Tralporeationi fi poflono far commodamcntc per tutti i Modi colfauore ddl'He 
xachordo Synemennon ; però di<;o , che la Modulatione di ciafcheduno de i Dodici Mo 
di fi può trafportare in acuto per una Diateflaron ; come fccqndariamcnte intcndeua di 
dimollrarui . Et che tali modulationi fi poflino trafportare uerfo il graue per una Dia peit 
te j coli lo dimollro . Sia la Diapafon a.^.c.d.e.f.g & aa; la quale diu i fa. harmonicarocn* 
tc dalla chorda e. contenga la modulatione dell’ Vndecimo modo . Dico , che tale modu» 
lattone fi può trafporre anco uerfo’l grauc nella Diapafon D. E. F.G.a.b. c & d; pcrciochc- 
diuifa al medefimo modo dalla Chorda a. harmonicamente in due parti , quella modula: 
tionciftefla contenere la Diapente D.E.’F. G&a,chc conrenerà la a.Ji.c. d& e;&pcr 
queU'illelfi Interualli modulerà la Diateflaron c.f.g& aa, che fi modulerà anco la Dia-, 
teflaron a.b.c & d. Ma perche , per l'Ottàua definitone & per la Sella propolla d hoggi , 
la Diapafon a & aa. c della Sella fpecie , & anco la D & d. è della Sella fpccie , & l una 8c 
l'altra diuifa harmonicamente contengono l'Vndecimo modo ; & eflendo per la Settima 
& per la Ventèlima prima propolla , la D & d. più graue della a & aa. per una Diapente ; 
però dico , che la modulatione dell' Vndecimo modo è trafportata piu grauc per una Dia 
pente. Ma perche à quello modo fi può trafportare qual fiuoglia modulatione di qual 
Modo fi uuole ; come dalla proua manifellamente fi può fcrnpre conofccre ; però dico ; 
che la Modulatione di ciafcheduno dei Dodici modi fi può fare ultimamente più graue 
per una Diapente. La modulatione adunque di qual fiuoglia Modo de i Dodici fi può 
trafportare più acuta, ouer più grauc per una Diapafon; Ouerfipuò far più acuta per 
una Diateflaron ; Oueramentc più grauc per una Diapente . Er quello è tutto quello, 
che fecondo la propolla, dimollrarui douea. Noi altri Organi 111 diflc M. Claudio; lo 
fapiamo , quanto ila di utile quelle trafporrationi , & come fi poflino fare . Et fe ben la 
pratticac’infcgnacotellacofa, &cheueramcnrciola fapeua con tal mezo ; non però 
m’hàdifpiacciucoueder cotale dimollratione dipendere dalle dimoflrationi fatte per 
inanzi. Qui dopo che hebbe parlato M. Claudio, difle M.Francefco; Voihauece hor-* 
mai M.GiofcfFodimoftrato tante & tante cofe; che mi penfo, che poco più ci debba re 
(lare in quello fatto da dire . Onde eflendo l'hora tarda , & hauendo io da fare alcuni ne ? r 
gotii; percioche domattina àbuon’hora partire uogliamo js’altro ui reflada dire, non 
perdiamo tempo ma ucnimo al fine della cofa . A quello foggiunfi ; Ancora che fi po> 
trebbc,oltra le cofedi inoltrate , ragionare &ditnoftrame molte altre; tuttauia hauern* 



do propollo (fecondo’l mio parere ) quello che mi parcua cfler più ncceflario; S: toccate 
tutte quellecofe, che mi hò penfato eflcrc utili da dimollrarc in quella Scienza ; non uo- 
glio aggiungami altro. Ma quella prodotta ui uoglio rolamente aggiungere, clic farà per 
la conclusone de tutti quelli noftri Ragionamenti; nc i quali , fc ui haurò fatisfacto, ren- 
dete gratic al Signore D i o benedetto datore de tutte le buone & ottime cole. Se anco 
per auentura fufieauenuto (cola che porrebbe dTcre) altramente, imputatene il mio po- 
cofapere; perctocheuihò detto in quello fatto tutto quello , che penne dirui lì potea, 
fcnzadilfimularui, ò tener celato cofa alcuna. Et fe per forte hauclli mancato nel di- 
chiarirui alcuna cofa , per cagione di breuiti , & non coli compiutamente , cqrvu- defidc- 
rauate, ui haueflfe fatisfatro; non dubito, che fchauercteà memoria quelle co;* Jequali 
hò fcrirto nelle Iftiturioni harmoniche; & fc uederete quello, ch’io hò dettato ncI'Hbro, il 
quale hò intitolato II Melopho, ouer Mvsico perfetto; & ne i Sup- 
plementi mvsicali; iqnali prima à Dio piacendo mandarò in luce, con V entich*- 
que Libri fcritri in lingua Latina; iquali nomino Ocre Mufica,fiue De vtraque Mulìca; 
non ne fiate d’ogni dubio, che ui potrà occorrere, ottimamente iftrutti; Percioche è im- 
poflìbilcdi potere in una fiata cfplicar perfettamente le cofc. La onde difendo hormai 
Ranco farò fine al mio ragionare. F.'molto bene il douerc, dille i! Sig.Ddiderro. Ma fe 
ben mi ricordo M. Giofettò iofui quello, clic vi ha protnolfo à quella iinprefa ; & li bene 
&fcicntificamcntchaucte ragionato con molta copia delle cofe della Malica, che oltra 
l’haucimi fatisfatto in particolare, in uniuerfale ancora tutti noi fi chiamiamo concenti. 
Et io ui prometto di tenerne perpetua memoria , & di hauerui obligo perpetuo , elidi do 
c’hauctc tocco & rifolro tanto bene tutte quelle cofe, le quali mi dauano noia & fallidio, 
che non hò punto cofa alcuna più da d ubitare. Ecfcucrri tempo, nel quale ui polla di- 
moftrar con fatti, quanto quello nii fia Rato graro,uelofarò ucdere.Ond^alprcfs;m;c non 
porto fare altro, che ringrariarui . Io fon debitore, rifpofii tutti gli Animi nobili Se iur- 
tuofi i cornee quello di V.Sig.pcrò non uoglio che tra noi ui fia altro obligo, diedi amo- 
re . Perciocheamando io lei, reciprocamente defidcro che ella ini ami A' quello, fog- 
giunfe; farò fempre debitore. Anch’io, difiè M Claudio; ui fon in quella parte debitore; 
& quello debito non sòcomclo potrò mai, non dico pagare; ma fciemarc. Con qucl- 

riflcflo mczo,rilpofi; ch'io hòdetro al Sig.Dcfiderio, farete atto à fare il tuttojnc uoglio, 
ch’altro ui concorri ; fc non quello che ferine nel fine d’un fuo Epigramma quelS. Vc- 
fcouo& martire di Citkiìtjo Cipriano; 

Dilige prò tanta , fot nubi folus Amor . 

Coli farò, replicò M. Claudio ; onde il V iola , dilTe ; Hora fiamo entrati nelle cerimonie 
& nelle belle parole , & Dio il sa , quando fi darà fine ; però uoglio anch io breuemente 
ringrariarui M. Gioicffo della uollracorcefia . Et perche dimane à bon'hora fiamo per 
montare in barca tutti , & col Sig. Duca noflro ritorn arfenc à Ferrara ; uoglio pregarui , 
che doue uoi uederete, che io fia buono à farui feruitio ; che fenza rifletto alcuno mi uo- 
gliatccom mandare. Et à voi Mdfercdirò clTortandoui , clic uiuiate allegramente ;pre- 
gandouidi tenermi & conferuarmi nella uoftra memoria. Coli forò Melfcr Francefco 
mio; rifpofe il buon Vecchio ; mabafeiarete , ui prego la mano à fua Eccellenza in nome 
mio;&ui pregodi nuouoà mantenermi uiuo nella memoria di quello Signorc.Ondean- 
dareteal buon uiaggio. Dette adunque quelle & altre parole da una parte Se 1 altra dolci 
& atnorcuoli;ciafcheduno di noi partitofi, tenne quella bella (lrada,che lo potè facilmen- 
te & pretto condurre à far qualche fuo particolar ncgocio inanti cena ; Ec coli fù pollo. 


Fine al Quinto & Vltimo nojìro Ragionamento ; a laude & gloria del noflro 
Signor T) i o datore di tutte le grafie. 
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